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T()IRAS(G IÓVANNI ÒF.lCXTI.AR 
ììk Saiht-Bowhet, maresciallo di), 
nacque a Saint-Jean do Gardonnen- 
que Delle Cevenne il primo roarZo 
i585. Dapprima paggio del princi- 
pe di Condé, fu fatto luogotenente 
della caccia e capitano dell'Uccelliè- 
ra del re. Come il contestabile de 
Luynes, egli dovette il A (io favore 
presso Luigi XIII alici sua abilità 
nell’arte di prendere gli Uccelli, e 
lino all’età di 35 anni parte che 
non aveste altra vocazione ; ma al- 
lora si risvegliarono subitamente in 
lui la passione della guerra e l'à- 
more della gloria. Due azioni prin- 
cipali bastarono per dare Un gran 
lustro al suo nome e per farlo pro- 
muovere alla pili eminente delle 
dignità militari . Capitanio delle 
guardie , aveva* prima Servito con 
distinzione negli assedii di Saint- 
Jcan d’Angely, diMontànban e di 
Montpellier . Fatto maresciallo di 
campo, ebbe la massima parte, con 
Saint-Luc e La Rochcfoucanlt, nella 
espulsione del duca Souhite dall’iso- 
la di Ré, di cui quel capo dei prote- 
stanti crasi impadronito. Ma la dife- 
sa di tale isola appunto, nel 1627, 
contro gl'lDgleti, capitanati dal duca 
di Bnckinghutu, e quella di Casa- 



le nel i63o contro le forze unità 
dell’Austria e della Spagna guidate 
da Spinola, il più grande capitano 
di quel secolo, Tnrbno ai splendide 
che fecero obliare le precedenti sue 
gesto. Rinchiuso in Saint- Martin 
de Ré , con una debole guarnl- 
gionè , io uba cittadella non ac- 
cora compita, male armato, male 
appfovigionata, provèduta d'acqua 
dolce, assalita dalla parte di mare • 
quasi in disperazione di soccorso, vi 
resistette per cinque mési agli sfor- 
zi raddoppiati dell’initnico, nè si la- 
sciò scoraggiare dalla debolezza dei 
Vuoi mezzi , nè dal lungo abban- 
dono in cui Venne lasciato, nè dal 
I* ammutinamento de' suoi propri 
Soldati bersagliati da tutti gli or- 
rori della carestia , nè dal dolo- 
ro per la morte d’un fratello ucci- 
so sotto i di lui occhi, il secondo 
Ohe perdeva in tale guerra. La le- 
vata dell' assedio, e f imbarcarsi à 
precipizio degl'inglesi, all’arrivo di 
un soccorso, a cui Toiràa gli aveva 
resi incapaci di far fronte, furono té 
conseguenze gloriose del sito corag- 
gio, della fermezza dèi suo caratte- 
re e della sua abilità. A Casale, as- 
salito da forze molto più imponenti, 
e da un avversario ben più forni* 
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(labile di Buckinghain, agli ostaco- 
li cbe aveva dovuto superare nella 
isola di Ré ai aggiunsero la man- 
canza di dinaro, il mal talento de- 
gli abitanti, il tradimento, l'abban- 
dono delle truppe italiane mante- 
nute in quella piazza dal duca di 
Mantova, ed una grave malattia cbe 
sopraggiunse a Toira. Provvide al 
vuoto delle casse colsagrilìzio dal suo 
vasellame e col suo credito ; si chia- 
mò personalmente mallevadore del- 
la moneta ossidionale che fu costret- 
to di creare, e di fatti la ritirò do- 
po l'assedio con estrema fedeltà. La 
sua vigilanza e severità resero va- 
ne le trame ordite contro di lui ; e 
la prodezza dei soldati Irancesi, a* 
nimati dall’esempio del loro capo, 
sconcertò tutte le imprese del nemi- 
co. Oltre ai numerosi combattimen- 
ti che accaddero sui bastioni stessi 
della piazza , Toiras fece più di 
sessanta sortite , quasi tutte con 
lieto (ine, durante il corso dell'asse- 
dio che fu di quasi sei mesi . Nella 
ammirazione di tanta costanza ed 
intrepidità : n Mi si diano, diceva 
» Spinola, cinquantamila nemici co- 
si sì valorosi e così bene disciplina- 
si ti, ed io farò la conquista di tutta 
11 l’Europa “. Una tregua, e quin- 
di la pacu posero un termine a tan- 
te eroiche fatiche. Il bastone di ma- 
resciallo di Francia ne fu la ricom- 
pensa per Tuiras. Ebbe, indi a po- 
co, in sostituzione del maresciallo 
di La Force, il comando io capo del- 
l’oste francese oltre le Alpi, ed il 
titolo d’ambasciatore straordinario 
unitamente a Servien, per negozia- 
re la pace fra il duca di Savoia e 
quello dì Mantova. Sottoscrisse in 
(alo qualità i tre trattati di Cbera- 
sco, che posero fine alla guerra in 
Italia, e quello col quale Pinerolo 
fu ceduto alla Francia . Era stato 
puro incaricato di confederare tutte 
le republiche e tutti i principi di 
Italia per rendere tale contrada af- 
fatto indipendente dagli altri po- 
tentati } ma non riuscì cbe a colle- 
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gare il duca di Savoia con Venezio. 
Mentre accresceva in tal modo In 
considerazione della Francia al di 
fuori e la sua propria fama, incorse 
nella disgrazia del cardinale di Ri- 
chelieu. Fosse cbe l'independcnza 
della sua indole non avesse piegato 
sotto l'onnipotenza del primo mi- 
nistro, fosse cbe gli avesse perduto 
il rispetto in alcuno di quegl'impe- 
ti ai quali andava molto soggetto , 
certo è che il cardinale nutriva da 
lungo tempo contro di lui una se- 
greta malevolenza . Riguardata so 
ne era siccome un sintomo la catti- 
va accoglienza fatta dal guardasigil- 
li Marillac a Toiras, dopo la stia e- 
roica difesa dell'isola di Ré. lo se- 
guito, Richclieu aveva voluto im- 
pedire che fosse fatto maresciallo dt 
Francia: costretto di cedere all’eu- 
tusiasrao ch'eccitato avevano nella 
corte e nel publico i meriti di Toi- 
ras nell'assedio di Casale, aveva con- 
servato un segreto rancore per tale 
specie di violenza ; fors’anchc non 
vedeva senza gelosia c timore la glo- 
ria di cui illustrato si era il mare- 
sciallo, e l'importanza cbe gliena 
proveniva nello stato e fuori. Poco 
dopo, la parte cbe i due fratelli di 
Toiras presero nella ribellione di 
Gaston e Montmoreoci divenne un 
nuovo motivo di risentimento coni 
tro il maresciallo, abbenchè questi, 
sollecitato d'entrare in quei com- 
movimenti, gli avesse rivelati al mi- 
nistro. Comunque siali, il cardinate 
occultò le malvagie sue intenzioni, 
e per far rientrare Toiras in Fran- 
cia senza ch’ei ue potesse sospettare 
il motivo, lo fece eleggere cavaliere 
dell’ordine dello Spirito Santo, e lo 
invitò a recarsi in Francia per rice- 
verne il cordone; ma il maresciallo 
non si lasciò prendere all'esca, e si 
ostinò a rimanere in Italia. Quando 
Ricbelieti vide cbe non poteva col- 
pire la sua persona, si levò la ma- 
schera e dichiarossi apertamente suo 
nemico. Lo privò dei governi, de- 
gli stipendi, delle pensioni cbe ave- 
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va, e Io ridusse, io certo modo, alla 
miseria. De’potentati stranieri si di- 
sputarono tosto il possesso di tale il- 
lustre proscritto, e adoperarono di 
farlo entrare al loro servizio : ma 
egli riliutò tutte le offerte; e tali ri- 
fiuti lo crebbero vieppiù nella sti- 
ma dcH’Europa. N’ebbe frequenti 
e gloriosi contrassegni nelle prima- 
rie città d’Italia, cui visitò durante 
il suo esilio. Riaccesa essendosi la 
guerra, ed unito avendo il duca di 
Savoia i suoi interessi a quelli della 
Francia, scelse Toiras per suo luo- 
gotenente generale, e Luigi XIII 
autorizzò il maresciallo a servire in 
tale qualità il suo alleato. Entrato 
nel Milanese, alla guida dell’eserci- 
to cbe capitanava, mentre dirigeva 
in persona l’assalto di Fontanelle , 
fu colto, nel visitare la breccia, da 
un colpo di fuoco, che lo stese mor- 
to, ai 14 giugno i 636 . » I soldati, 

» dice il suo storico, inzuppavano i 
» loro fazzoletti nel sangue della di 
» lui piaga, dicendo che fino che lo 
« avessero portato addosso, avrebbe- 
« ro vinto in guerra i loro nemici “. 
Toiras non sapeva contenersi se fat- 
a gli veniva un’ingiustizia od un 
nsulto . Un giorno che sollecita- 
’a dal guardasigilli Manllac certe 
icompense per quelli cbe avevano 
nilitato sotto di lui , il ministro, 
«he conosceva i sentimenti di Ri- 
ctelieu verso il maresciallo, rigettò 
scegnosamentc le sue sollecitazioni; 

» Voi parlate molto alto, gli disse 
» tpcgli ; cinquecento genliluomi- 
» n avrebbero fatto quanto voi, so 
* fosero stati nel vostro posto. — 

« Lt Francia sarebbe ben disgra- 
» ziaa, rispose Toiras, se non aves- 
si se pii di cinquecento uomini ca- 
si paci di servire bene quanto io; 
s> ma v’ hanno più di quattromila 
ss frantesi capaci di tenere i sigilli 
ss bene quanto voi ; ne consegue 
ss farsa che non dobbiate ricompen- 
si sa-e coloro de’quali conoscete il 
ss m«rito? “ Avendogli un tifiziale 
domaidato la permissione d’andare 
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a visitare suo padre, ch’era agli e- 
stremi, nel momento in cui si stava 
per dar battaglia, gli disse piacevol- 
mente: ss Onorerai il padre e la ma- 
ss dre per vivere lungo tempo sulla 
ss terra K , La storia del maresciallo 
di Toiras fu scritta da Michele Bau- 
dier, gentiluomo della casa del re, 
e suo istoriografo, Parigi, 1 644, in 
foglio e in 12. 

y s J 

TOKTAMISCH AGLEN, khan 

o imperatore del Kaptchak, discen- 
deva in quinta generazione da Tou- 
schy o Djoudjy, figlio primogenito 
di Djenghyz-khan. Il suo merito e 
coraggio avendo adombrato Ourou- 
sch-khan, sovrano di quell’ impero 
nella corte del quale viveva , tale 
monarca non vide più in lui cbe un 
rivale pericoloso, e volle farlo ucci- 
dere . Toktamisch scappato dalla 
morte con la fuga, intraprese di to- 
gliere il trono a Ourousch ; ma fu 
vinto, l’anno 777 delleg. ( i3 75 di 
G. C. ) c costretto a salvarsi a Sa- 
markand, dove Tamerlano gli fece 
la più lieta accoglienza, lo colmò di 
doni e gli die^le i paesi di Sabran, 
d’Otrar, di Saganak, di Serai, e pa- 
recchi altri distretti dell’impero del 
Kaptchak. Toktamisch fu in<!i a 
poco assalito da CouthlougBuuga, 
figlio d’ Ourousch-kban, e perdette 
nn’ altra battaglia che costò la vita 
al vincitore. Costretto ad uscire dal 
Kaptchak, disponetesi a rientrarvi 
coi soccorsi che gli somministrò Ta- 
merlano, quando fu una terza volta 
sconfitto presso Sabran, in un com- 
battimento contro Toktaknya, altro 
tìglio d’ Ontousch-khan. Toktami- 
sch non evitò i ferri o la morte che 
nascondendosi tre giorni in mezzo 
ad alcuni rosai e passando a nuoto 
il Djihoun. Solo nudo e ferito, ven- 
ne incontrato in un bosco da un 
cmir della tribù di Tamerlano, il 
quale Io ricondusse a Bokbara. Ou- 
rousch avendolo invano domandato, 
si accampò nella pianura d’ Oliar ; 
ma il rigore del freddo fece che le 
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ostilità «i riducessero » frizioni poco 
decisive. Nella susseguente campa- 
gna, Toktamiscb, guidando la van- 
guardia dell’esercito di Tamerlano, 
sorprese una cittì sul confine elei 
Kaptcbak . Ivi fu battuto da Ti- 
mour-Melik, il quale, dopo la mor- 
te di suo padre Ourouscb-kban , e 
di suo fratello Tokta-kaya, s'era im- 
padronito del Kaptcbak. Tali cir- 
costanze fecero determinare Ta- 
merlano di adoperarli a più potere 
in favore di Toktamiscb, il quale si 
rese padrone di Saganak, e ne fu 
fatto khan con le solite cerimonie, 
nel 778 ( 1376). Egli battè Timour- 
Melik, eh’ era caduto nel disprezzo 
per la sua dissolutezza ed incapaci- 
tà, e conquistò Serai e tutto il Kapt- 
chak, eccetto le province del setten- 
trione, dove un generale mugolo si 
mantcnue qualche anno col titolo 
di reggente, mediante il soccorso 
di alcuni principi russi e di Jagel- 
lone, duca di Lituania. Vincitore 
di tale emulo, Toktamiscb penetrò 
in Russia, l’anno i 38 z, e, profittan- 
do dell'anarchia in cui l’autorità di- 
sprezzata del granduca Demetrio 
aveva gittato i suoi stati , prese ed 
incendiò Mosca, sebbene gli abitan- 
ti si fossero recati in processione 
con le reliquie e la croce ad implo- 
rare la di lui clemenza. Trattò nel- 
la stessa guisa Vladirair-Svienogo- 
rod, Mojaisk, Perejeslavie, e nel ri- 
tirarsi incendiò pure Kulumna, e 
devastò il principato di Rezan. Tut- 
toché avesse usato la perfidia per 
far morire il governatore di Mosca, 
fu più generoso Terso il granduca, 
e gli rimandò i suoi due figli. Ma 
tali incursioni nelle contrade set- 
tentrionali , popolate di Cristiani , 
non soddisfacevano 1’ ambizioso cd 
avido Toktamiscb , laonde concepì 
«n’imprtidente intrapresa che fu la 
cagione delle sue lunghe sventure. 
L'anno 787 (i 385 ), spedi un nu- 
meroso esercito, il quale, superato 
lo stretto di Derbend, entrò nella 
Persia, prese e saccheggiò Taiiride, 
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devastò l’ Adzerbaidjan, ed esercitò 
orribili crudeltà sui’ Munsulmani. 
Tale fu il motivo della sua rottura 
Con Tamerlano, del quale i più (ag- 
gi dc’stioi emiri invano lo consiglia- 
rono di coltivare 1' amicizia, se non 
per gratitudine, almeno per politi- 
ca e per interesse (F. Tameblawo). 
Acciecato dalla prosperità, padrone 
d'un vasto impero, Toktamiscb di- 
menticò i benefizi del conquistato- 
re, nè vide in lui che l'nsurpatore 
dell'impero di Djagatai: li dichiarò 
vendicatore della famiglia di L)jen- 
gbiz khan , e raccolto un esercito 
cui gli orientali poeti paragonano 
alle foglie degli alberi ed alle goc- 
cie di pioggia, incominciò le ostili- 
tà nel 789 (i 38 g). Ottenne sulle 
prime qualche vantaggio sui gene- 
rali di Tamerlano -, ma la fortuna 
gli fu sempre avversa quando osò 
misurarsi con tale conquistatore. L 
anno 7 g 3 (i 3 gi), una parte delle 
truppe di Toktamiscb erano occu- 
pate, sotto gli ordini di suo figlio, 
nel soggiogare il paese di Viatka a 
settentrione di Kasan, allorquando 
Tamerlano fece la sua prima inva- 
sione nel Kaptcbak. Tentò egli d' 
arrestarne la mossa mandandogli 
dei regali con una lettera piena di 
proteste di rispetto, di sommissio 
ne e di gratitudine : tuttavolta, in- 
formato che tale monarca, matgra 
do la pacifica sua risposta avanza 
vasi nel Kaptcbak, lo lasciò pen- 
trare fin oltre il laick, persuaso eie 
il suo esercito sarebbe perito di a- 
tica e di miseria, oppure che srer- 
vato ed indebolito, verrebbe agoroL 
mente sterminato. Con tale fidicia, 
aspettò Tamerlano con forze npe- 
riori, fra l’Iaick ed il Volga ; na fu 
interamente sconfitto. La sua fuga 
e la ritirata del vincitore nisero 
una parte del Kaptcbak, in volere 
di Timour-Coutloug, principe del 
sangue dei khan. Toktamiscb, che 
aveva superato tale competitore si 
lasciò traviare da funesti consoli i 
rispose con alterigia alle amici®»®* 
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li proposte di Tamerlano, e s’espo- 
se nuovamente ai terribiii effetti 
della sua collera, Vinto ancora, nel 
197 (i 3 g 5 ), fra il Terek ed il Vol- 
ga; ed in seguito uella sua fuga a 
traverso le province a settentrione 
di quest’ ultimo fiume , vide il smi 
impero devastato ed i suoi sudditi 
trucidati o condotti in ischiavitii. 
La partenza di Tamerlano non mi- 
gliorò la condizione di Toktamiscli. 
Tirnour-Coutloug cacciò dal trouo 
il kban postovi dal conquistatore, e 
costrinse Io stesso ToktamiscJb a ri- 
fuggire presso Vithoud, granduca 
di Lituania. Vithoud, con intenzio- 
ne di riporre tal principe 6iil trouo 
del Kaptchak, mosse contro i Mu- 
goli, alia guida d'un numeroso eser- 
cito di Polacchi e Tedeschi ; ina fu 
battuto dai generali di Timour- 
Coutloug, i quali desolarono tutta 
la Lituania, nel i/,oo. Toktamiscb, 
deluso nelle sue speranze, condusse 
io appresso una vita errante c di 
ventura. Ricorse un’ altra volta a 
Tamerlano, verso il quale s’era mo- 
strato tanto ingrato; e tale monar- 
ca, vedendo lo stato d’ anarchia che 
lacerava il Kaptchak, pensava a ri- 
mettervi il suo antico protetto , 
quando la morte annichilò tutti i 
suoi disegni. Toktamiscb, ch'era ri- 
fuggito in Siberia, vi fu ucciso da 
Djanibeig, principe della sua fami- 
glia, nel i/,o6. Lasciò de' figli che 
regnarono un istante in mezzo a 
turbolenze ; ma l'impero del Kapt- 
chak non tardò ad essere smembra- 
to, e dc'suoi rottami si formarono i 
regni di Astrakhan , di Kasan e di 
Crimea ( F . Mk.nghely-Gherài). 

A — T. 

TOliAND ( Giovanni ), nacque 
ai do novembre 16^0, a Redcastle, 
presso Londonderry in Irlanda, di 
genitori cattolici. Recatosi a faro 
gli studi a Glascow, poscia a Edim- 
burgo, ivi abbracciò il presbiteria- 
nismo. Tale cangiamento gli pro- 
cacciò in Inghilterra, dove rimase 
tre anni, dei protettori, i quali lo 
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mandarono a perfezionare la lette- 
raria sua educazione a Leida, sotto 
i dotti professori Spanheim e Tri* 
gland. Tornato a Londra si diede n 
dogmatizzare con molto calore nei 
caffè , nelle taverne e nei crocchi. 
Ottenuto l’ingresso della biblioteca 
liodlejana in Oxford, vi raccolse de’ 
materiali per parecchie opere cui 
divisava di comporre; e là incomin- 
ciò il troppo famoso libro publicato 
a Londra nel 1696, col titolo: IL 
cristianesimo senza misteri. Par- 
tendo dal principio dei Sociniani , 
che nulla v’ ha nel Vangelo che sia 
superiore alla ragione, cerca di di- 
struggere tutti i misteri della reli- 
gione cristiana ; e scaglia contro il 
clero le più atroci invettive. Co- 
stretto, per salvarsi dalla procella 
che suscitò contro di lui tale libro, 
di fuggire da Londra , credette di 
trovar rifugio in Dublino ; ma vi 
rinovò le sue scandalose invettive 
in tutti i putitici luoghi, a tale che 
si temette d'aver relazione seco luii 
Il parlamento, eccitato dal publico 
grido, condannò il suo libro, e or- 
dinò di procedere contro la sua per- 
sona. il timore di vedersi applica- 
re la legge de comburendo luiere- 
tico, lo indusse a passare nuovamen- 
te in Inghilterra ; gli animi non e- 
rano meno maldisposti contro di 
lui a Londra che a Dublino ; di- 
nunziato alla convenzione del cle- 
ro, profittò destramente d' un con- 
flitto di giurisdizione tra le due ca- 
mere di tale assemblea per sottrar- 
re il di lui libro ad una inevitabile 
condanna, mediante una simulata 
ritrattazione d' alcune delle propo- 
sizioni più riprensibili. Il parla- 
mento, meno indulgente, condan- 
nò 1 opera ad essere brneiata senza 
pronunziare nulla contro l'autore. 
Leibnitzio fece delle eccellenti os- 
servazioni sopra tale opera. Appena 
fu ealmnto il turbino, Toland ne 
suscitò un altro con la sua fila di 
Milton, puldicatn nel 1698, o con 
la difesa di tale Vita, pubìicata fan- 
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no susseguente, col titolo A' Arnyn- 
lor. Tale opera piena di citazioni 
false, mutilate, allegate contro sen- 
so, combatteva l’autenticità dei libri 
del Nuovo Testamento. Nel 1708, 
Toland publicò all’ Aia un’ opera 
dello stesso tenore, intitolata : Adei- 
sidcmon, sive Titus Livius viridi - 
catti s a superstilione. In essa non 
riconosce altro Dio che la macchina 
mondiale, mossa meccanicamente e 
ciecamente da sé stessa, senza soccor- 
so di veruna causa agente. Il dotto 
liuet vi era molto maltrattato. Il pre- 
lato rispose con una Lettera che ven- 
ne stampata col nome di Morin del- 
1’ accademia delle belle lettere. È la 
quinta delie Dissertazioni dell'abate 
di TilUdet. Huet tornò su tale ar- 
gomento nelle Memorie sulla sua 
propria vita. Toland publicò inol- 
tre alI’Aja, nel 1710, le sue Origi- 
ne: judaicne , nelle quali Mosè e 
Spinosa sono rappresentati siccome 
nomini che avessero la medesima 
idea della divinità, e tutta la rivela- 
zione giudaica come una produzio- 
ne umana, di cui l’autenticità è mol- 
to incerta. Sansevero (V . questo no- 
me) ne fece una confutazione. Si 
trova lo stesso sistema nel suo Na- 
zarena}, ossia il Cristianesimo giu- 
daico, pagano e maomettano , che 
usci nel 1718. Non vi riconosce in 
Gesù Cristo che un uomo , al quale 
però suol graziare la qualità di mas- 
simo tra i profeti. Il Tetradymus , 
ossia i Quattro gemelli (1720), è 
una raccolta di quattro Dissertazio- 
ni che ridondano d’empietà e di con- 
traddizioni. Le grandi verità che ser- 
vono per fondamento alla morale ed 
alla teologia naturale, non furono 
più rispettate da Toland di quelle 
che formano la base della rivelazio- 
ne. Ciò apparisce nelle sue Lettere 
JilosoJiche a Serena (1704), no- 
me col quale mascherava la regi- 
na di Prussia , a cui però si crede 
che non venissero mai indirizzate. 
Tali Lettere sono sci. Si studia di 
provare in esse che i dogmi dell'im- 
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mortalità dell’anima e d’ tino stato 
futuro non sono che opinioni egi- 
ziane ; che 1’ origine del culto reli- 
gioso viene dalla politica dei legis- 
latori; che il modo è tanto essenzia- 
le alla materia quanto l'estensione e 
la solidità. Fu fortemente confutato 
su tale punto da Clarke e Gordon. 
Toland sviluppò più ampiamente il 
suo principio nel Pant/ieisticon, si- 
ve formula celebrandae sodalitalis 
socraticae (1730). Il Pantbeisticon 
non è altro che I’ universo diviniz- 
zato ; è lo spinosismo, al quale ag- 
giunse alcune idee sue proprie, che 
non sono però migliori. Toglie a 
spiegarvi tutti i fenomeni della na- 
tura, anche quelli della mente , col 
mezzo d’una pura meccanica. Ritor- 
na sulla doppia dottrina segreta e 
puhlica’, che stata era argomento 
alla seconda Dissertazione del suo 
Tetradymas, pretendendo che ab- 
bia esistito in tutti i tempi e presto 
tutti i popoli; che anche Gesù Cri- 
sto e gli Apostoli ebbero la loro dop- 
pia dottrina, una segreta per gl’ini- 
ziati ed una puhlica pel volgo. Dà 
una liturgia della sua pretesa asso- 
ciazione socratica; formata di parec- 
chi passi di Orazio e Giovenale. 
Non è, da capo a fondo, che una tri- 
viale derisione di tutte le liturgie, o 
specialmente di quella della Chiesa 
anglicana; un tessuto di bestemmie 
e di stravaganze. È quella delle sue 
opere che più valse a rendere odio- 
sa la memoria di Toland. Non ne 
aveva fatto tirare che poche copie 
al line che la rarità ne aumentasse 
il pregio. La distribuiva egli stesso 
misteriosamente per solleticare la 
curiosità ; e siccome si sapeva che 
era bisognoso, pagavasi una ghinea 
il suo libro, per mera compassione 
e seoz’nver voglia di leggerlo. Il de- 
perimento della sua salute lo costrin- 
se d’abbandonare Londra per recar- 
si a dimorare in Putnejr. La cattiva 
sua fama non aveva ancora distacca- 
to tutti da lui; allora il lord Moles- 
vrurth , che conosceva la dì lui po- 
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vertà , gli scrisse in termini obbli- 
ganti, assicurandolo che non avreb- 
be mancato di nulla sinattantochò 
fosse stato vivo chi gli scriveva quel- 
la lettera. Toland mori agli 1 1 mag- 
gio 1 722, in età di cinqunntatre an- 
ni. Durante la sua malattia, mostrò, 
diccsi , molta pazienza c rassegna- 
zione ; e pochi listanti prima di spi- 
rare , avendogli taluno domandato 
se aveva uopo di qualche cosa: ISon 
ho bisogno, rispose , che della mor- 
te. Rendendo 1 ’ ultimo fiato, prese 
congedo dagli astanti con questa pa- 
rola : Muoio. Negl'intervalli un po’ 
tranquilli che gli lasciò la malattia, 
aveva scritto una diatriba violenta 
contro il suo medico, del quale ere- 
dea di aver argomento di lagnarsi. 
Alcuni giorni prima della sua mor- 
te, aveva composto il proprio epita- 
fio, nel quale parlava di sò molto fa- 
vorevolmente. Eccone i tratti prin- 
cipali: 

Omnium liner arum excult or 
Et lingua rum plus de rem acini, 
feritati s propugruUor, 

Li ber tati s a iter t or, 

Nulltus autem sectator atti clitnr. 

Nec minu, nec malti inflextu. 

Quia, tjuam eleglt viam perageret. 

Utili hanettum ante J e rem. 

Spiritai cum aethereo patre 
A quo prodiit olim, coiti ungi tur. 

Ips* vero in aetemum est re tur ree tu rat, 

Et idem fui urus Tal and us numquam. 

Catterà ex scriptis pete. 

Oltre agli scritti de’ quali 'si parlò 
nel presente articolo, ne aveva com- 
posto alcuni altri sulla politica, ed 
aveva fatto un'edizione delle Opere 
di Harrington ; pnblicò altresì il 
discorso di Schinner (F. questo no. 
me) ad Enrico Vili. Gli scritti in- 
dicati dal suo epitalio non danno 
un idea molto vantaggiosa della sua 
persona. Collins, uno de’suoi Mece- 
nati, lo riguardava come uomo sen- 
za probità. Swift non vedeva in lui 
che un ribaldo solista. Ecco il ritrat- 
to che se ne trova nel Free/tolder : 
« Le sue disgrazie devono attribuir- 
» si alla sua vanità. Allcttava d'esse- 
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si re singolare in tntto per attirara 
» sopra di sè la publica attenzione. 
» Rigettava un sentimento perchè 
» un celebre autore l'aveva comizia- 
li to. Infarinato di tutte le liugue, 
» non ne conosceva bene ueppur 
» una. Il suo stile è basso, confuso, 
» inameno. Piaccvagji di metterò 
11 de' titoli bizzarri alle sue opere. 
» Imitando gli antichi filosofi, aveva, 
n la manìa di parlare di sè con estre- 
» ma compiacenza, c d'irritare i suoi 
» avversari. Era incivile, ardito nel 
« decidere, ed aggiugneva sempre 
» ali'avcr torto cattive maniere. La 
» massima ingiuria che far si potes- 
si se ad alcuno era di rimproverar- 
li gli d’avere opinioni simili a quel- 
li le di Toland. Nessuno scrisse mai 
11 tanto contro la religione , senza 
si farle meno male di Ini. E ancora 
11 un problema se le persone dabbe. 
li ne abbiano avuta più compassione 
11 per costui, che non ne abbiano 
11 avuto disprezzo gl'increduli stes- 
» si “. Non «i gotto nell'ateismo che 
per ispirito di contraddizione, sen- 
za esserne mai stato internamento 
persuaso. L'anno stesso che publi- 
cò il suo Pantlieislicon , scrisse al 
vescovo di Londra per tergersi dal- 
la taccia d’ irreligione. Tutta la sua 
condotta fu un tessuto di malafede 
c di contraddizioni. Furono politi- 
cate le di lui Opere postume nel 
17 iti, 2 voi. in B.vo, seconda edizio- 
ne, 1747 con una Notizia su la vita 
c gli scritti dell'autore, di des Mai- 
seaux. liavri iu essa la Storia dei 
druidi inglesi ; una Memoria sopra 
Giordano Rruuo, ed il suo Libro 
sui mondi innumerevoli; finalmen- 
te : la morie di Regolo non è che 
una finzione; la Medicina senza 
medico, cc. Fedi Mosheim, de vita 
Jalis et scriplis /'ola ndi, nelle suo 
Findiciae aulii/. Clinst. discipl. 

T— D. 

TOLETO (D. Pernio di), so- 
prannominato il grande , viceré di 
Napoli, nacque nel 1484 ad Alva de 
Turmets città di Gattiglia, che dava 
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a suo padre, D. Federico, il titolo di 
duca d’Alba. Collocato in qualità di 
paggio al servizio di Ferdinando il 
Cattolico,' si guadagnò l'amicizia ili 
tale monarca, il quale gli fece sposa- 
re l’erede del marchesato di Ville- 
franche: servì con distinzione nella 
guerra di Navarra contro Giovanni 
d’Albrct ; ma si meritò la fiducia di 
.Carlo Quinto soprattutto pel zelo 
col quale tenne le di lui parti nelle 
guerre coi (iaminingbi. L'impcrsto- 
ro, assalito in Servio da Solimano, e 
conscio che una (lotta turca doveva 
nel tempo stesso invadere il regno 
di Napoli, vi spedi don Pedro per 
viceré al (ine che difendesse tale re- 
gnerai Munsulmani. Fece questi il 
Suo ingresso in Napoli ai 4 sett: 
■ 53i. 11 suo governo fa epoca per la 
saviezza c pel vigore con cui riformò 
i tribunali e le leggi e corresse gli 
abusi. Trattava, è vero, i delinquen- 
ti con eccessiva severità, ma tanto 
era in uso l'impunità d'ogni delitto, 
che l'imparziale severità delle giu- 
stizie parve ni popolo un benefizio 
supremo. Toledo s'illustrò inoltre 
co' suoi provvedimenti per l' ordi- 
no, la nettezza e l’eleganza della cit- 
tà. La più grande strada di Napoli 
cui fece lastricare ed allineare, chia- 
masi ancora strada di Toledo. Nel 
l54o, cacciò dal regno tutti i Giu- 
dei, che vi si erano resi odiosi per 
l'usura ; d’altronde i popoli di rado 
accordarono la loro compassione a 
tale nazione perseguitata. Contem- 
poraneamente le prediche del padre 
Bernardino Occhino e di D. Già- 
vanni Valdes incominciarono a spar- 
gere la riforma in Napoli. Toledo, 
animato dal più ardente zelo con- 
tro ogni eresia, adoperò di mettere 
ostacolo a qualunque letteraria col- 
tura, persuaso che il progresso dei 
lumi dovesse nuocere alla fede. Fe- 
ce sopprimere tutte le accademie 
istituite in Napoli, e nei i546, io- 
traprcse per ordine di Carlo Quin- 
to, destituirvi i tribunali dcll’in- 
quisiziono alla guisa di quelli di 



T O L 

Spagna. A ciò per altro si disposa 
con molta cautela, e deludendo sem- 
pre il popolo con vane promesse ; 
giacché i Napoletani, ad onta del 
iànatismo e della superstizione loro 
avevano la più decisa avversione 
per l’inquisizione. Finalmente un)e- 
ditto di Toledo, degli 1 1 maggio 
1 547» mettendo in chiaro i suoi di- 
segni, eccitò una generale solleva- 
zione, il popolo prese le armi e si 
uni alla nobiltà con im giuramento 
che si chiamò di Santa Unione ; 
frequenti zuffe fra gliSpagouoli ed 
i Napoletani si rinovarono per più 
mesi. Questi ultimi volendo evitare 
la taccia di ribellione, e Toledo 
mancando di forze, non v'ebbe a- 
zione decisiva ; e le turbolenze ces- 
sarono ai 12 agosto a 547» allorquan- 
do gli ordini di Carlo Quinto, che 
sopprimeva l’inquisiziune e perdo- 
nava alla città^ vennero comunicati 
al popolo. Toledo, obbedito e temu- 
to, ma detestato dai Napoletani , 
mori a Firenze, ai li febbraio |553. 
Vi aveva condotto tiu esercito spa- 
guuolo per fare l'assedio di Sieua. 
Lasciò tre figli è quattro figlie, del- 
le quali la seconda, Eleonora, aveva 
sposato Cosimo de Medici , allora 
duca di Firenze. Uno de'suoi figli, 
Ferdinando, fu il famoso duca di 
Alba (F. questo nome). 

S. S— 1 . 

TOLEDO (don Pietbo ni), con- 
testabile di Castiglia, era delta fa- 
miglia stessa del precedente. Corse 
dapprima l'aringo dell'armi; e fatto 
generale delle galere di Napoli, si 
segnalò contro t Turchi, c fece nel 
>5g5, tino sbarco sulle coste della 
Morea, donde riportò un immenso 
bottino. Divenne uno dei favoriti 
e dei più intimi confidenti di Fi- 
lippo 111, il quale lo insignì della 
dignità di contestabile di Castiglia. 
L’onore che Bveva d’essere parente 
della regina Maria de Medici fece 
porre gli occhi sopra di lui per 1’ 
ambasciata di Francia. « Aveva, dr- 
n ce Pcrelixo (Storia d'Enrico il 
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Tor- 
li Grande ) un contegno altero e 
» grare, ed era alto e magnifico in 
» parole, quando trattatasi dell’o- 
» norc c della gloria della sua na- 
si zione e della potenza del suo re; 

» ma fuori di questo, molto civile e 
» cortese, sommesso c rispettoso all' 
n uopo, galante, accorto e spirito- 
si so “. Lo scopo della sua missione 
era di proporre ad Enrico IV, il 
■patrimonio del delfino con un'in- 
fante , purché si staccasse dall' al- 
leanza delle Pruviocie Unite. D. 
Pietro si recò a Fontainebleau, do- 
ve era allora la corte, e fu ricevuto 
dal re, ai 7 luglio 1608. In tale 
piena udienza, portava il suo rosario 
in mapo ( Perefixe ). Quand’ebbe 
esposto l’oggetto della sua amba- 
sciata, il re gli rispose si che i suoi 
ss tigli erano d' una casa abbaslan- 
ss za buona per trovare dei partiti, 
ss cb'ei non desiderava amicizie co- 
si stretto e condizionate ; che non 
si poteva abbandonare i suoi amici, 
ss e che coloro i quali uon avessero 
ss voluto esserlo, si sarebbero penti- 
vi ti d’essere stati suoi nemici Ai 
vendo D. Pietro, nella sua risposta, 
dopo d'aver esaltato la potenza del- 
la Spagna, osato di servirsi di ter- 
mini minacciosi, Enrico IV, gli dis- 
se che ss se il re di Spagna avesse 
ss continuato ne'suoi attentati, egli 
ss avrebbe portato il fuoco fino nel- 
ss l'Escuriale, e che se fosse monta- 
si to a cavallo una volta, presto as- 
si sai il si sarebbe veduto a Ala- 
si drid. — Vi fu anche il re Fran- 
si cesco I., rispose coraggiosamente 
ss lo spagnuolo. — Per questo ap- 
ss punto riprese Enrico, voglio an- 
si dare a vendicar la sua ingiuria, 
ss quelle della Francia e le mie“. 
quindi, raddolcendo il suono della 
voce n Signor ambasciatore, gli dis- 
si se, voi siete spagnuolo, 10 Olia- 
si sconc ; nun ci riscaldiamo Il 
re avendo fatto vedere a D. Pietro 
le bellezze del palazzo gli doman- 
dò che cosa ne pensasse : si che nes- 
suno, rispose D. Pietro, vi sta allog- . 
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giato peggio di Dio. — Perchè noi 
Francesi, disse Enrico IV, lo alber- 
ghiamo ne'nostri cuori, mentre gli 
Spagli unii lo collocano tra quattro 
mura. Pochi giorni dopo, la corte 
tornò a Parigi ; e la domane, D. 
Pietro ebbe un’ultra udienza”: Te- 
mo, gli disse Enrico IV, che non 
siate ben accolto quanto meritate. 
— Sire, rispose D. Pietro, sono sta- 
to tanto bene accolto che mi duole 
di vedere parecchi dissidii i quali 
possono esser cagione ch'io torni 
con un esercito. — Venite, replicò 
Enrico IV, quando piacerà al vo- 
stro padrone ; non cesserete d'es- 
sere il ben venuto, per quanto ri- 
guarda voi ; quanto il rimanente, 
il vostro padrone in persona c tutte 
le sue forze si troveranno molto im- 
brogliate sino dalie frontiere, cui 
forse non gli darò il contento di ve- 
dere. 11 Enrico IV, avendo saputo 
che si aveva detto al re di Spagna, 
esser lui quasi attratto dalla gotta, 
lece invitare D. Pietro a recarsi al 
Louvre, e sempre parlando d affari 

10 costrinse passeggiare nella galle- 
ria per cinque ore. Vistolo este- 
nuato, gli permise finalmente di 
ritirarsi. 11 D. Pietro, gli disse allo- 
ri ra, potrà riferire al re di Spagna 

11 che la gotta non mi tormenta 
11 tanto che se gli Spagnuoli voglio- 
11 no la guerra, io non sia più pre- 
ti sto a cavallo di quello ch’essi a- 
11 vranno il piede in isteffa “. Lo 
ambasciatore, vedendo cho non po- 
teva riuscire nella sua negoziazione 
partì da Parigi, ai 22 luglio, se cre- 
diamo a L'Estoile ( Giornale d'En- 
rico 1 F, tomo ni, 477, ediz. di Len- 
glet-Dulrcsnoy); ma lo stesso auto- 
re dice che non lasciò Parigi se nou 
nel mese di febbraio 1609, 11 dove, 
aggiunge, aveva fatto troppo lungo 
soggiorno pei buoni francesi, i qua- 
li desiderato avrebbero che già da 
molto tempo avesse fatto ritorno al 
suo paese (/Vieni, per servire alla 
storia di Francia, ed. di Godefroy, 
11, ati 5 ). Oltre alle opere citate nel 
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corso di tale articolo, si può con- 
sultare, per maggiori particolari in- 
torno all’ambasciata di D. Pietro, 
la Storia d'Enrico IE, di de Bu- 
ry, ir, i 3 i, e seg. 

W— s. 

TOLEDO (Dow Francesco di), 
della casa di Oropesa, fu fatto vice- 
ré del Perù, c fece il suo ingresso 
a Lima nel 1066. Rinnovò tosto la 
persecuzione contro i principi del 
saugue degl Incas. Fattili ricercare 
e perseguitare nel suo ritiro di Vil- 
capumpa, attirò nel ló’ji, nella ca- 
pitale, mediante false e perfide pro- 
messe, il giovane inca Tupac Ama- 
ro, figlio di Manco II, lo fece poscia 
carcerare e condannare a perdere la 
testa sopra un patibolo. Gli Spa- 
nuoli medesimi dimandarono la 
i lui grazia, esortando Francesco 
di Toledo a non lordare la sua am- 
ministrazione con l'uccisione d'un 
principe sfortunato, privato del suo 
staggio , o meritevole più presto 
della sua compassione che della sua 
collera. Il viceré fu inesorabile, ed 
ordinò il supplizio d'Amaru. Redu- 
ce nella Spagna nel 1081 colmo di 
prosperità e di ricchezze, Francesco 
di Toledo si presenta alla corte di 
Filippo II; tale principe scaglia so- 
pra di lui un'occhiata fulminante : 
« Ritiratevi, gli disse; non vi ave- 
vi va mandato al Perù per ucciderò 
si i re, ma per servirli “. Atterrato 
da tale rimprovero del monarca, ed 
accusato di concussione, Francesco 
di Toledo venne spogliato de'snoi 
beni o gittate in una prigione, do- 
ve mori di cordoglio e di rimorsi. 

B— p. 

TOLET ( Francesco ) , cardina- 
le, nato a Cordova nel i 53 z di bas- 
sa estrazione, fece gli studi nell’u- 
niversità di Salamanca. Domenico 
Soto, uno de’suoi maestri, lo chia- 
mava un prodigio di spirilo. In età 
di quindici auni, s’era già acquista- 
to una sì grande riputazione che fu 
scelto per una cattedra di filosofia. 
Entrò quiudi nella compagnia di 
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Gesù. I suoi superiori lo inviarono 
a Roma, dovo professò filosofia e teo. 
logia con molto applauso. Fatto pre- 
dicatore di Pio V, esercitò lo stesso 
ministero sotto i pontificati di Gre- 
gorio XIII, Sisto V ed Urbano VII. 
Nel 1679, Gregorio XIII lo deputò 
all'università di Lovanio per farvi 
ricevere la sua bolla contro Baio ; 
tale commissione fu eseguita da To- 
let con soddisfazione comune delle 
parti interessate. Verso il i 584 > lo 
stesso pontefice gl’indirizzò un bre- 
ve onorevolissimo, col quale lo face- 
va giudice e censore delle sae pro- 
prie Opere. Godette la stima e la fi- 
ducia di Gregorio XIV, d'Innoeen- 
zo IX e di Clemente Vili, i quali 
gli conferirono l' impiego di loro 
teologo ordinario, e gli affidarono 
delle importanti missioni. Accom- 
pagnò il cardinale Gian-Francesco 
Commendone nella sua legazione 
di Germania, nella quale trattaVRsi 
di formare con l'imperatore Massi- 
miliano e Sigismondo Augusto re 
di Polonia, una lega contro i Tur- 
chi. Tolet vi si mostrò abile nego- 
ziatore non meno che profondo teo- 
logo, ed uo/no che aveva a cuore gli 
interessi dell'Europa incivilita, con- 
tro i nemici della religione cristia- 
na e delle scienze. Nel l 5 g 3 , il pa- 
pa Clemente Vili ricompensò il 
suo merito ed i servigi che aveva 
resi alla santa Sede, conferendogli 
la dignità di cardinale. E il primo 
gesuita che sia stato decorato della 
porpora; e lo storico de '1 hou nota 
che lo fu contro il voto della socie- 
tà. Nel i 5 g 5 , il cardinale Tolet coo- 
però validamente all'assoluzione di 
Enrico IV, togliendo tutte quelle 
difficoltà che i raggiri della Spagna 
nascer facevano nella mente del 
sommo pontefice. Più zelatore della 
giustizia e della verità che partigia- 
no delle ambiziose mire di Filip- 
po II, sebbene nato sotto il suo do- 
minio, adoperò costantemente di ri- 
conciliare con la santa Sede un mo- 
narca che poteva esserle tanto utile. 
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Du Pcrron, uno degl’inviati di En- 
rico IV a Roma, dopo d’aver fatto a 
tale principe il massimo elogio del- 
la condotta del cardinale Tolet, ag- 
gmgncva nella sua lettera.- » V. M. 
non avrebbe potuto sperare tanto 
«orzo, per non dire tanti capolavo- 
ri e miracoli, dal più affezionato e 
coraggioso di tutti i suoi servitori “ 
Clemente Vili diceva un giorno a 
.et» che avova avuto una rivela- 
zione la quale gl’impediva d’assol- 
vere Enrico IV: » Santo Padre , 

” gli rispose il cardinale, tale scru- 
” polo proviene dal diavolo; gtac- 
” che se venisse da Dio, vi sareb- 
” be venuto prima della risoluzio- 
ni ne presa di dare tale assoluzio- 
ni ne “ Replicò pure al duca di iSes- 
se, ambasciatore di Spagna, che eli 
diceva: n Se foste buono Spagnuolo 
i/uanlu siete buon teologo, non opi- 
nereste per l'assoluzione d'Enrico. 

c- voi, se foste tanto buon teologo 
i/uanto abile ambasciatore, sare- 
ste del mio parere. Vero è che 
molte persone, sulla fede dello sto- 
rico de Ihoti, avevano attribuito a 
ragioni meramente politiche il zelo 
CU lolet per l’assoluzione del re. 

* retendevano che nel servire tal 
principe, non avesse avuto di mira 
che il richiamo dei Gesuiti in Fran- 
cia. Certo, il duca di Nevers, che 
tu mandato, dopo di Pisani, p er 
sollecitare l'assoluzione, non ebbe 
motivo di chiamarsi contento del 
cardinale. Questi s’incaricò di dire 
al duca che non sarebbo stato am- 
messo come ambasciatore, ma come 
semplice particolare ;' che il papa 
non avrebbe prolungato il termine 
di dieci giorni concessigli per usci- 
re di Roma, e che la risposta cui 
domandava per iscritto non gli sa- 
rebbe stata accordata. Gli disse pu- 
re non convenire che i vescovi fran- 
coM.daJui condotti seco, si recasse- 
ro all udienza di S.S.scnz’avcr vedu- 
o prima il cardinale inquisitore; 
c f JO 11 P»P a D °n era obbligato di 
rimettere sulla buona strada quelli 
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che se n erano allontanati ; che uopo 
era di rivolgersi dapprima a’suoi di- 
scepoli... Siccome il duca gli dava 
le piu solide risposte, egli mostrava 
il piu vivo dolore pel cattivo esito 
della sua ambasciata, il cardinale 
non gli disse niente, ma fece un 
sorriso di dileggio, molto insultan- 
te pel duca ( Lettere del cardinale 
du Pcrron e d'Ossal, Storia del 
presidente de Thou). Comunque 
siasi della sincerità di Tolet, Cle- 
mente Vili lo scelse, nell’anno 
stesso, per la legazione di Francia, 
eh era sommamente diflicile; ma 
temendo che il cardinale non pa- 
resse sospetto al re di Spagna, il 
papa mutò sentimento. Tolet morì 
alluma, nel mese di giugno i5q6 
Secondo l'Etoile, si sospettò che la 
{azione spagnuola avesse abbreviato 
l suoi giorni col veleno ; ma ò noto 
con quale facilità quello scrittore 
accoglieva le voci popolari. Enri- 
co I V diede pnblici segni di ram- 
marico ed afllizione, quando seppe 
la morte di tale illustre cardinale, o 
gli lece lare solenni esequie a Parigi 
ed a Roano. Abbiamo di Tolet dei 
dotti comonti sopra la sacra Scrit- 
tura, e delle opere di teologia che 
furono altravolta stimate; I. Com- 
mentarli et annotaliones in Evan- 
gelium Joannis, Roma, i 588 , Lio- 
ne, 1614, in foglio; II Commenta- 
rii et annotaliones in Lucam, Ro- 
ma, 1600, in foglio. Bossuet cita 
tale coinento con onore nella sua 
prima istruzione per la versione del 
«uovo lestamente, ristampata a 
JLrevoux, numero xvm e xxi; III 
Commentarli in E pisi, ad Roma- 
n ° S \ Ruu'a. iGoa, in 4.10, Lione, 

■ 609,10 foglio; IV Commentarius 
ut Arislotelem ; V Summa con- 
sctentiae seu instructio sacerdo- 
tum, ac de septem peccatis morta- 
libus, Roma, 1618; Parigi', 1610; 
Lione i6do, in 4.to, tradotta in più 
lingue, specialmente in francese , 
col titolo d istruzione de'sacerdoli, 
e sovente ristampata, come tutte lo 
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«pere rii Tulct. Bo»s»ct ne racco- 
mandò la lettura. Per altro ai tacciò 
il dotto cardinale d'avere in esaa in- 
segnato, come pure nc'suoi conien- 
ti, alcune inaasinie di morale rilas- 
sata intorno alla probabilità, agli 
equivoci ed alle materie beneficia- 
rie, e di sostenervi le opinioni ol- 
tramontane rispetto al temporale 
dei re. Egli dice che i sudditi d'un 
principe scomunicato sono svincolati 
dal loro giuramento di fedeltà. Tali 
principii, ne’quali le persone eque 
riconosceranno l'indueuza de’tempi 
c de’luoghi, fecero darò a Tolet, da 
certi scrittori, gli epiteti 'di proba- 
bilità , fautore della simonia , 
spergiuro, regicida, ec. Vedete gli 
Estratti delle Osservazioni, Parigi, 
1762, in 4.to. — Tolet (Giovanni), 
religioso inglese dell'ordine de’Ci- 
sterciensi, viveva nel secolo decimo- 
terzo. Innocenzo II' che 1 ’ aveva 
impiegato nella riforma del clero 
dTngbilterra, Io creò cardmale Del 
ia 44 , ed Urbano IU lo face vesco- 
vo di Porto nel 1261. Era uomo 
abile per quel secolo. Lasciò delle 
Elegie, delle Satire, delle Aringhe, 
alcuni scritti teologici, filosofici e 
storici. Morì nei 1274. 

L — a — k. 

TOLLET (Elisabetta), Ingle- 
se, figlia d' un commissario della 
maria» sotto il regno di Guglielmo 
c Maria, nacque nel (U<j 4 , ed ebbe 
un'accurata educazione. Coltivò le 
scienze e le belle arti, nè si rese 
meno distinta per le sue virtù, che 
pel suo spirito. L'illustre Newton, 
che l'onorò della sua amicizia, l’in- 
coraggio ne’primi suoi saggi, note- 
voli per uua tinta di filosofia, ed una 
profondità di pensare che induce 
sempre maggior maraviglia ia per- 
sone del suo sesso. Malgrado tale 
suifragio, Elisabetta non volle es- 
porsi alle vicende del puhlico giu- 
dizio: e sulo un anno dopo la sua 
morte, che fu il primo febbraio 
i 704, usci uu volume delle sue poe- 
sie, delle quali una scelta venne tu- 
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serita nella Raccolta di Nichols. Vi si 
trovano delle bellezze di sentimen- 
to e di stile. Alcune di tali Poesie 
sono in latino. — Giorgio Tollet, 
suo nipote , morto ai 2 1 ottobre 
17714, è autore di Note stimate So- 
pra óhakspeare. 

Li. 

TULLIO (Continuo) ( 1 ), filolo- 
go, nacque verso il 1620 a Utrecht. 
Suo padre era legato con la più 
stretta amicizia a Gcr. Giov. Vossio 
il quale l'incaricò di dirigere l’edu- 
cazione de'figliuoli del suo amico, 
che non potendo lasciar fortuna , 
desiderava di procurare ad essi al- 
meno i vantaggi d’una solida istru- 
zione. Cornelio compì gli studi clas- 
sici nellTccademin d’Amsterdam, e 
seppe meritare l’affezione di Vos- 
sio, il qualo Io impiegò come segre- 
tario. Gli fu in seguito rimostrato 
d'aver teauto copia delie note che 
era incaricato di trascrivere ; ma ta- 
le accusa non venne provata. Fatto 
professore straordinario nell'accade- 
mia d' Harderwyck , ottenne nel 
1648, la cattedra d'eluquetiza e di 
lingua greca, e disse nell’anno sus- 
seguente, l’elogio funebre di Vos- 
sio, suo benefattore. Seppe cattivar- 
si la fiducia dei curatori dell'accade- 
mia, ed esercitò la massima influen- 
za sulla scelta dei professori. S'igno- 
ra l'epoca della sua morte; ma si sa 
che non visse dopo il 1662. Oltre 
1 ’ Orazione funebre di Vossio e 
nella di G. Andrea Schmitz, fece 
elle edizioni: I. dell’opera di G. 
P. Valeriano^ (Vedi questo nume) 
De infelicitate lilleratorutn, Am- 
sterdam, 1647, > u 11 ( J )j coa ua 

(1) Adivi ano Toll c non Anàrea % •leeo- 
ni'* lo chiamano alcuni biografi, era della *!«-*•»:» 
famiglia. Professata medicina a Leida, dovi? 
inori d'unVpitlemia nel iU35; fece un'edizione 
•limala del Com:nto di Galeno sopra Ippoera- 
te, tradotto in Ialino da F&e*, Leida, i633, 
in ia, e delle note sui Perfetto gioielliere di 
BonJi ( V. questo nome ), del quale preparava 
uu* edizione , che fu publicaU dopo la sua 
morie. 

(a) Coupé non conoscerà Ulc bella «dU 
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snpplenàento elio contiene diZle no- 
tizie «opra alcuni letterati italiani 
e francesi. Aveva traltu le ultime 
dagli Elogi di Sainte-Marthe (Ve- 
di questo nome), senx'iudicare la 
aorgente, a cui aveva attinto. Per- 
ciò Heumann 1 ' accusò di plagio 
(Vedi biblioth. histor. litterar. di 
Struve, i 55 i). Coupé tradusse in 
francese a sunti il Supplem. di 
Tullio, nelle Serate letterarie, xvi, 
56 - 94 ; li Dell'Opuscolo di Palefa- 
tc; De incredibilibus, ivi, 1649, in 
il: con Note ed una versione lati- 
na, conservata nelle edizioni poste- 
riori ; 111 Della Storia di Giovanni 
Ciunarno, con una versione latina, 
ivi, i 65 l, in 4.to ( Vedi Cihka- 
mo). Prometteva delle edizioni /li 
Valerio Massimo, e dal Trattato 
di Cornuta! o Pburnutus, De na- 
tura deorum . — Toi.uo ( Alessan- 
dro), fratello cadetto del preceden- 
te, fece come egli, li studi in Am- 
sterdam, d divenne correttore della 
stamperia di Giovanni Blaeuw (V e- 
di questo nome). Sopravvide la pri- 
ma edizione delle Opere di Ger. G. 
"Vossio, 1641, 3 volumi in 4 -to. Do- 
po la morte di tale dotto, scrisse ad 
Isacco Vossio, allora nella Svezia, 
perchè lo prendesse per suo segre- 
tario; ma Isacco non accettò i suoi 
servigi. Alessandro fu addetto, in 
(piatita di professore, all'accademia 
d'Hurderwyck dove credevi che sot- 
tentrasse a suo fratello, e morì in 
tale città nel k G75. Fublicò l'edizio- 
ne A' Appiano, Amsterdam, 1 b'jo, 
2 volumi iti 8,vò, cbe Cu parte della 
raccolta Variorurn. 

‘ W— s. 

TOLLIO (Iacopo), filologo ed 

! 

»ionc nulla «lai forchi degli Elzeviri; ma ca«l- 
dd in un grave errore, Mj|i|>ontmdo che Coni. 
Tullio fune u Lipsia nel 17Ó7. Xniskru, di- 
re, che ristampala allora il bel Trattalo di 
Valeriano De inalidiate litteratorum, gli « 1 *»- 
itundò se puleva somministrargli qualche giun- 
ta a tale opera ; cd egli a lui diede quella cu- 
rio*? nomenclatura, di cui era parlerò Storia 

letteraria, xvi. 56 . 

58 . 
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alchimista, fratello dei precedenti , 
nacque verso il i6$o a Utrcebt, o 
nelle vicinanze di tale città. Fatti i 
primi studi a Doveenter, fu man- 
dato da suo padre a Gir. J. Vossio; 
ma ricompensò molto male le cure 
di tale dotto, se, come il si accusa, a- 
busò della licenza cbe aveva d'eutra-. 
re nel suo gabinetto, per impadro- 
nirsi d'unu parte de'suoi lavori sogli 
autori antichi. Morto Vossio, Tollio 
tornò in Utrecht, a compire gli stu- 
di. Informato ch’Einsio era incarica- 
to dalla regina Cristina di visitare 
l’Italia, mostrò il più vivo desiderio 
d’accompagnarlo in qualità di segre- 
tario. Le sue pratiche non essendo- 
gli riuscite come sperava, entrò in 
qualità di scrivano nella casa di G. 
BlaovW, libraio tl* Amsterdam ; la 
tua ioleUigeuza e fedeltà gli meri- 
tarono 1* affetto del suo padrona , il 
quale gli somministrò 1 mezzi di 
perfezionare le tue cognizioni. Tol- 
lio, dal cauto sno, si affezionò sin- 
ceramente a Blaenvv ; ma non potè 
resistere alla propósizioDe cbe gli 
fece Einsio di prenderlo per segre- 
tario. Partì nel mese d'ottobre 1662, 
per recarsi presso al suo nuovo prin- 
cipale a Slocolm. Einsio a’ accorse 
che teneva copia delle tue note, e 

10 congedò indi a poco (1); tornò 
in Olaoda, e, poco dopo, ottenne, 
mediante il credito de' suoi amiti , 

11 rettorato del ginnasio di Gouda. 
Negli ozii che lasciatagli tale ca- 
rica, studiò la medicina , e si fece 
dottorare nel 1669. Alcuni raggiri, 
nei quali si trovò immischiato , gli 
(«cero perdere, nel 1673, il posto 
di rettore , e si recò a dimorare in 
Noordwjk, dove diede lezioni par- 
ticolari, ed esercitò 1’ arte di guari- 
re. Trovando appena ne' suoi talen- 
ti i mezzi _ di sussistere , tentò di 



(1) Pare che Tollio non si contentasse di: 
trascrivere le nule di Eintio ; questo gli rim- 
provera alia gradare, nella sua teucra ad Isac- 
co Vossio. Vedi il Silloge eplstolar. di Bui;- 
nuun, ui, &JQ. 
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r.cntrnre nell' aringo dell' insegna- 
mento , ed ottenbe Analmente nel 
1679 la cattedra di umanità nell’ac* 
cademia di Dnysburg. Appassiona- 
to, da qualche tempo, per la ricer- 
ca della pietra filosofale, arerà fatto 
varie esperienze sopra i metalli, e 
scoperto il segreto di dare al rame 
il colore dell' oro. INel 1687, renne 
incaricato dall'elettore di Brande- 
burgo, di visitare le miniere d’ Ale- 
magna e d' Italia. Tale viaggio gli 
porse il destro di fare novelli tenta- 
tivi, e di raccogliere una quantità 
di curiose osservazioni sul regno 
mioerale. Avendo prolungato il suo' 
soggiorno io Italia oltre al termine 
che gli era stato prefisso, cadde in 
sospetto d'avere abbandonata la Ri- 
forma. I suoi taleoti e le raccoman- 
dazioni di cui era latore, l’avevano 
l'otto accogliere dal cardinale Bar- 
berini, ebe f albergò nel Suo palaz- 
zo. Lasciò Ruras nel 1690, senza 
prendere congedo dal cardinale, e 
a' affrettò di tornare a Berlino. A- 
vendo trovato l’elettore mal preve- 
nuto per lui, giudicò prndente di 
ricondursi in Olanda. Costretto di 
procurarsi de’ mezzi, aprì una scuo- 
ia in Utrecht; ma siccome aveva 
trascurato di domandarne l'autoriz- 
zazione, essa fu chiusa irrevocabil- 
mente. Gli amici, che ancora gli ri- 
manevano, l'abbandonarono ; e Tul- 
lio , col segreto dì iàr I' oro , morì 
nella miseria, ai za giugno 1696. 
Gli si deve, come biologo, un'edi- 
zione d'ausonio, Amsterdam, 16C9 
o 1671, in B.vn (1), che fa parte 
della raccolta V ariorum -, ed itn’ec- 
cellente edizione dì Longino, Utre- 
cht, 1694, in 4-to-con una versione 
latina e delle note, e la traduzione 
francese di Boileau ( Y. questo no- 
me ). Fece delle traduzioni latine 
dell' opera di Bacchini :* De sislris, 
Utrecht, 1696, in 4-t o, inserita nel 

(1) Tallio interi in lalc edizione la 
storne d* un viaggio che a?e«a fallo a Graia 
nel iGfio, 
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Thesaur. antiquit. romanar. di 
Graevio , tomo vi , e della Roma 
vetus di Fam. Nardini, nel tomo iv 
della stessa raccolta. Prometteva del- 
le edizioni, arricchite di note , di 
Luciano, di Sallustio , di Floro, di 
Fedro e dell’ opuscolo d" Artcmulo- 
ro-, Dei Sogni. Le altre sue opere 
sono : I. Guslus ad Longinum , 
cum observatis in Ortiiianem Ci- 
ceroni* prò drchia, Leida, » 60 7 , 
in 8.voj lì Fortuita , in quibus , 
praeter critica nonnulla, tota fa- 
bularis kisìoria gracca , p/ioeni- 
cia, aegypliaca ad ebemiam perti- 
nere asseritur, Amsterdam, 1686, 
'in 8.vo di 675 pag. Il suo scopo, in 
tale opera , è di provare che lutto 
le parole deU’aatichità non sono che 
allegorie alohimiche; il che volle 
poscia fare il p. Pcrnety ( F. tale 
nome ), nella sua opera intitolata : 
Favole egiziane c greche , svelate 
e ridotte al medesimo principio ; 
III lYlanuductio ad coélurn clie- 
inicum,i\.i, 1688, in 8.vo di 16 pag. 
Tullio vi rende conto del metodo 
che tenne per giugnere alla scoper- 
ta sublime della pietra filosofale. Af- 
ferma che in tre o quattro giorni, e 
con una spesa di tre o quattro Aori- 
ni si viene a capo di fare dell* oro. 
Ma avverte che i giorni di cni parla 
sono giorni filosofici, e che a’ ingan- 
nerebbe chi li misurasse colla dura- 
ta di ventiquattr’ore ; IV Sapienlia 
insaniens, sire promissa chimica, 
ivi, it>8g, in 8.vu di 64 pag- "È la 
spiegazione dell'opuscolo del prete- 
so Basilio Valentioo': Cursus trium- 
phalis antimonii. I nomi di Basi- 
lio F a tentino significano, secondo 
Tullio, regolo possente, vale a dire 
il mercurio. V. il snnto di tale ope- 
ra, nella Bibliol. univ. di Ledere , 
xul, zo4-i4i V Insignia itinerarii 
italici, quibus conlinentur antiqui- 
talcs sacrae, Utrecht, 1696, io 4-to. 
È una raccolta di documenti anti- 
chi, che Tollio recati aveva dal suo 
viaggio in Italia. Tale volume do- 
veva essere seguito da altri con- 
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tenenti gli Opuscoli di chirur- 
gia, che i Greci ci lasciarono, ed i 
frammenti dei poeti greci relativi 
alla chimica; VI Epistolae ilinera- 
riae, obserealionibus et fighris ad- 
ornatne, cura et studio Hcnr. Chr. 
Henninii, Amsterdam, ■ 700 o 1714, 
in 4 -to- le aula opera di Tullio 
che aia ricercata. Tali lettere con- 
tengono importanti e molte noti- 
aie, particolarmente la quinta, ch’è 
la relaaionc del suo viaggio in Un- 
gheria; VII Comparazioni di Pin- 
daro c d' Orazio, di Teocrito, .e di 
Virgilio, ec. , nello Disserlaliones 
selectae crilicae de poetis, gr. e 
lat. pulii, da G,*Berkelius , Leida, 
1704, in 8.vo. Hennin prometteva 
una Pila particolarìzzata di G. Tul- 
lio; ma non comparì. Oltre il Traje- 
cium eruditUm di Bul inami, ai pos- 
sono consultare gli art. Tollio, nel 
Dii. di Chaufepiè , dove si trove- 
ranno alcune Lettere inedite di 
Giacomo e di Cornelio. 

W— s 

TOLLIO (Ermanno), filologo 0- 
landese, nato a Breda ai 28 febbra- 
io 174*1 Rice buoni Studi di lettera- 
tura antica e di giurisprudenza, bel- 
1 ’ universitari Leida, 'e vi fu dotto- 
rato in leggo 'nel 176S. Hemster- 
huis e RuhuUenio avendolo persua- 
so a correre l’aringo in cui essi era- 
no fra i piu insigui, conferita ven- 
ne a Tolltil, net • 7G7, una cattedra 
di storia , d' eloquenza e di greco 
nell’accademia d’ Harderwick, e no 
prese possesso con un discorso eh" 
etrtie grandissima voga , nel quale 
affermava: Eliamnum superesse 
in graecis litleris ex quo gravio- 
res disciplinae decus ac praesi- 
dium capere possint. Dando ùu e- 
sempio allora troppo raro fra gli 
eruditi olandesi , faceva volontaria- 
mente de’ corsi di lezioui di lingua 
e letteratura nazionale. Profonda- 
mente afflitto, nel 1776, per la per- 
dita d" una sposa che adorava , ima- 
ginò di distrarne il suo dolore col 
viaggiare ; c, ottenutane la scienza. 
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si recò a Parigi, dove si diede ad 
investigare ne’ libri della biblioteca 
del re ed a’ frequentare i dotti. Era 
occupato nel raccogliere materiali 
per 1’ «dizione che divisava sinod". 
allora di fare del Lessico d’ Apollo- 
nio-, quando ebbe avviso di essere 
chiamato all' illustre Accademia d’ 
Amsterdam, per esservi collocato 
nel posto lasciatu vacante da Pietro 
Burmanno ; ed avendolo accettato, 
recitò, nel prenderne possesso, un 
discorso : De Gerardo Johann# 

Passio, per fedo grammatici. Nel 
1784, lo slatolder. Guglielmo V po- 
se gli occhi su Tullio per I" educa- 
zione dei suoi figli ; ma tale nuovu 
impiego lo avviluppò in tutte quel- 
le disgrazie che indi a poco piom- 
barono sulla casa d' Orango. Le so- 
stenne con una perfetta devozione ; 
e la famiglia dello statolder fononi, 
di tutta la sua fiducia. N’ebbtt la 
prova in viarie amministrazioni, e 
commissioni di cui venae successi- 
vamente incaricato , cd una delle 
quali lo trattenne in Polonia per 
parecchi anni. Tornato in patria, 
Tullio fu fatto nel 1809 professore 
di statistica e diplomazia a Leida. 
La sua aringa inaugurale trattava 
De fine slatistices, quae vocatur, 
liodiernae . Dopo qualche tempo 
mutò tale cattedra con quella di let- 
teratura greca e Ialina, che avuta 
aveva in addietro . Mori a Leida 
nel 18 11 ; nè morte alcuna ottenne 
più 'onorevole compianto. Il re dei 
Paesi Bassi l’aveva creato cavaliere 
dell’ordine del Leone Belgico. Era 
membro dell' istituto reale d' Olan- 
da e di parecchie accademie. Nel 
tempo della sua proscrizione, aveva 
ricusato impiego in Inghilterra, in 
Germania ed altrove. Le principali 
sue opere souo : I. Apolloniì Lexi- 
con Homericum, graece, cura no- 
lis Pilloisonii et H. 'l’ollii, Leida, 
■ 788, in 8.vo. Le osservazioni di 
Tollio accoppiano il merito alla bre- 
vità . Compendiò quelle alquanto 
diffuse di Villoison ; Il Vari scritti 
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jjulcmici stigli eventi del suo tem- 
po. La maggior parte tiirouo puhli- 
,:uti anonimi. Si UistiugVie ili tale 
fiumero ima Memorili sulle sventu- 
re dell'Uluuda, n sul rimedio da ap- 
plicarvi, publicata con la data d'An- 
versa, >196, in olandese ed in fran- 
cese ; ed una ragguardevole Confu- 
tazione della Scrittura di consulto 
dei giureconsulti Bavio Vobrda e 
Giovanni Valckcuaer , nell' affaro 
dello statoldcr Guglielmo V, anno 
suddetto; III Una Raccolta di scrit- 
ti p&lstici o Memorie intorno alla 
repubblica delle Provincie Unite, 
3 voi. in 8.vo 18141816. Arricchì 
d'una buona Biografia gli Ùjjuscu- 
la academica del suo amico i\ 1 co- 
lò Paradys, professore di medicina 
a Leida, i 8 i 3 . 

• M — oif. 

TOLOMAS (Carlo Pietro Sa- 
verio ) , gesuita , nato , nel 1 705 , 
in Avigaune, si dedicò di buon’o- 
ra all’insegnamento. Mondato dui 
suoi superiori a Lione, vi professò 
le belle lettere nel collegio della 
Trinità, e fu ammesso nell'accade- 
mia, della quale divenne uno dei 
membri più assidui. Avendo, nel 
1755, impugnato gli enciclopedisti, 
in una aringa latina , d'Aiembcrt 
scrisse all'accademia di Lione, do- 
mandandole l'esclusione del p. Tu- 
lomas : essa ricusò di servire alla 
vendetta dei filosofo ; ma gli amici 
di Alembert avendo dichiarato cho 
si sarebbero ritirati (1), il p. Tolor 
mas si dimise volontario. Successe, 
nell’ uticio di bibliotecario , al p, 
Juuve, che Pernetti cita con elogio 
nei Lioncsi degni di memoria , e 
morì nel 1763. Publicò : I. Disser- 
tazione sulla iena, 1 755, in 1 2. Lo 
scopo dell’autore è di provare come 

(1) Erano i membri pii» distinti dell’acca- 
.demi» di Lione, Altéon-Dulac, Goiffon, Molim- 
ela, l’abate Andra, re. Vedi il Catalogo dei ma- 
noscritti, 111, 3 oo, Il carteggio di llalhon di 
J.acour con Montuda, consertalo in manoscritto 
presto BouctarUt, di* molfc uoluic su tale fac- 
cenda. 



T O L 

] animale feroce, che, Tanno prece? 
cicute, aveva sparso lo spavento nel- 
le, campagne vicine uoo era una 
iena, ma un lupo della specie gran- 
de. Q.r lcmd ine stima dotta e curiosa 
Cale Memoria ■ H Disseriazione sul 
caffè, rj57, in la. INe consiglia 
l’uso alle persone studiose ; Ili Di ♦ 
scorso sulla filosofia dì Epiite- 
t° ( » ), 1 7G0, in 8.vo* li una risposta 
alle offese contro tale filosofo da 
G. B‘. Housseati ( j). Lo prefate so*r 
no ld sole opere stampate del padre 
Toloraa» y ma si conserva di lui, fra 
i manoscritti della biblioteca di 
Lione, un numero alquanto gran- 
de di Memorie ef Dissertazioni , 
tra le quali citeremo: DelCarchi - 
lettura degli Egiziani. Attribuisce 
loro Tinvenzione della bella archi- 
tettura, di cui fi fa onore ai Greci. 
Questi, dic’egli, si sono limitati a 
dure dei nomi nuovi agli ordini di 
cui gli Egiziani avevano determi- 
nato le proporzioni. — De li a rie 
di fortificare la memoria . È uu 
nuovo esame del metodo proposto 
da Quintiliano. — - Due Disserta- 
zioni sulla melograjia y ossia decla- 
maziooe ornata degli antichi. — 
Ricerche sui fuochi d'artifizio de- 
gli antichi e sull' invenzione della 
polvere da schioppo . 11 p. Tolornas 
conghiettura che l'uso della polve- 
re sia più antico che. non si credo 
ordinariamente ( 3 ) (F. Sciiwart/.). 
— Della Superstizione dei nume- 
ri , ossia dissertazione (sugli anni 
climaterici. — Sulla simpatia ed 

(i) E non d 'Epicuro, ticcome dicono tutti 
i Ditiomri. 

(a) 04 * all'abate Coartili, il, a. 

(3) Secondo gl» autori arabi, sino dall’an- 
no t x 50, i Sfori d’Africa .“mediati in Niebla di 
Audalutia, dalle truppe di Cattivila e di Gra- 
nata, fecero u«o dj cannoni, Tirai de trueno 
con Juego ( colpi di tuono con fuoco ), il che 
non può riferirti ad altro che alla moderna ar- 
tiglieria e non al fnoco greco degli amichi ch<j 
bruciava »<*nza fare «pio* ione ( jK. Conde, Riti, 
de la domìnacion de los Arabe» en Espana , 
tomo ili, e l ' Arte di vrr-Jiear * U date, terra 
parte, tomo m, pagina 78 ). 

A— T. 
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hntipalia. Vedi ppr maggiori par- 
ticolari i manoscritti della biblio- 
teca di Lione, di Dolami in e. 

W— S. 

to lo Me i(o IAMIUTISTA J, 
cardinale, nacque ai 3 dicembre 
1 653, a Firenze, d’ima famiglia pa- 
trizia, originaria di Siena, ma di- 
morante a Pistoia. Incominciati pri- 
ma gli studi sotto i Gesuiti a Fi- 
renze, li continuò poi a Pisa ed a 
lioma, dove compì il corso di filoso- 
fia nel collegio dementino. Tornò 
quindi a Pisa per istudiare il dirit- 
to e la teologia, e si ricondusse po- 
to dopo \ Roma, dote entrò nella 
regola di sant'Ignazio. L'applauso 
Che ottenne nell'insegnamento e- 
stesero la sua riputazione per tutta 
l’Italia. Il pifpa Clemente XI lo im- 
piegò in tutti gli affari di rilievo ; 
e, per ricompensarlo dei servigi 
che aveva resi alla Chiesa, lo creò 
cardinale, nel 1 7 1 2. -Il p. Toloinei 
non voleva accettare tale dignità ; 
finalmente cedendo agli-ordini dei 
tuoi superiori, gli fu permesso al- 
meno di nulla cangiare nelle abi- 
tudini che contratte aveva da qua- 
ranta anni. Quindi il nuovo prela- 
to continuò a mangiare alla mensa 
comune coi suoi confratelli, e con- 
servò la modesta sua stanza, nel col- 
legio germanico, del quale et a allora 
rettore. Negli ultimi auni delti? sua 
vita, fn afllitto dalla infermità, e 
mori ai 18 gennaio 172G, lasciando 
fama di teologo profondo e di buon 
Critico. Il p. Tolomei possedeva tut- 
te le lingue dell'Europa, ed aveva 
Cognizioni vastissime in tutte le 
scienze. Tuttavia non publicò che 
fin caso di filosofìa col titolo : Piti- 
losophià mentis et sensali m, Ro- 
ma, ifigtj, in fogl. Un supplemento 
alle Controversie di Bellarmino, 
nel quale lavorava da vent’anni, ri- 
mase inedito, -u* Tolomei Nicolò, 
della stessa' famiglia, noto a Siena, 
nel 1699, entrò nell'ordine dei Ge- 
suiti, e si rese distìnto nél predica- 
re a Roma ed a Firenze ; morì in 
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qiiest’nltima città, poco dopo la sop- 
pressione del suo Ordine, nel 1 774. 

La sua opera intitolata : Pacaziona 
di s. Luigi di Gonzaga, gesuita, è 
divenuta classica, ed ottenne più di 
do edizioni, ancor vivente l'autore. 

' W— 5. 

TOLOMEO I, soprannominato 
Sotebo, fondatore della dinastia ma- 
cedone, che ripristinò la monarchia » 

egiziana distratta da Cambile, fu 
figlio di Lago, semplice guardia del 
corpo di Filippo, padre di Alessan- 
dro ; ma siccome tua madre era sta- 
ta lungamente amante del re, che 
fatta l'afeva sposare a Lago allorché 
era incinta , Tolomeo tenuto era 
realmente per figlio di Filippo . 

Quindi era fratello di Alessandro ; 
ed apparteneva alla stirpe deg)i E- 
raclidi, anche dal lato di -sua ma- 
dre, Arsinoe, figlia di Meleagro, 11- 
scito dal sangue reale. A si latta il- 
lustre origine senza dubbio, e del 
pari alle belle sue qualità, Tolomeo 
dovè l’amicizia di Alessandro ed il 
Credito di cui godè nella corte di 
tale conquistatore . Per altro noni 
conobbe mai altro padre cb» Lago, 
e da Ini i suoi discendenti ricevero- 
no il nome di Lagidi. Già sotto A- 
lessandro, la compagnia delle guar- 
die èui Tolomeo comandava, chia- 
mata era Lagea. Egli nacque terso 
l'anno 36o av. G. C. nell’ Eordea, 
provincia della Migdonia, che face- 
va parte della Macedonia. Presso 
gli antichi, l'origine dei grandi uo- 
mini è sempre accompagnata da 
circostanze straordinarie. Si narra 
dunque che TolomeO. dopo la sud 
fiascita, fu esposto da sua madre su 
di uno scudo di bronzo. Un’aquila 
il coprì subito con le sne ale, per 
difenderlo dagli ardori del sole e 
dall'aria, e fu sollecita a provvedere 
ài suo nutrimento. Erano queste co- 
se presagi certi della futura gran- 
dezza cui gli dei riservavano a tale 
fanciullo. Se nato ei fosse alcuni 
secoli piti presto, uopo forse non et 
sarebbe di migliore ragione per 
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muover dubbio intorno alla eun esi- 
stenza, c relegarlo fra i personaggi 
denominati mal a proposito mitolo- 
gici, però che alla loro storia sona 
frammiste alcune circostanze favo- 
lose e non poco indifferenti per sè 
stesse. Comunque sia, Tolomeo a- 
dottato da Lago , fu allevato, fino 
dall'infanzia, nella corte di Macedo- 
nia ; e vi esercitò presso ad Alessan- 
dro le incombenze domestiche ri- 
servate ai figli delle famiglie le più 
distinte, che contraevano iu tale 
guisa, fino dalla più teucra età, una 
stretta amicizia con l’erede del tro- 
no. Di fatto l’affeziono di Tolomeo 
per Alessandro fu grandissima, e ne 
mostrò pur molta per la regina O- 
ìimpia. Allorché poco prima della 
sua morte, Filippo si disgustò fon 
tale principessa, e la ripudiò, Tolo- 
meo tenue con ardore le parti di 
Alessandro, che in quest’occasione 
armalo si era contro suo padre ; e 
quando fu fatta la pace, temendo lo 
sdegno di Filippo, rimase nell'Epi- 
co, dove ritirato si era, nè tornò in 
Macedonia che dopo la morte del 
re. Come Alessandro salì sul trono 
( nel 337 av. G. C. ), fu sollecito a 
dimostrare la sua riconoscenza a 
Tolomeo, ammettendolo fra le in- 
time sue guardie, le quali non era- 
no cjie sette. Tale favore fu per liti 
il pegno della costante amicizia di 
Alessandro ; e Tolomeo non cessò 
di dargli, iu ogni occasione, nuove 
prove della sua fedeltà. Accompa- 
gnò il 'tuo padrone sulle rive del 
Danubio, contro i Tribadi, sotto le 
mura di Tebe , e finulmeute nella 
guerra di Asia. Si segnalò per valu- 
te sulle rive del Granici- Ferito di- 
nanzi ad Ahcarnasso , Alessandro 
gli affidò il governo della Caria, e 

Ì ;li lasciò una truppa per terminare 
a conquista di tale provincia. Tolo- 
meo non tardò a vincere Orontoba- 
te, che la difendeva r indi la diede 
alla regina Ada, che 11 ’era legittima 
sovrana ; e tornò io fretta presso 
Alessandro, cui trovò ia Cilicia po- 
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co prima della battaglia d’Isso. Da 
tale momento non si parti quasi 
più mai dall’ eroe macedone, vide 
seco i baluardi di Tiro, le rive del 
Nilo, e le sabbie della" Libia. Tor- 
nato in Asia, combattè nuovamente 
nelle pianure di Arbella, in cui re- 
starono ad Alessandro la vittoria e 
l'impero dell'Asia. D'allora iu poi 
la spedizione del conquistatore non 
fu più che una mossa trionfale. Ba- 
bilonia, Susa e Persepoli si resero 
senza resistere. La conquista di que- 
st'ultima città fu celebrata con ma- 
gnifiche feste e con solenni sarrifi- 
zi. Ma, fra le ebbrezze della gioia, 
cd i canti di trionfo i Greci incitati 
da improvviso furore dalla rista dei 
palagi fabbricati dai monarchi ebe 
incendiati avevano i templi e le cit- 
tà della Grecia, tri)corrono ad una 
insensata vendetta j e poco dopo la 
città di Ciro piti non è che uu 
mucchio di ceneri. La celebre cor- 
tigiana Taide, amante di Tolomeo, 
ed Ateniese dì nascita, diede ella 
prima il segnale dell'incendio. A- 
Iessandru si avviò tosto dopo per 
terminare la rii io a- di Dario: ma 
riseppe in breve il tradimento di 
Besso, nè dovè più che vendicare 
la morte dello sventurato suo riva- 
le. Bosso, conoscendosi troppo de- 
bole per resistere ai Greci, fuggiva 
verte l’Osso, dove unirsi doveva eoo 
gli Sciti fbe promesso avevano di 
combattere pe.r lui. Il re di Macedo- 
nia mandò dunque Tolomeo eoa 
una scelta cavalleria per ripararlo 
iu prestezza. Questi usò. in tale spe- 
dizione una celerità incredibile. Uno 
spazio di dieci giorni di cammino 
fu passato in quattro giorni, e pre- 
sto il traditore Besso ricondotto 
venne in ferri. Le guèrre ostinate 
che si sostennero in seguito contro 
gli Sciti e gl'indiani somministra- 
rono ancora a Tolomeo nuove occa- 
sioni di farsi distinguere per talen- 
ti e per valore. De’passi difficili, del- 
le situazioni considerate inespugna- 
bili , prese furono di viva foraa. 
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Tratto dall' ardcute ano coraggio, 
Alessandro scala solo le mura della 
città degli Ossidrici : è ferito gra- 
vemente , ed era inevitabile la sua 
morte, se Tolomeo coperto non a- 
vease col suo corpo l'eroe impru- 
dente. Esso generale comandava 
una delle tre grandi divisioni della 
fluita di Alessandro j la condusse 
dal confluente dcll’Idaspc con l’In- 
do fluo alla foce di quest’ ultimo 
fiume nell'Oceano. Tolomeo fti al- 
lora incaricato del govcruo, c della 
conquista della regione marittima, 
ebe si estende all'occidente dell’In- 
do. Quando egli domati ebbe gli 
Oriti, gli Arabili ed altri popoli 
barbari, fu sollecito a tornare pres- 
so ad Alessandro, cui accompagnò 
lino a Susa, dove il re, per istringo- 
re vieppiù l'unione elio voleva for- 
mare fra i suoi sudditi Greci e Per- 
siani, celebrar fece, con grandi so- 
lennità, il matrimonio dei piu dei 
suoi nfiziali con le figlie de'princi- 
pali signori Persiani e Medi. Tolo- 
meo ottenue in ispusa Artacauia, fi- 
glia di Artabazo, illustre per l'in- 
violabile fedeltà ebe mostrata aveva 
al legittimo suo sovrano. Divenne 
in tale guisa cognato di Eumene, 
ebe sposò Artunidc, altra figlia di 
Artabazo. Breve tempo dopo, Tolo- 
meo seguì Alessandro nella spedi- 
zione contro i Cossei. Sottomesso 
tale popolo , Alessandro si recò a 
Babilonia, dove morì il dì 2 2 di 
giugno del 324 av. G. C. Tale gran- 
de evento è un'epoca notabile nella 
vita di Tolomeo : Ano allora l'onore 
di militare e combattere sotto un 
re tanto putente, e sotto un tanto 
capitano, era stata la sola sua ambi- 
zione ; il vedremo ora costantemen- 
te inteso ad assicurarsi dapprima, 
ed a conservarsi in seguito una par- 
te delle vaste conquiste alle quali a- 
veva contribuito, per fondarsi un 
durevole dominio. Al coraggio di 
guerriero , egli accoppiava troppi 
talenti c truppe belle doli per nou 
riuscire in tale impresa. Di latto 
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trasmise ai suoi discendenti un re- 
gno florido, che sussistè più a lungo 
di qualunque altro degli stali fon- 
dati dai Macedoni. Alessandro pre- 
vedeva, spirando, che la sua morte 
sarebbe stata il segnale di grandi 
eventi : conosceva troppo bene, sen- 
za dubbio i generali ebe avuti ave- 
va compagni nello sue vittorie, per 
credere che obbedire essi potessero 
ad altri chea lui. Morendo, per cosi 
dire, senza prole (però che suo fi- 
glio Ercole, nato da Barsina, liglia 
di Dario, non aveva che alcuni me- 
si), circondato da guerrieri tutti di 
grande ingegno e valore, il suo or- 
goglio era forse lusingato dalla spe- 
ranza de’sangtiinosi funerali cui gli 
preparavano tanti valenti capitani, 
contendendosi un impero ch'egli so- 
lo aveva fondato. Tale idea senza 
dubbio il tenera occupato quando 
consegnò il suo «nello a Perdicca, 
proferendo queste parole divenute sì 
celebri: Al piu degno. Alessandro a- 
veva appena chiusi gli occhi, e già 
eravi discordia in corte e nell’eserci- 
tvj già ciascuno de'suoi utìziali mi- 
rava ad assicurarsi, con le armi, una 
porzione de'suoi stati. Passarono set- 
te giorni senza che alcuno pensasse 
a tribolare gli ultimi nlizi al monar- 
ca. Finalmente la fanteria macedo- 
ne mise un termine a quelle conte- 
se acclamando re Arrideo, tiglio di 
Filippo, nato da una cortigiana tes- 
sala. I generali, o tutta la cavalle- 
ria , vollero opporvisi; Tolomeo 
propose auzi di spartire subito l'im- 
pero. Tale parere non fu approva- 
to. Le due parti finalmente si accor- 
darono. Fu deliberato che Arrideo 
riconosciuto fosse re, assumendo il 
nome di Filippo, tuttavia caro ai 
Macedoni, c che dividesse la coro- 
na con Ertole, e col figlio che a- 
vrebbe potuto nascere da Bussane, 
moglie di Alessandro, la quale era 
incinta. Arrideo era incapace di re- 
gnare da sè: furono dunque affidati 
il governo e la tutela dei re a Per 
dicca, che era in tale guisa colloca- 
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to nel primo grado ncll'inspero. Si 
processe breve tempo dopo allo spar- 
timento delle province j e Tolomeo 
ottenne l'Egitto con la Libia, non 
che parecchie parti dell' Arabia e 
della Siria limitrofe all'Egitto. C.Ico- 
inene, al quale , Alessandro affidata 
aveva la cara di terminare la co- 
struzione di Alessandria, era allora 
incaricato dell'amministraziune di 
quelle regioni. Malgrado tale acco- 
modamento, era difficile che sussi- 
stesse a lungo In buona armonia ; 
Perdicca non fu tardo a manifestare 
la sua ambizione : geloso diveder 
Tolomeo si bene provveduto nello 
sparlimcnto, tentò, con segrete pra- 
tiche, di spogliarlo del suo governo. 
Questi, iuforrtiato di sì fatte trame 
tutte, e sapendo altronde che il suo 
luogotenente Cleomeue era parti- 
giano di Perdicca, parti in fretta 
da Babilonia, per prendere possesso 
dell'Egitto, ed accise CleomcDe , 
che ciò impedir gli voleva. La pri- 
ma cura di Tolomeo fu di cattivar- 
li i cuori degli Egiziani : ('umanità 
e in giustizia che mostrò verso di 
essi, coma anche la sua generosità, 
gli acquistarono numerosi partigia- 
ni ; raccolse delle truppe, strinse 
delle alleanze coi re suoi vicini, e 
presto più non temè di nulla. Per 
altro al fine di meglio preservarsi 
dai tentativi di Perdicca, mandò am- 
basciatori ad Antipatro, governatore 
di Macedonia , che temeva, come 
egli, l'ambizione di esso generale. 
Il matrimonio di Tolomeo con Eu- 
ridice, figlia di Antipatro, rese più 
intima tale alleanza. Uopo è cre- 
dere che la prima moglie di Tolo- 
meo fosse morta quando egli con- 
trasse tale nuovo matrimonio. Ma è 
possibile che, ad iqiitazione di A- 
lessandro, Tolomeo avute abbia pa- 
recchie mogli nel medesimo tem- 
po : è per lo meno certo che così 
accadde in progresso, c che tale uso 
fu pressoché comune fra i successori 
di Alessandro. Libero da ogni in- 
quietudine, Tolomeo più non atte- 
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se che a terminare i monumenti e 
gli edilizi di Alessandria, ed a re- 
golare l'organizzazione interna del- 
1 Egilto. Un erentu non preveduto 
contribuì validameute ad estendere 
il suo dominio. I primari cittadini 
di Cirene, scacciati dalla loro patria 
per un ammutinamento popolare, 
cercarono asilo in Egitto. Ofelia fli 
mandato con poderose truppe per 
rimetterli in possesso delle sostan- 
ze loro. Al fine di resistergli, i de- 
mocratici di Cirene, conchinscro la 
pace con un altro partito di esiliati 
Cirenei, che tornati erano di Creta, 
dove indotto avevano a proteggerli 
un generale chiamato Timhronc . 
Uniti coi mercenari di Timbrone-, 
assediavano Cirene . I due partiti 
mossero contro Ofelia, sotto gli or- 
dini di Timbrone, che fu vinto , 
preso e fatto morire. Ofelia s’impa- 
dronì di tutto il paese : Cirene per- 
de la libertà, ed unita renne all'E- 
gitto. Intanto Perdicca proseguiva 
sempre i suoi disegni ambiziosi : 
volle far perire Antigono, e spo- 
gliarlo del suo governo. Questi fug- 
gì presso Antipatro, allora in guer- 
ra con gli Etoli. Fu presto fatta la 
pace ; e degli ambasciatori si recaro- 
no in Egitto, a sollecitare Tolomeo 
di armarsi per la difesa comune. Ve- 
dendo che uopo era combattere , 
Perdicca risolvè di mnovere dappri- 
ma contro Tolomeo. Una predizio- 
ne del cèlebre indovino Arislan- 
dro di Tclmissa, promessa aveva 
una felicità senza vicende ed una 
interna independenza alla terra che 
posseder doveva il corpo di Alessan- 
dro. Siccome tutti erano desiosi di 
impadronirsi di si prezioso pegno, 
la cosa divenne soggetto di gran- 
de dissensione. Perdicca far voleva 
trasportare in Macedonia la spoglia 
del conquistatore. Tolomeo deside- 
rava che deposta fosse in Egitto 
Della città che portava il suo nome. 
Arrideo, altro generale, che era del 
medesimo sentimento, cd era forse 
d'accordo con Tolomeo, partì da 
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Babilonia, ccn nn considerabile p- 
icrcito, per condurre a Damasco, o 
di li in Egitto, il corpo di Alessan- 
dro, del (pialo era custode. Vinse 
per via P ideinone , partigiano di 
Perdicra, il (piale vietare gli volle il 
^cammino. Tolomeo, che mosso avo- 
va per riceverlo, alla guida di un 
esercito, tornò in Egitto, e fece de- 
porre per modo di provvisione lit 
spoglia di Alessandro a Mcnfi, in 
nna magnifica tomba, frattanto che 
potuto si fosse erigere a tale gran- 
de uomo un mausolèo degno di lui, 
nella città che fondata aveva. Per- 
diccn arrivo poco dopo a Damasco j 
e fece tanto , clic indusse Arridco , 
fratello di Alessandro, a seco mar- 
ciare contro Tolomeo. Il giovano 
Alessandro figlio di Possane; c suo 
fratello Ercole, erano pur nel suo 
campo : in nome dunque dei re e 
quasi per sostenere i diritti dele- 
gittimi credi di Alessandro, Perdic- 
ca intraprendeva tale spedizione . 
Arrivato dinanzi a Pelnsio, volle as- 
sicurarsi di tale città importante : 

1 assediò, ma non vi riuscì; nn an- 
tico canale, che ristabilito aveva 
per difendere il suo campo, distrus- 
se tutti i suoi lavori. S introdusse- 
ro Ira i soldati la costernaziooe e 
la diserzione. Preferite venivano le 
maniere dolci e generose di Tolo- 
meo all'asprezza ed all’alterigia di 
Perdicca. Questi temendo gli^ffet- 
ti di una più lunga inerzia deter- 
minò di romper le dimore e di en- 
trare, senza ritardo, nel cuore dcl- 
1 Egitto. Levò il campo di notte; 
ed una celere mossa lo condusse 
prontamente dinanzi ad una for- 
tezza denominata Muro de Cam- 
melli: fu rispinto da Tolomeo che 
1 aspettava, lale ostacolo per altro 
non lo sgomenta ancora : continua la 
mossa all'in8Ù lungo le rive del Ni- 

c ei,,n 6 e in lal ° guisa fino a 
Menfi. Ivi tentar vuole di tragittare 
il fiume, per impadronirsi di un'i- 
sola situata rim petto a tale città: cd 
è di nuovo rispinto con perdita con- 
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sjderahilc . Tale disfatta mette in 
colmo l'irritamento del suo esercì-* 
to; e Perdicca viene immolato dai 
propri suoi soldati, che, sotto gli 0 t- 
dini di Pitone, tinniscono alle trup- 
pe di Tolomeo. Cosi perì Perdicca 
nell anno 3 zz nv. G.- C. Tolometo 
potuto avrebbe agevolmente succe- 
dergli nella tutela dei re che tene- 
va io poter suo; ma preferi la po - 
tenza acquistatasi a quel frivolo V 
nore. Pale mciimbenza data venne 
a Pitone e ad Arrideo, quel mede- 
simo che data aveva a Tolomeo la 
spoglia inanimata di Alessandro 
Liberato di un rivale si formidabi- 
le, loiomco più non temè cosa nin- 
na per le province che -gli erano 
toccate. Una nuova spartizione, or- 
dinata da Antipatro, gliene confer- 
mò il possesso. Ei volle aggiunger- 
tene delle altre; e tentò, con olfer- 
te splendidissimo, d'indurre Lan- 
medonte, che ottenuto avera il go- 
verno di Siria, a cedergli essa regio- 
ne. Dietro al suo rifiuto, Nicànore 
vi entrò con un poderoso esercito. 
Laomedonte fu violo e preso; ma 
breve tempo dopo riuscì a fuggire 
e trovò asilo in Caria, presso ad Al- 
ceta, fratello di Perdicca. Tolomeo 
prese parte in persona a tale spedii 
Zione; e mentre il suo luogotenen- 
te Nicànore s'impadroniva della’Si- 
naf egli si rendeva padrone della 
Fenicia o della Giudea. Sottomise 
Gerusalemme, di cui atterrò le mu- 
ra; c condusse schiavi trentamila 
Ebrei, i quali incorporò nel suo e- 
sercito. Nuovi eventi attirarono ver- 
!T l alt en*ione del padrone 

dell Egitto. Autipatru era morto; e 
Polisperconc divenuto era tutore 

” C j*mi t0 *' con Eumene, cogna- 
to di lolomeo, di cui si temeva il 
valore e t audacia, incominciava a 
divenir formidabile a tutti gli ufi- 
ziali che spartiti ti erano l'impero 
di Alessandro. Cassandra, poco con- 
tento della carica di chiliarca che 
aveva nella coi te dei re, esser vole- 
va messo in possesso della Alacedo- 
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nia, cui suo padre avera governata . 
Non lu dunque tardo ad intavolare 
delle negoziazioni secrete con An- 
tigono c con Tolomeo, e conchiusa 
venne un'alleanza. Tolomeo mao- 
dardoveva la sua (lotta ueU’Elletpon- 
to ; in breve ella salpò ; si recò egli 
stesso a Zelino in Cilicia, dove ten- 
tò in vano di smuovere la fedeltà 
de'soldati c degli ufiziati di Eume- 
ne. Deluso in tate speranza, parti 
da quel luogo, mandando Nicànore 
neU'EUesponto, per combattere di- 
to , ammiraglio di Polispercone , 
meutre egli con nn’altra parte del 
la sua (lotta, sciolse le vele verso la 
Fenicia per opporsi ad Eumene , 
che invase aveva la Siria, L'arrivo 
non aspettato di Tolomeo, e la nuo- 
va dolla disfatta di Clito, fermaro- 
no la mossa di Eumene, che rinun- 
ziò subito alla sua impresa e si recò 
verso le satrapie superiori. Tolomeo 
più non trovando nemici, si con- 
tentò di rinforzare le guarnigioni 
delle città di Fenicia , e tornò in 
Egitto, neH'nnno 3 1 avauti G. C. 
La guerra ardeva più che mai io 
Asia ed in Europa ; e fu contrasse- 
gnata da grandi e memorabili even- 
ti : ma Tolomeo evitò di prendervi 
molta parte. Tranquillo ne'suoi sta- 
ti, attendeva ad abbellire la città di 
Alessandro , ad aumentare le sue 
truppe, ed a renderò più formida- 
bili le sue flotte e le sue città: aveva 
troppa prudenza per non commet- 
tere alla fortuna ed ai rischi della 
guerra, gii stati che saputo aveva 
acquistarsi. Procuravasi chetamente 
i mezzi di mettersi per sempre in 
salvo dagli eventi, e meravigliosa- 
mente il giovava in tale uopo la si- 
tuazione delle province che toccate 
gli erano in sorte: dappertutto il 
mare ed i deserti il separavano dal 
teatro della guerra ; ed i suoi stati 
erano un sicuro rifugio per tutti 
quelli già suoi compagui, che i si- 
nistri della fortuna obbligarono a 
cercare ricovero in Egitto. L'ambi- 
zione di Antigono costrinse final- 

i* 
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mente Tolomeo a prender parte 
nuovamente nelle sanguinose con- 
tese che straziavano l’impero di A- 
lessandro. Per evitare la sorte di 
Eumene, di Pitone e di parecchi 
altri generali macedoni, Seleucu fu 
costretto a fuggire da Babilonia. Se- 
guito da soli cinquanta cavalli, giun- 
se in Egitto, e vi fu accolto iu lieta 
fronte da Tolomeo nelt'auno 3 1 5 
avanti G. C. Seleuco non tardò a 
persuaderlo di couchiiidere una più 
intima alleanza con Cassandre e cuti 
Lisimaco, per resistere di concerto 
ad Aotiguno comune loro nemico. 
Quando questi fu informato di si 
fatto accordo, di cui temeva le con- 
seguenze , volle striùgere nuova- 
mente e più i vincoli di amicizia 
che unito l’avevano altra volta con 
essi principi. Invitati da esso gli 
ambasciatori degli alleati si recaro- 
no presso di lui a Mallo in Cilicia, 
nel momento in cui si preparava ad 
entrare nella Siria Superiore. I le- 
gati chiedevano la Cappadocia e la 
LiAa per Gassandro, la Frigia elle- 
spoutica per Liaimacu, la Siria su- 
periore per Tolomeo, e la Babilo- 
nia per Seleuco. Esigevano in oltre 
{o spartimento de'tesori tolti ad Eu- 
mene, senza di che la guerra era 
inevitabile. Tali proposiziuni furo- 
no rigettate con disprezzo da Anti- 
gono, il quale venne tosto a porre 
1 assedio a Tiro, nell’aooo 3 ■ 4- • 
nauzi a G. C. Nel medesimo tempo 
Seleuco scorreva le coste dell'Asia 
Minore con una flotta di cento ve- 
le, incutendo da ogni parte terrore 
negli alleati di Antigono. Costui a 
farsi uuovi partigiani , riconobbe 
i’ independenza assoluta delle cit- 
tà greche ; non colse niilladimcno 
grandi vantaggi da tale procedere, 
pefcbè Tolomeo ed i suoi alleati 
guari non istettero a fare una simi- 
le dichiarazione. Poco dopo Cassan- 
dre, satrapo di Caria, parteggiò per 
gli alleati, e loro somministrò trup- 
pe ed uua (lotta ragguardevole, co- 
mandata da Puliclcto. Ella si cou- 
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giunse con le forze navali comanda- 
te da Menelao, fratello di Tolomeo. 

1 due generali fecero allora vela di 
concerto verso la Paufilia per com- 
battervi Teodoro, nemico di Anti- 
gono, e Perilao cho comandava il 
ano eaercito di terra: ottennero com- 
piuta vittoria. Teodoro fu ucciso, e 
Perilao fatto prigione. La (lotta vit- 
toriosa si coudusse da poi verso l'i- 
sola di Cipro, e di quivi a Peloso 
dove Tolomeo colmò di onori gli 
tiliziali che lo avevano sì bene ser- 
vito. Informato di tale rovescio, An- 
tigono si parte dall'assedio di Tiro, 
di cui lascia la cura a suo liglio De- 
metrio, e ritorna nell'Asia Minore 
per combatter ivi il satrapo di Ca- 
ria. brattante Demetrio, sopranno- 
minato poscia Potiorcete o conqui- 
statore di città , stringeva con vigo- 
re la città di Tiro, che fu forzata a 
renderai, dopo una resistenza di i5 
mesi, nel 3i3 av. G. C. La guarni- 
gione ed i partigiani di Tolomeo , 
Ottennero cou la capitolazione il fa- 
vore di andare a raggiujrnere l’eser- 
cito ai esso principe, che occupava 
ancora la Celesiria, ch'ella nqn tar- 
dò ad abbandonare per ritornare io 
Egitto . Siccome la ribellione dei 
Cirenei seguì davviciuo la presa di 
Tiro, Tolomeo non potò difendere 
la Siria: fu costretto di mandare un 
esercito ed una flotta dalla parte del- 
la Libia. Quando siffatta guerra fu 
terminata con la sommissione dei 
ribelli, partì dall’Egitto, e con la 
sua dotta si recò ad assalire l'isola 
di Cipro di cui i principi erano qua- 
si tutti ligi al partito di Antigono. 
J ale spedizione era della maggior 
importanza per Tolomeo , perchè 
quest isola teneva in soggezione le 
coste della Fenicia, e perchè con le 
lorze navali che tratte ne aveva, An- 
tigono avea conquistato quest'ulti- 
mo paese. I re di Cipro furono vin- 
ti e spogliati dei loro stati, clic To- 
lomeo diede a Nirocreonc re di Sa- 
lamina, il solo fra loro che per lui 
patteggiasse. Tolomeo non limitò a 
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questo la sua spedizione ; fece una 
scorreria sulle coste della Cilicia, e 
vi prese Mallo e parecchie altre cit- 
tà. Demetrio avvertito di tale- im- 
provvisa invasione, lasciò tosto la 
Fenicia per respingere 1’ inimico ; 
ma giunse troppo tardi: Tolomeo 
era già di nuovo partito per Cipro . 
Demetrio ritornò allora ne’suoi al- 
loggiameuti della Fenicia, che le 
sue truppe non avevano mai cessato 
di occupare, intanto che Tolomeo 
veleggiava verso l’Egitto. Nella pri- 
mavera detl'auuo 3i2, fece questi 
un formidabile armamento per ri* 
Cuperare la Fenicia ed i suoi posse- 
dimenti di Siria. Partì di Peluso al- 
la testa del suo esercito, ed accnm- • 
possi a Gaza, in presenza di Deme- 
trio un po' inferiore di forze. I suoi 
amici consigliavanlo a causar la bat- 
taglia; ma Demetrio non ascoltò 
cho un imprudente valore; e. pre- 
sentò la battaglia agli avversari, n 
Catania più iu là d> Gaza. In tale 
giornata i due principi guerreggia- 
rono di valore; l'uno a fronte del- 
l'altro, si esposero ai pericoli come 
semplici soldati. Seteuco, che aveva 
accompagnato Tolomeo, non dimo- 
strò minor valore. Ad onta di tutti 
■ suoi sforzi, Dometrio non potè ot- 
tener la vittoria; costretto a dar di 
volta , voleva difendersi dietro le 
mura di Gaza; ma era inseguito si 
vivamente, che non potè mandare 
il suo divisamente ad effetto. I vin- 
citori entrarono nella città confusi 
coi vinti, e se ne impadronirono di 
viva fòrza; mentre Demetrio delu- 
so in ogni sua speranza, ritiravssi 
ad Azot. Aveva perduto la maggior 
parte della sua cavalleria ; ottomila 
uomjni erano stati fatti prigionieri, 
e cinquemila rimnsti sul campo di 
battaglia. 1 due rivali non meno 
generosi che buoni si diedero scam- 
bievoli prove di stima : si fecero 
magnifiche csseqnic ai guerrieri 
ch'eran caduti ; e furono rimandate 
a Demetrio le hagoglie, che gli era- 
no state lolle ; come pure tutti quel- 
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li de’snoi amici e’de'suói servi che- 
tano stati fatti prigione. Sidone, Ti- 
ro , è la Fènici» intera rimasero in 
potere di Tolomeo , clic spinse più 
óltre i suoi vantaggi , e sottomise la 
maggior parte della Siria , mentre 
Seleuco alla guida d’ nti grov» del- 
l'esèrcito s’avviava verso la Babilo- 
nia per mettersi nuovamente in pos- 
sesso del governo di cui era stalo 
spogliato. Frattanto avendo Deme- 
trio ricevuto ri tifoni venuti di Ci-, 
licia , c raccolto gli avanzi dell' oste 
sua eh" crasi pur accresciuta con la 
guarnigione di parecchie piazze, 
trovavasi ancora in ista£o di tenere 
il campo. Occupava la maggior par- 
te della Siria superiore, e non tardò 
a molestar Tolomeo, che gli oppose 
un formidabile corpo dt escreato 
«otto gli ordini di Cille ; ma cd- 
stui fu vinto e radde in mano di 
Demetrio. Questi non meno gene- 
toso di Tolomeo si diede ogni pre- 
mura ili restituirgli Cille e tutti gli 
altri snoi amici eh’ eran raduti pri- 
gionieri. Tale vittoria cambiò del 
tutto la faccia delle cose. Demetrio 
riprese l’offensiva. Antigono passò 
ben presto il monte Tauro cou un 
possente esercito, e si unì ai vitto- 
rioso suo figlio. Tolomeo vide senza 
affannarsi che non avrebbe avuto 
per sè il vantaggio se avesse combat- 
tuto in Siria : le forze erano troppo 
disuguali. In tale situazióne era inu- 
tile il valore ; si renne adunque alla 
determinazione di ritirarsi, cercan- 
do meglio di difendersi in Egitto, in 
Cui tutto il vantaggio era per lui, co- 
me avea fatto altre volte combatten- 
do Perdicca. Prima di abbandonare 
la Siria fece adeguare al suolo le for- 
tificazioni di Acri, di Jnppe, di Sa- 
maria, di Gaza c di parecchie altre 
città : ritornò in Egitto Con immen- 
so bottino e senza aver sofferto nes- 
suna perdita. Antigono divenuto pa- 
drone di quasi tutta la Siria senza 
aver dato battaglia, non ispinse più 
innanzi le sue conquiste: non tentò 
altrimenti d'assalire l'Egitto ; e To- 
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torneo potè a suo beneplacito volger 
in altro paese la guerra. Mòsse di 
nuovo contro l’Asia Minore , sceso 
nella Caria e quivi pose l’asfcdio ad 
Aliearnasso che gli oppose una vi- 
gorosa resistenza. Demetrio fu allo- 
ra costretto di abbandonare Babilo- 
nia che aveva tolta a Seleuco per 
correre in difesa di tale piazza im- 
portante. Il subito arrivo di Deme- 
trio costrinse Tolorneoa ripassare il 
mare. Altri successi che sogli irono da 
nppresso a questo produssero ben to- 
sto la pace ira tulle le parti bellige- 
ranti egualmente stanche della guer- 
ra. Tale pace o piuttosto tregua, nel- 
la quale non si comprese Seleuco, fu 
di breve dórnta. Si presero di nuovò 
le armi nel 3 lO; e Tolomeo ne die- 
de il primo segnale. Sotto colore elio 
Antigono continuava è tener guar- 
nigioni in parecchie città greche 
dichiarate libere, fece fare una scor- 
reria nella Cilieia, dove furono con- 
quistate diverse piazze. Tale impre- 
sa non ebbe per altro nessuna con- 
seguenza: Leonide che avcvala fatta 
non potè far testa a Demetrio; e fil 
Costretto ad imbarcarsi di nuovo 
con perdita. Tolomeo temette che 
tale rovescio dovesse condurre la ri- 
bellione dell’ Isola di Cipro, in cui 
sapeva che INicocle re di l’affo, par- 
teggiava per Antigono. Per conser- 
vare quell’ isola si importante, risol- 
vette di liberarsi del principe che 
lo tradiva. Un corpo di truppe in- 
vestì per sno ordine il palagio del 
re senza difesa, e quell’infelice peri 
con tutta la sua famiglia in tale ca- 
tastrofe ( V . Nicoo-k). In sì fatta ma- 
niera Tolomeo assicairossr ri tran- 
uillo possesso dell'isola. IMctl’annó 
09 fece un grande armamento pei 
rifarsi de’ rovesci sofferti da’suoi ge- 
nerali in Cilieia, e salpò nella pri- 
mavera per sottomettere le coiti 
dell' Asia Minore. S’ impadronì di 
Faseli, in Panfilia, e di ià passò in 
Licia , dove non ebbe meno pro- 
speri successi, ’/jnalo fu presa; Cati- 
no e Mindo in Caria st arrendere* 
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Co del pari, e l' itola di Cù data gli 
venne da Tolomeo, nipote di Auti- 
gouu. A lui epoca ed iu tale itola 
nacque Tolomeo Filudclfo, che di- 
renile in progresso re di Egitto. 
Sua madre tierenice aveva voluto 
seguire il marito nella pedala spe- 
dizione. Questa donna vedova d’uu 
oscuro Macedone di cui aveva avuto 
de’ tigli, era giunta iu Egitto con 
la figlia di Anlipatro , tua cugina, 
quaud' ella ti recò a sposar Tulo- 
* nieo. La bellezza e le maschio qua- 
lità di Berenice le cattivarono il 
cuore di quest' ultimo, che la lece 
aua moglie ■ ed ella prese tanto im- 
pero su lui che Euridioc, altra sua 
aposa, fu costretta ad abbandonare 
l'Egitto. Berenice lo indusse ad anr 
teporne persiuo nella successione 
i ligi» che avevagb dati, a quelli che 
erano nati dada figlia di Autipalro. 
Frattanto Tolomeo non perdeva di 
rista la cura di tcrmiuaré la spedi- 
zione da lui iutraprcsa. De' legati 
della Grecia si condussero a risitar- 
lo nell’ isola ,di Cù, per indurlo a 
passare in Europa : egli fece vela 
per le Caladi, dyve s'impadronì di 
Andro; Mcgura, Corinto e bidone 
gli apriron le porte ; ma in breve 
inai couteuto del Greci, che non gli 
avevano fornito i viveri e i sussulti 
promessi, fece con Cassandre un 
accordo, col quale desistevano dal 
restituire la libertà alle città gre- 
che, dovendo ciascuno conservare 
quelle ch'crano in suo potere. Pose 
allora guaruigioui iu Corinto, c bi- 
done, e si parti per Alcssaudrio. La 
suà presenzierà necessaria in Egit- 
to ; la ribellione di Ofelia, governa- 
tore di Cirene , gli dava qualche 
pensiero, che .non Iu per altro di 
lunga durata. Ofelia fu indotto da 
Agatoc)c-,tiranuo di Siracusa, in una 
pazza impresa contro Cartagine nel- 
la Spiale fu tradito dal suo ullcato, 
che lo fece assassinare. Il suo eser- 
cito passò allora ul soldo di Agato- 
cle, e Cirene ritornò sotto il domi- 
pio di Tolomeo. Verso il tempo mo- 
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desiino, Antigono fece perire a Sar- 
di, Cleopatra, sorella di Alessandro 
e vedova di Arideo, la quale solleci- 
tata ad un tempo da tutti gli ufi- 
ziali ch'eransi diviso l'impero del 
fratello, erasi dichiarata per Tolo- 
meo. Ella peri ultima della stirpe 
del compostatel e marcitone ; Arri- 
deo era morto già da lungo tempo j 
Olimpia, madre di Alessandro ave- 
va seguito la sua vittima nella tom- 
ba; i due re Alessandro il Giovane, 
ed Ilcrculc, erano stali uccisi dal 
proprio tutore, ed i Macedoni non 
avevano più altri sovrani, che gti 
antichi compagni del loro eroe, che 
non avevano osato ancora di cigncr- 
si del diadema. Frattanto la guerra 
continuava con ardore. Nell’ anno 
3oy, Demetrio abbandonò la Gre- 
cia, dalla quale aveva scacciato le 
guarnigioni di Tolomeo; c mosse 
di nuovo per urdme del padre ver- 
so le coste dell'Asia miuore, per 
andare di quindi a sorprendere l'i- 
sola di Cipro. Tentò passando di 
trarrò i Itodii nel suo partito ; ma 
indarno; essi rimasero fedeli nel- 
l'alleanza di Tolomeo. Un esercito, 
ed un'altra flotta attendevano De- 
metrio sulle costo della Cilicia ; 
senza metter tempu in mezzo vol- 
ge le prore verso l'isola di Cipro, e 
sbarca a Carpasia; le città vicine si 
sottomettono; altero della sua for- 
tune, Demetrio move verso Salami- 
na, in cui Menelao, fratello di To- 
lomeo, e comandante dell'Isola, tro- 
vavasi alla testa di forze considera- 
bili. Questi si affretta di venirgli 
incontro per presentargli la Imitar 
glia; i due eserciti erano presso a 
poco eguali in numero; la vittoria 
bl per Demetrio ; Menelao perdet- 
te gran gente, e si vide costretto a 
cercare un asilo entro le mura di 
Salnmiua, uva non tardò molto nelr 
l’essere assediato. Demetrio poso in 
opera nell’ assedio di essa piazza 
tutti gli espedienti del suo ingc- 
guo; le macelline non cessarono di 
battete li baluardi, senza produrre 
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1» reta della città ; gli attediati ap- 
ponevano la più vigorqsa rcsisteu* 
za, Nulladimcno erano ridotti agli 
estremi, quando Tolomeo, informa- 
to della loro penuria arrivò per «oc- 
correrli alla tetta d'una formidabi- 
le armata di terra e di mare. Ave- 
va centoquaranta lunghi vascelli 
pel combattimento, cdugento legni 
di trasporto , carichi di truppe coi 
quali comparve nella rada di Palo , 
che ti rendè alla prima intimazio- 
ne; iu breve fu dinanzi Cizio, du- 
gento stadii discosto da Sdamimi, in 
vista del campo e della flotta di De- 
metrio , che tlidò subito alla batta- 
glia. IVel frattempo, de' messi spedi- 
ti per terra portavano a Menelao 
con la speranza d’una prossima libe- 
razione, l'ordine (Ji uscire dal porto 
di Salamina , durante la battaglia 
ch'egli era in procinto di dare, e di 
recarsi presso al fratello suo, con 
quanti vascelli aveva. Demetrio non 
meno di Tolomeo impaziente di 
combattere fece tosto le sue disposi- 
zioni ; lascia il suo ammiraglio An- 
tistene per tenere a freno con quin- 
dici vascelli la flotta assediata ; e 
senza tarc/are voga incontro a Tolo- 
meo con cent'otto navi che gli rima- 
nevano. Benché inferiore di forze, 
non istà in forse d'assalire; la batta- 
glia fu. terribile; le due armate ed 
i due duci gareggiavano di corag- 
gio in tale giornata memoranda. La 
resistenza fu ostinatissima da ambe 
le parti , ma alla line i vascelli di 
Tolomeo furono quasi tutti presi o 
distrutti. lavano Menezio , inviato 
da suo fratello, riuscì a vincere An- 
tistene, e ad uscire dal porto ; egli 
arrivò troppo tardi ; la giornata era 
decisa, e non ebbe a fare nidi' altro 
di meglio ebe di ritoruare. Dopo 
tale disfatta Tolomeo riportò di 
nuovo a Tizio , con 8 bastimenti i 
soli salvatisi. Fuori di stato di ripa- 
rare ornai le cose sue iu quelle acque, 
fece vela per 1’ Egitto, mentre suo 
fratello rendeva a Demetrio la città 
di Salamina , e tutti i soldati , cd i 
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vascelli che gli rimanevano. Qaart' 
to a Demetrio', mostrossi egli vin- 
citor geaeroso com’era stato valente 
e prode guerriero ; contento della 
propria vittoria e della conquista 
importante da lui condotta a termi- 
ne , restituì la libertà a tutti i pri- 
gionieri, fra’quali era Leontiaco, fi- 
glio di Tolomeo e del valoroso suo 
fratello Menelao ; c gli rimandò in 
Egitto carichi di presenti magnifici. 
Quando Aoligono ricevette la nuo- 
va della vittoria e delle imprese di* 
suo figlio, fu tratto così fuori di sù 
per la gioia, che credendo la sua 
potenza in salvo contro i colpi della 
fortuna, cinse il diadema, e primo 
fra tutti i successsori di Alessandro, 
osò assumere il titolo' di re che si 
affrettò di di-vidcre con Demetrio. 
Punto da tale audacia, e per dimo- 
strare che un sì lerribil rovescio 
uon era sufficiente ad abbattere it 
suo coraggio, Tolomeo non islette 
lungamente in forse a prendere 
quel titolo di cui non si credeva 
meli degno . Dtohiarossi adunque 
re nell'anno 30^, dopo di aver pos- 
seduto per diciassett'anui l’Egitto 
come governatore. Tale esempio fu 
tosto imitato da Selenco, da Lisi- 
muco e da Cassandre. Antigono si 
disponeva frattanto ad approfittare 
della vittoria, e l'anno seguente ri- 
solvette di portar le armi sue in 
Egitto. Le truppe si raccolsero in 
Aoligonia, città da lui fondata non 
lungi da que'làoghi, dove qualche 
anno dopo fu fabbricata Antiochia ; 
ottantamila uomini d' infanteria , 
diecimila cavalli e ottantatre ele- 
fanti si posero in marcia per l'Egit- 
to, ed accamparono a Gaza, mentre 
che Demetrio veleggiava lungo quei 
liti con cento cinquanta bastimenti 
da guerra e cento legni da traspor- 
to. Tale flotta ebbe molto a soffrire 
pel cattivo tempo; parecchie navi 
furono gittate «alle spiagge di Si- 
ria e di Egitto. Non arresti tale si- 
nistro altrimenti Antigono: il suo 
esercito copiosamente munito di vi- 
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veri, varrò il deserto e giunse sulle 
sponde del Nilo. Col soccorso della 
suo flotta volle forzare le foci del 
fiume ed inoltrarsi pel fiume, ,„ a 
non ne venDe a capo; Tolomeo sta. 
va io guardia ; aveva provveduto 
alla sicurezza del suo regno; tutte 
le coste del mare, tpttc le ripe del 
fiume erano guernite di truppe, e 
da per tutto rese vane de impresa 
de soni avversari. Avendo voluto 
IJeraetrio forzare la Pseudosl'omc 

0 la balia foce, fu respinto eoo per 
dita. Ad un ugual rovescio soggiac- 
que diuanzi la foce Patmetiea Ve- 
dendo allora ch’era impossibile di 
ottenere nessun vantaggio in un 
llto difeso dappertutto da paludi 
c bassi fondi, determinò di ritirarsi 
lasciando all'esercito di terra la cu- 
ra di compier di per sò l'impresa. 

1 er colmo di sciagura sopravvenne 
«dora I inondazione; essa arrestò 
tutte le operazioni; mancarono i ,-i- 
veri ; la diserzione de'suldati lece 
si rapidi progressi che uopo fu di 
pensare alla ritirata. Antigono ri- 

, torno in Siria col disegno di torna- 
re di nuovo ad assalire l'Egitto in 
pai favorevole stagione. Tolomeo 
non lo molestò nella sua ritirata- 
pago di vedere il regno da lui fon- 
dillo. liberi» di sì forroidabil nemico 
rese Solenni grazie agli dei, ed af! 
frettarsi ad aunnnziure ai re suoi 
alleati, i disastri di Antigono , e 
1 incremento che le sue forze ave- 
vauo ottenuto coi soldati del suo 
nemico, eh’ erano passati sotto le 
•Ile bandiere . Dopo tale infausta 
spedizione, i due re si fecero la 
guerra con meno furore. Tolomeo 
non tentò di ricuperare la Fenicia, 

<-• lo province che aveva posseduto 
in Curia; ed Antigono troppo occu- 
pai» in altri paesi, non pensò più 
a portar di nuovo le armi sue io 
Egitto. Per due anui non fecero 
nessuna impresa l’un coutro l'altro, 
lolomeo tranquillo ne’ suoi stati 
limitossi soltanto a spedire ai Rodii 
qualche soccorso io uomini c vetto- 
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vaglio. Senza tali aoccorsi i Rodii 
viralo etite stretti dal .formidabile 
Demetrio , non avrebbero potuto 
opporre la gloriosa resistenza che 
rese tanto celebre l'assedio da essi 
"llor sostenuto (Pedi Dkmetzio). 
IVi«i con tutto che loro *pedi* 9 c soc- 
corsi dogni maniera, Tolomeo non 
pertanto persuadeva ai Rodii di 
non trascurar le occasioni che tro- 
var potessero di far pace con An- 
tigono : essi approfittarono del con- 
s'gho. Demetrio stanco d’nn asse- 
dio si lungo ed ostinato, loro offer- 
se proposizioni che furono accetta- 
te; e la pace fu conchiusa a condi- 
zione che i Rodii, i quali pel trat- 
tato divenivano alleati di Antigono, 
Don fosforo tenuti a prender le ar- 
mi contro Tolomeo. 1 due re trova- 
vano egualmente il loro conto nella 
neutralità di quella repnblica, a ca- 
gione dell immenso Commercio che 
essa faceva coi loro stati. Un’amba- 
sceria solenne fu mandata al tem- 
pio di Giove Ammone, per consul- 
tare I oracolo, e domandargli se non 
fossi conveniente di riverire Tulo- 
meo come un Dio. L’Oracolo rispo- 
se affermativamente, e quindi pa- 
recchi puhlici edifici furono a lui 
consacrati. A tal epoca secondo pa- 
rocchi scrittori incominciò il so- 
prannome di Solerò , che serve per 
distinguere il primo dei Lagidi, cd 
egli ne sarebbe andato debitore, se- 
condo esai , a || a riconoscenza dei 
"° . Q"«nto a noi crediamo, che 
ne venisse insignito soltanto allor- 
quando assunse il titolo di re, giu- 
•la il costume degli Egizii, che di- 
stinguevano in sì fatta guisa ciascu- 
no de loro sovrani con soprannomi 
destinati a rammentare la divinità 
eh eglino loro attribuivano; e i R 0 - 
* li furono forse i primi tra'Grcci 
che si conformarono a tale costume. 
Frattanto le relazioni dei re succes- 
sori di Alcssaudro rimanevano sem- 
pre nel medesimo stato. La guerra 
sussisteva senza che fosse coni inna- 
t« cob troppo ardore . Tolomeo 
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prendeva parte soltanto indiretta- 
mente in quegli avvenimenti ; uè 
sembrava pensare a ricuperare le 
perdute province: Antigono esten- 
deva ir suo impero, e Demetrio che 
era passato in Europa, liberava tut- 
te le città greche, e discacciava dal 
Peloponneso tutl'i presidi: di Tolo- 
meo. Alla fine l'arroganza, e Io. pre- 
tensioni di Antigono s'accrebbero a 
tale che i re pensavano di unirsi 
più strettamente, e di operare con 
maggior vigore per emuline inte- 
resse. Lisimaco e Cassandro ch’era- 
no minacciati d'iinmineute rovina, 
mandarono ambasciatori a Science 
ed a Tolomeo, i quali si obbligava- 
no di secondarli con tutte le loro 
forze. Nell' anno 3oa avanti Gesù 
Cristo Antigono fu costretto di so- 
stenere la guerra su tutti i punti. 
Lisimaco passò l’EUcsponto, e pri- 
mo lo assalscj Antigono lasciò tosto 
la Siria per opporglisi. Lisimaco av- 
visato del suo avvicinarsi risolvette 
di evitare il combatlimouto fino 
all’arrivo diSelcuco; ed attenden- 
dolo si pose a quartiere U’invefno. 
Antigono approfittò di quell'indu- 
gio per richiamare Demetrio ch’era 
ancora in Grecia. Questi si affrettò 
di ripassare il mare, o in breve ar- 
rivò ad Efeso. Riconquistò l’Ionia, 
d'onde scacciò le truppe di Lisima- 
co. Un esercito comandato da Cas- 
sando) non tardò a seguirlo in Asia. 
Demetrio lo assalse e lo battè in pa- 
recchi scontri, ma non paté impe J 
dirgli di andare ad Eraclea per con- 
giungervisi con Lisimaco. Per altra 
parteTolomeo uscito dall’Egitto con 
possente esercito, sottomise rapida- 
mente la maggior parte delle città 
della Ccleairia ; soltanto Sidone lo 
arrestò per lungo tempo. Alla falsa 
noti%ia ohe Setoucoe Lisimaco, vin- 
ti da Antigono, erano stati, costretti 
di rinchiudersi entro le mura di 
Eradica, c che il viucitore ritorna- 
va a difender la Siria, Tolomeo 
concedette a quei di -Sidone una 
• tregua di cinque musi, e ti affrettò 
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di ricondursi in Egitto, dove passò 
1’ inverno, mentre Seleuco , sceso 
dalle superiori satrapie, errisi allog- 
giato iu-Cappadocia. Al ricompari* 
re della primavera nell’anno 3oi, 
tutti i re craDo in istato di combat- 
tere Antigono unito a suo figlio 
Demetrio. Gli, eserciti in numero 
presso a poco eguale, si trovaronp a 
fronte nelle pianure d’isso in Fri- 
gia. Tale decisiva battaglia listò per 
sempre i destini dei successori di 
Alessandro. Antigono vi perì in età 
d’ottantasei anni, dopo di aver per- 
duto quasi tutto it suo esercito. De- 
metrio non salvò che cinque mille 
uomini, d'infanteria e quattro mila 
cavalli, coi quali ritirossi in Efeso j 
ma i vincitori s'inimicarono fra essi 
quando si venne alla distribuzione 
delle province..Seleuco unissi allora 
a Demetrio che trovò in tale allean- 
za i mezzi di conservare una parte 
del suo potere. Tolomed si unì a 
Lisimaco, e gli diede in moglie sua 
figlia Arsinoe. Riconquistò una por- 
zione dell’ isola di Cipro , ricuperò 
la maggior parte della Fenicia, e 
le altre province che aveva altrevol- 
te possedute in Siria j Salamina per . 
altro, Tiro, e Sidono rimasero an- 
cora in potere dì Demetrio, che a- 
veva conservato 1* impero sili mare. 
Ma 1’ anno 3oo Maga , figlio di Be- 
renice e figliastro di Tolomeo, ri- 
conquistò Cirene ch’erasi da alcuni 
anni ribellata, e che fino allora non 
avevasi avute il destro di sottomet- 
tere. L’ anno susseguente Demetrio 
e Tolomeo fecero pace per media- 
zione di Seleuco, ch’era divenuto 
genero di Demetrio ; e Tolomeo 
sposò sua figlia Tolemaide a quest' 
ultilho che mandò per parte sua al- 
Ir corte di Alessandria, il suo amico 
il giovane Pirro , erede dèi trono 
dell’ Epiro come in ostaggio della 
pace da lui giurata. Le belle qualità 
di Pirro gli cattivarono di leggeri 
1’ amicizia di Tolomeo e di Bereni- 
ce sua moglie. Gli fu data in con- 
sorte Antigone, nata dal primo ma- 
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trinomio della regina, e fu provve- 
duto di danaro e di truppe per ri- 
salire sul trono del padre, il elle av- 
venne nel 298 av. G. G. l’irro in 
attestato di ricouosceuza al re di E- 
gilto diede il duine di Tolomeo al 
primo suo tìglio, e fece fabbricar* 
una città nell' Epiro col nome di 
Berenice. Nello «tesso anno il re 
dell' Egitto pose le fondamenta del 
faro di Alessaudrìa, considerato co- 
me una delle meraviglie del mon- 
do, e ne aflidò la costruzione all' ar- 
chitetto Sostiate di Cnido. frattan- 
to il turbolento carattere di Deme- 
trio non permetlcvagli di serbare 
fedelmente la pace; atti ostili la tur- 
barono più d'uua volta. Tolomeo d’ 
altra parte desiderata di ricuperare 
le città marittime della Fenicia e 
Salamiua di Cipro rimaste in poter 
di Demetrio. La molle di Custau- 
dru re di Macedonia, accaduta nel 
297 e le discordie de’suoi tigli, die- 
dero beu presto uuova occupazione 
all' indole audace di Demetrio, elio 
ne approfittò per estendere 1 suoi 
dominii in Grecia. Perciò elle spel- 
ta a Tolomeo concedette egli la ina- 
no di sua figlia Lisaudra, che aveva 
avuta da Euridice , ad Alessandro, 
figlio di Cassandro, padrone d’ una 
parte della Macedonia. La llutta ebe 
la cuuduceva allo sposo, fu incarica- 
ta di soccorrere in pan tempo La- 
Carete tiranno degli Ateniesi , ebe 
aveva implorato il soccorso del re 
di Egitto, ed era allora assediato da 
Demetrio. Tale tentativo uon ebbe 
buon fine. Patroclo, ammiraglio di 
Tolomeo, aveva solamente centocin- 

3 nauta legni, e Demetrio signore 
el mare gliene oppose il doppio. 
Convenne dunque ritirarsi, ed ab- 
bandonare Atene che cadde in po- 
ter del nemico , nel 296. Mentre 
Demetrio accingerasi a togliere In 
Macedonia a’ tìgli di Cassandro, di- 
menticava di difendere i propri con- 
tini orientali di cui Tolomeo iusi- 
gnorivasi a poco a poco. Inliue nell' 
anno 294 questi » impadronì di Sa- 
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lumina , lasciata senza soccorsi ; vi 
trovò sua moglie Euridice , coni» 
pure 'l'ila moglie di Demetrio ed i 
• noi figli. Contento di aver ricupe- 
rato 1* isola di Cipro, Tolomeo non 
volle ritenere quegl' illustri cattivi, 
ma li rimandò con molli doni a De- 
metrio divenuto re di Macedonia 
per la morte dei tigli di Cassandro, 
Autipatro ed Alessandro. Le altro 
piazze che Deludilo ancor possede- 
va sulle coste della Fenicia, e dell* 
Asia Minore non lardarono a calie- 
re iu mano di Tolomeo che le unì 
« suoi stati. Da ulloru in poi Tolo- 
meo 11011 ebbe più nè occasione, nò 
certa voluulà di prender parte agli 
avvenimenti che agitavano ancora 
il inoiido. Tale parte del suo reguo 
presenta un ruoto male empiuto da 
alcuni latti di mediocre importan- 
za poco degni di storia. Durante 
una si luuga pace potè a bell’ agio 
dedicarsi al riordinameuto del bel 
regno che aveva conquistato colla 
saggezza e col coraggio. Allora sen- 
za dubbio ei termina i palagi , i 
templi, e gli altri edilizi di Alessan- 
dria, come la tomba di Alessandro, 
il Faro, 1 * Eslustodio, l’ Ippodromo, 
ed il Serapoeum, ebo fece erigere 
per un nuoto Dio, che sulla fede d’ 
1111 sogno mandò a rintracciare a 
Sinapu . Quest' era piuttosto uua 
nuova statua ebe un uuovo nume ; 
poiché è lecito di pensare che Sera- 
pide, di cui il nome è affatto egi- 
ziano, fosse riverito da lungo tem- 
po in Egitto ; c forse col traporta- 
munto meraviglioso di una statua 
venuta da sì lontane regioni non si 
volle alito che reudere il ntiovu 
tempio più Venerando agli occhi 
del popolo. Gl'istoiici non tralascia- 
rono di birci conoscere la data di 
un avvenimento sì importante per 
gli Alessandrini, di cui Serapidc fu 
sempre la divinità principale. Nell’ 
anno adunque 289 Tolomeo mandò 
a domandare a Scidrotcmi, princi- 
pe di Smopo , la statua tanto desi- 
derala, e nel 28C solamente , dopo 
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ire noni di pratiche, etia giunte al- 
la fine in Alessandria. Frattanto la 
pace di cui Tolomeo godeva fu in 
procinto d'esscr turbata. Demetrio 
non contentandosi del trono della 
>1 aredonia , di cui era tranquillo 
possessore, fece nell’ anno 290 un 
immenso armamento per condursi 
in Asia a riconquistare i paesi che 
avevano appartenuto al padre suo. 
Più di cento mila combattenti e 
cinquecento legni erano pronti per 
tale spedizione. Siccome essa mi- 
nacciava del pari Lisimaco, Seleu- 
co* e Tolomeo , i tre re fermarono 
una nuova alleanza, trassero Pirro 
nella lega, c ben presto si posero in 
grado di Antivenire il nemico. Lisi- 
maco e Pirro si apparecchiarono a 
fare un' invasione nella Macedonia, 
mentre Tolomeo si mostrava nei 
mari della Grecia con una flotta 
molto ragguardevole. La doppia im- 
pie-a d‘ Lisimaco c Pirro ebbe un’ 
ottima riuscita : Demetrio vinto fu 
in brevissimo tempo spogliato del 
regno di Macedonia, e la maggior 
parte de’suoi soldati passarono sotto 
lo stendardo di Pirro. Indarno si 
adoperò per mantenersi nella Gre- 
cia ; costretto ben presto ad imbar- 
carsi cogli avanzi del suo esercito, 
si trasferì nell’ Asia minore , dove 
fece qualche impresa nella Lidia e 
nella Caria. Una scorreria contro la 
Cilicia non sortì nessuD buon effet- 
to : vinto c preso da suo genero Se- 
leuco non riacquistò mai più la li- 
bertà, e fu custodito prigioniero fi- 
no alla morte nella fortezza di Cher- 
tonesus in Siria. Tolomeo tornò al- 
lora a godere De’suoi stati d’una pa- 
co che non fu mai più interrotta. 
Giunto ornai ad un* età avanzatissi- 
ma, il figlio di Lago pose ogni suo 
pensiero nel regolare quanto con- 
cerneva alla sua sucoessione per 
mettere il regno in salvo dalle ri- 
voluzioni, che avevano lacerato la 
Macedonia dopo la morte di Cas- 
sandro, e dalle sanguinose contese 
elle già incominciavano a turbare 



la famiglia di Lisimaco. Non volle 
lasciare in balia della fortuna la de- 
cisione d’tm oggetto sì importante. 
Due delle sue mogli gli avevano da- 
to figli maschi ; il maggiore di tut- 
ti Tolomeo, aopranuotnato Cerau* 
no, o il Fulmine a cagione del suo 
ardente coraggio, era nato di Euri- 
dice, figlia di Antipatro. Tolomeo 
gli antepose il maggiore dei figli 
che a lui aveva partoriti Berenice. 

11 suo amore per la madre attaccata 
da lungo tempo al suo potere ed 
ammessa a compartecipare del tito- 
lo di dei salvatori, 8101 SGTHPOI, 
che li distingue fra gli altri sovrani 
tutti dell’ Egitto , coutribui a tal 
preferenza, al pari dell’ avversione 
che poteva ìd lui cagionare 1’ indo- 
le impetuosa di Cerauno. Tolomeo 
soprannominato poscia Filadelfo , 
figlio di Berenice, fu dunque di- 
chiarato erede del trono , ad onta 
del contrario parere del celebre De- 
metrio Falereo, che il re aveva con- 
sultato in tale proposito . Siffatta 
decisione concitò Cerauno a tanto 
sdegno , ebe si ritirò tosto presso 
Lisimaco, con Meleagro suo fratel- 
lo. Tolomeo non istette contento a 
tale preferenza soltanto. Volendo 
dare al figlio da lui scelto un con- 
trassegno più speciale del suo amo- 
re, rinunziando alla corona, discese 
volontariamente dal trono, nell'an- 
no 285 avanti Gesù Cristo, dopo di 
aver posseduto l’Egitto per trent’ot- 
to anni, per diciassette anni corno 
semplice governatore, e per 21 col 
titolo di re. L’esaltazione del nuovo 
principe si fece con magnifica pom- 
pa. Ateneo (1) ci conservò, giusta 
lo storico Callisscno, il racconto del- 
le cercmonìe fatto in tale occasione. 
Tolomeo sopravvisse due anni alla 
sua rinuncia, e mori nell’anno 283 
avanti Gesù Cristo, in età di circa 
ottant'auni, lasciando fama di prin- 
cipe tanto distinto per 1‘ ingegno 

(1) Lib. v, $ so. 
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che per le sublimi qualità dell’ani- 
ioo, c degno di aver fondato o tras- 
messo a’suoi eredi un florido impe- 
ro. Onorato già in vita del titolo di 
Solerà o Dio salvatore , ti continuò 
dopo la tua morte a registrare il suo 
nome tu tutti gli atti pubUci dopo 
quello di Alessandro. Quest'uso du- 
rò quanto la monarchia. Sotto il re- 
gno di Tolomeo, i dotti ed i filosoli 
convennero da tutte le parti in E- 
gitto, dov’erono certi d’essere ben 
accolti da un principe ch’era pur 
egli assai dolati. E di vero egli Ave- 
va composto una Storia della vita e 
delle spedizioni di Alessandro, di 
cui nou si potrebbe abbastanza de- 
plorare la perdita. Essa esisteva an- 
cora al tempo di Arriano, ebe mol- 
to se ne valse e che la cita assai spes- 
so, Tolomeo manteneva pure un 
letterario carteggio col filosofo Teo- 
frasto. L'accoglienza da lui fatta ai 
dotti e la fondazione del Museo die- 
dero origiue a quella scuola di Ales- 
sandria, che sì grandemente influì 
sulle lettere e sulle scienze. A To- 
lomeo si attribuisce pure la fonda- 
zione della celebre libreria di Ales- 
sandria istituita secondo altri da Fi- 
ladclfo. Se, come accertano alcuni 
scrittori, Demetrio Falereo fu inca- 
ricato della custodia di tale libreria, 
dopo Zenoduto d’Efeso, precettore 
dei figli di Tolomeo, ne risultereb- 
be un grande argomento in favore 
della prima opinione ; impercioc- 
ché è impossibile che Demetrio, de- 
testato da Filadelfo pel consiglio da- 
to a suo padre, abbia mai occupato 
tale luogo sotto il regno del figlio. 
Ei fa per lo contrario esiliato nella 
provincia di Buiiritc. Tolomeo eb- 
be quattro mogli. Artacama, figlia 
di Artabazo e sorella di Artonide, 
moglie di Eumene, non gli diede 
nessun figliow Dalla cortigiana 'Lai- 
de ebbe Leontitco, Lago ed Irene, 
maritata ad un re dell'isola di Ci- 
pro. Da Euridice, figlia di Antipa- 
tia, ebbe Tolomeo Cerauno, Melea- 
gro e due figlie* Toleraeide, moglie 
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di Demetrio Poliorcete, c Lisandra 
maritata prima ad Alessandro, figlio 
di Cassandro, quindi ad Agatocle, 
figlio di Lisimaco. Quanto a Bere- 
nice, quando si uni in matrimonio 
cun Tolomeo aveva già tre figli, cd 
a lui ne diede altri quattro. I pri- 
mi erano Maga, poscia re di Cire- 
ne; Antigone, moglie di Pirro, o 
Teogene, moglie di Agatocle, re di 
Siracusa. Gli altri furono Tolomeo 
Filadelfo ch’ereditò il trono, Argea, 
Arsinoe, prima moglie di Lisimaco, 
poscia di suo fratello re di Egitto, 
e Filotera. 

S. M — n. 

TOLOMEO II, soprannominato 
FiLiite.no , nato nell'isola di Cò, 
verso l’anno 3og avanti Gesù Cri- 
sto , aveva circa ventiquattr’ anni 
quando suo padre gli cedette la 
corona di Egitto, che possedè tren- 
ta ott'anni, due anni durante la vi- 
ta di suo padre e trentasei solo. Gli 
anui del suo regno contarono dal z 
novembre z8Ó avanti Gesù Cristo 
fino al 24 ottobre. a47. epoca del re- 
gno di Tolqmeo Evergete. Questo 
principe non era dotato come il sno 
antecessore delle virtù guerriere , 
troppo spesso necessarie per fonda- 
re gl’imperi. La natura gli aveva 
dato un debole temperamento e 
malaticcio, che non permettevagli 
di sostenere le fatiche della guerra, 
di cni affidò sempre la cura a’suoi 
generali. Ma se Filadelfo non van- 
tava il valore e l’ingegno di Sotero, 
si scorge almeno <^a quaDto l'anti- 
chità di lui ci trasmise ch'egli era 
largamente dotato delle qualità che 
conservano, estendono e fanno fio- 
rire gli stati. Sotto di lui l'impero e- 
gizio si mantenne in quel grado po- 
litico, a cui avevalo inalzato il suo 
fondatore ; i snoi generali lo fecero 
rispettare fnori, intanto che una pa- 
ce di rado turbata ed mia saggia am- 
roinistrazioue inalzarono al più alto 
grado la sua interna prosperità. Le 
scienze e le lettere da lui incorag- 
giato rifulsero del più viro splen- 
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dorè ; il commercio protetto ed age- 
volato «parrò da per tutto i tuoi be- 
nefìzi ; nuove città «i fondarono tu 
tutti i punti del regno ; deile for- 
tezze ne difciero gli accessi j l’an- 
tica metropoli fenicia à' Ace, oggi 
Acri , fu ingrandita ed insignita 
del nome di Tolemaide. Altre cit- 
tà nella Cirenaica portarono il me- 
desimo nome ; ai eresse Filadelfia, 
nella Celcsirin ; parecchie altre in 
attestato dell' amore eh’ egli aveva 
portato ognora a sua madre, rice- 
vettero il nome di Berenice ; molti 
altri lunghi in maggior numero eb- 
bero quello di Arsinoe, jatia sorella 
e sua moglie diletta. Due città della 
Cirenaica , una di Cipri, ed una 
quarta nella Cilicia , furono pure 
chiamate Arsinoe, come altresì Pa- 
tera nella Lidia ; ve n’ehhe pure 
un’altra nell’estremità del golfo A- 
rabico ; ma la più possente di tutte 
fu quella che Filadelfo fabbricò sul- 
le spoude del lago Meride, e che 
diede il proprio nome al nome o 
provincia Arsinoile, che corrispon- 
de al Faioum dei moderni, regione 
circondata da ogni parte da deserti, 
e che non comunica con la gran- 
de vallata del Nilo, te non se per 
una liDgua di terra molto stretta. 
Tale città ornata venne di molti 
monumenti. Il re si fece erigere un 
magnifico obelisco di ottanta cubiti 
di altezza, che Nectaoebo aveva al- 
tre volte fatto segare, e compensò 
splendidamente l'architetto Satiro al 
quale aveva affidato tale operazione. 
Contento degli stati che aveva reda- 
ti, e ob erano molto ragguardevoli 
( imperciocché oltre l’Egitto, la Ci- 
renaica, la Fenicia, e lo contrade 
dell'Arabia e della Siria limitrofe 
all'Egitto, possedeva ancora l’isola 
di Cipro, parecchie delle Cicladi, 
come pure quasi tutte le spiagge 
dell’Asia minore, e le parti litorali 
della Tracia ), non sembra che Fi- 
ladelf» abbia fatto nessun tentativo 
per aumentarli ; prese le armi sol- 
tanto per difenderli, e rivolse le sue 
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mire verso uno scopo più reale e 
più utile al suo popolo, cioè verso 
le sorgenti del Nilo, verso lo regio- 
ni iuterne dell'Africa, e le rive del 
Mare Eritreo. Il suo ammiraglio Ti* 
niostene e parecchi altri ufìziali, fra 
cui si distingue Aristocreonte, Bio- 
ne, Basilide e Simonide, furono in- 
caricati di salire su pel Nilo, e di 
esplorare o sottoinstterc la Nubia o 
tutti gli altri paesi che circondano 
le rive del fiume fino a grandissima 
distanza verso il mezzodì, per rico- 
noscere le produzioni del suolo, e 
le forze come pure i costumi dei 
barbari, ed i vantaggi commerciali 
di tutte quelle incognite regioni. 
In sessanta giorni, Timostene giun- 
se da Siene lino a Meroe, ed Aristo- 
creonte s’inoltrò ancora più lungi 
volgendosi ad occidente, intanto che 
altri si avanzavano verso mezzodi 
in contrade rimaste sconosciute ai 
viaggiatori moderni. Sì fatti tenta- 
tivi non tolsero che Filadelfo noq 
desse ogai pensiero al commercia 
marittimo dell’Egitto con l’India o 
le altre regioni situate nei mari o- 
rienlali. liitornò il canale che sotta 
gli antichi re univa il golfo Arabi- 
co col Mediterraneo. Filadelfo ave- 
va di leggeri conosciuta l’utilità di 
una comunicazione che rendeva lo 
Egitto signore del commercio del 
mondo. Siffatto canale era stato ab- 
bandonato dal regno di Dario figlia 
d’Istaspe in poq il quale aveva vo- 
luto farlo riparare j il re di Egitto 
lo fece nettare dalle sabbie che lo 
avevano empiuto, e lo mise in istato 
di ricevere bastimenti carichi ; per 
tal modo che, senza nessuno sbarco, 
le mcrcatanzie dall’India potevano 
passare nel Mediterraneo. Strabono 
( libro xvi i, pagina 8o5 ) dà cento 
cubiti di larghezza ad esso canale. 
Stendevasi dai dintorni di Bubaste, 
ove gittavasi nel braccio Pelusiaco 
del Nilo, fino ai laghi salsi, presso 
al seno settentrionale del mar Ros- 
so, e comunicante con questo. Pres- 
so a siffatto sbocco fu fabbricato i 
• 
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forte (li Clismu, coti chiamato sen 
za dubbio dalle cateratte, e dagl: 
argini eh' erano nei dintorni per 
opporre ostacolo al versamento del- 
le aeque dell’ Oceano Arabico nel 
Mediterraneo, la cui inferiorità di 
livello è un fatto ora già riconosciu- 
to. Esso era stato notato anche da- 
gli antichi. Su questo canale altresì 
ed assai presso alla sua foce, non 
lungi da Eroopoli, Tolomeo Fila- 
delfo aveva fatto costruire Arsi- 
noe del Golfo. L’apertura di tale 
grande comunicazione commerciale 
non fu la sola impresa di sì fatto 
genere eseguita da esso principe. 
Per vantaggio particolare degli abi- 
tanti dell’Alto Egitto, che troppo 
lontani dal gran canale non ne trae- 
vano che poca utilità, fece condurre 
una doppia strada, che a traverso il 
deserto che separa il Nilo dal mar 
Rosso condutcva da Coptos, sul fiu- 
me, lino ai porti di Myos-hormos e 
di Berenice sul mare. Filadelfo im- 
piegò i soldati nei lavori della sud- 
detta strada che fu munita di fabbri- 
che erette di distanza in distanza 
per le stazioni dei viaggiatori, con 
cisterne e pozzi scavati a grandissi- 
me profondità. Tutti i re di Egitto 
della schiatta dei Tolomei posero 
grand'importanza nei viaggi di c- 
splorazione, e nelle navigazioni lon- 
tane. Adessi gli antichi andavano 
debitori di tutte le cognizioni geo- 
grafiche che avevano sul golfo Ara- 
bico a sull'Oceano Indiauo, e di cui 
non ci è rimasto che una porzione 
molto imperfetta e confusa. A tali 
interessanti viaggi convien attribui- 
re l'origine di tutti quet nomi gre- 
ci disseminati sulle contrade orien- 
tali lino ai termini del mondo. Nel- 
la stessa guisa che i viaggiatori mo- 
derni, gii nuziali spediti da Tolo- 
meo amavano di trasportare in lesi- 
tane 'regioni le memorie della pa- 
tria, e si piacevano di dare alle nuo- 
ve terre che scoprivano i nomi dei 
loro sovrani e dei loro compagni, co- 
me immortali testimonianze delle 
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belle i m prese v che non era meno 
glorioso limagmarc che il porre ad 
effetto: Le isole di Dioscoride, di 
Agatocle, di Timagene, di Polibio, 
di Socrate, di Stratone, di Mirone, 
di Agatone, di Diodoro, e di Filip- 
po ; i porti di Serapione, di Antifi- 
lo, e di Pitangelo ; i promontori! 
Pitolao o Diogene, ci hanno certo 
conservato i nomi di arditi naviga- 
tori , da gran tempo dimenticati, 
ma che furono pur tanto celebri 
nei secoli in cui vissero, quanto lo 
sono fra noi i Coolt, i Bnugainville, 
i La Perouse. Timostene, il quitte 
salito avea già all'insù pel Nilo fino 
a Meroc, fu pure incaricato da Fila- 
delfo di esplorare le coste del golfo 
Arabico. Commissioni eguali furo- 
no affidate ad Aristone, a Satiro e 
ad Eudcmo. Il re di Egitto non fu 
pago soltanto di tali navigazioni già 
per sè stesse molto importanti ; ma 
fece partir tali (lotte che coprirono 
le coste della Troglodite e della E- 
tiopia, di stabilimenti marittimi o 
di colonie militari e mercantili, de- 
stinate a far rispettare od estendere 
la sua potenza in qnest’acquo sì lon- 
tane da'suoi stati. La prima di tali 
colonie fu la città di Piloterà , sulla 
costa egiziana del mar fiosso; essa 
fu fabbricata da Satiro, ch'era stato 
incombe nzato di esaminare le spiag- 
ge della Troglodite, ed i luoghi ac- 
conci alla caccia dell'elefante: egli 
le diede il nome di una sorella del 
re. Arsinoe fabbricata più a mezzo- 
dì, nel fondo del golfo di Charao- 
dia, era irrigata da un ruscello, che 
ricevette il nome di Tolomeo; non 
era molto lontana da lYfyos-lwrmos, • 
altra colonia dello stesso genere si- 
tuata più ancora a mezzodì. Bereni- 
ci, di cui non ha guari si credette 
di aver ritrovato le rovine, fu la più 
meridionale delle città edificate sul- 
la sponda del deserto che separa la 
parte egiziana del Nilo dal mar Bus- 
so. Ben innanzi al mezzogiorno, sul 
litorale Trogloditico, eravi la città 
di Tolernaide, soprannominata E- 
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uilera, $ituata in una penisola, non 
i unge da un lago chiamato Mono- 
ico- siccome era essa fabbricata nel 
mezzo stesso del paese in cui davasi 
la caccia agli elefanti, da tale circo- 
stanza trasse il nome di Epilcra 
( cioè per la caccia). Fu fondata 
da Enderao , ch'era stato mandato 
dopo Satiro per fondare tale stabili- 
mento di caccia. I barbari dei din- 
torni vollero respingerlo, ed Eude- 
mo fu costretto a ricorrere alle ar- 
mi j alcuno fortiiicazioni Io misero 
tosto al ooperto dei loro assalti; giun- 
se quindi a cattivarsi la fiducia di 
que popoli, o terminò collo stringe- 
re alleanza con essi. Una catena non 
interrotta di colonie, di fortezze, di 
stazioni commerciali, che si stende- 
vano molto lungi al sud-est, fino al- 
lo stretto di Bab-el-mandeb, e perfi- 
no più oltre, assicuravano ai Greci il 
dominio ed il commercio con esclu- 
siva di tutte le spiagge africane. Fra 
tutte le prefate città, di cui le rovi- 
ne attestano forse ancora in quelle 
lontane regioni, tutti gli sforzi del 
genio intraprendente dei Greci, ve- 
deva,; un altra città di Berenice , 
situata in un distretto abitato dai 
Sabei, giuntivi senza dubbio dal- 
l’opposita costa. Plinio chiama tale 
città ( lib. vi, c. ag ) Berenice Pan- 
chrrsos, soprannome che forse le 
provenne dalle abbondanti miniere 
che vi erano nelle vicinanze. Più 
lungi v'era ancora un 3 1 tra Arsiiioc , 
ed inline una nuova Berenice so- 
prannominata Epidire, perchè gia- 
ceva nella parte più chiusa dello 
stretto che unisce il golfo Arabico 
al mare Eritreo, presso al capo Di- 
re che dominava l'uscita da quello 
fretto. L'oro, l'argento, le perle, le 
pietre preziose, l'avorio, gli aromi, 
lu una parola, tutte le produzioni 
rare e prezioso di quelle regioni, ap- 
partenevano allora ai Greci, i qua- 
li le portavano nel rimanente del 
mondo, ed esse poco non contribui- 
rono ad accrescere al più alto gra- 
do lo splendore e la potenza dei 
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Tolomei. Pare che i Greci a queL 
l'epoca non avessero ancora tentato 
di fondare colonie sulla costa orien- 
tale del golfo Arabico o nei mari 
più Iqntaui; i popoli di que’luogbi 
erano senza dubbio troppo possenti 
e troppo inciviliti per sofferirlo . 
Tali coste furono riconosciute, mi- 
surate, esplorate e descritte ; ed i 
Greci si ristrinsero a negoziarvi coi 
Sabei, i Minci, gli Omeriti e gl’in- 
diani. Ne dovettero ritrarre mag- 
giori vantaggi, che se avessero volu- 
to stabilirvisi con le armi. Tali sono 
le imprese che distinguono in som- 
mo grado il regno di Tolomeo Fi- 
ladclfo, da quelli di tutti gli altri 
principi Lagidi: e tali sono appun- 
to i fatti che i moderni hanno mag- 
giormente negletto di raccogliere, 
quantunque sia assolutamente ne- 
cessario il conoscerli per formarsi 
una giusta idea della potenza dei ro 
greci in Egitto. Oltre a ciò, le pre- 
fatc notizie agevolano l'intelligenza 
di vari puoti della storia dell'impe- 
ro egiziano prima dell'invasione di 
Cambile; poiché ad esempio degli 
antichi re, Filadelfo fece riaprire il 
canale dei due mari, scavato altra 
volta, secondo che raccontano, da 
Scsostri, ed a loro imitazione altre- 
sì, coperse le coste del mar Busso 
colle sue (lotte e colle colonie miti- 
tari e commerciali. Numerose colo- 
nie egizie eransi anticamente spar- 
se in quellp acque. Da per tutto gli 
ufìziali di Filadelfo trovarono anti- 
chi monumenti dei re suoi anteces- 
sori; videro di là dello stretto di 
Bab-el-mandeb sul lito Musilitico, 
trionfali colonne che vi sussistono 
ancora forse, e cb’erano erette per 
segnare il termine delle conquisto 
di Sesoslri in quelle contrade. Il 
più delle volte i navigatori greci al- 
tro non fecero che ristabilire anti- 
' phe colonie egizie, di cui pteiero 
possesso riedilicando le toro rorino 
ed imponendo ad esse nuovi nomi. 
1 successori di Filadelfo conobbero 
perfettamente l'importanza di qua- 
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gli slafctlimeDti , che non furono 
mai perduti di vista sotto si ior re- 
gno. Parecchi re, ed Evergete li 
fra gli altri, vi posero particolare 
pensiero. Noo sembra che i Roma- 
ni, dopo la morte di Cleopatra, ab- 
biano preso possesso di quelle di- 
pendenze sì lontane dall’Egitto; es- 
se nulladimeno si conservarono; e 
furono visitate dai navigatori greci 
e romani, che negoziarono nei ma- 
ri orientali. Un principe tanto avi- 
do di scoperte e di nuove conoscen- 
ze qual era Filadelfo, doveva pur 
amare le lettere: il suo nome è ci- 
tato ancora con onore fra que’prin- 
cipi che concedettero la più alta e 
più nobile protezione ai sapienti; e 
la storia non può dargli altra taccia 
che il rigore usato verso l'illustre 
Demetrio Falerco (V . Demetrio), 
Sotto il regno di Filadelfo, la libre- 
ria di Alessandria, fondata da suo 
padre , venne terminata . Non ri- 
sparmiò nè spesa ni fatiche per rac- 
cogliervi snn' immensa quantità di 
letterari monumenti, che fece com- 
perare o copiare nei paesi piu lon- 
tioi. Allora, se vuoisi prestar fede 
ad un’antichissima tradizione , fu 
fatti la prima versione dei sacri li- 
bri : n lingua greca. Benché il di- 
steso racconto di tale impresa a noi 
trarmudato dall’antichità .( P. Ari- 
steo ) non sia vero in tutti i suoi 
partiedari, esso può nulladimeno 
contemre, e crediamo che conten- 
ga in efetto un certo numero esat- 
to d’indnazioni sull’origine di tale 
versione . la sola che abbia .avuto 
corso tra fedeli ne’primi secoli del- 
la Chiesa. Siccome, fin dall’ epoca 
della Condizione di Alessandria, gli 
Ebrei fermarono stanza in assai nu- 
mero itì tale città, vi ottennero pri- 
vilegi sotto Tolomeò Sotero, e mol- 
to vi si accrebbero ; essi dovettero 
esser particolar oggetto d’attenzio- 
ne; c siccome la lingua greca era 
molto sparsa fra loro, niente non 
impedisce di credere, elio sotto il 
regni di quest’ultimo, essi stessi ab- 
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biano avuto bisogno di tradurre i 
libri sacri in un idioma che loro crn 
comune. Ma il re dell’Egitto non 
manifestò ii suo amore per le lette- 
re, limitandosi soltanto a raccòrrò 
grande copia di libri; la sua muni- 
ficenza non si mostrò con minore 
pienezza in favore dei dotti e di tut- 
ti gli uomini distinti per merito o 
per singolari talenti. I suoi benefizi 
andavano a rintracciarli dappertut- 
to, ed una moltitudine di poeti, d i 
dotti e di filosofi si recarono alla s«a 
corte da tutte le parti della Grecia. 
Fra essi notavasi Stratone di Lam- 
psaco, Callimaco, Licofrone di Cal- 
cide, gli altri poeti che formano la 
celebre pleiade poetica di Alessan- 
dria, il famoso critico Zoilo e mol- 
ti altri. L antichità che ci conservò 
una quantità di fatti sufficente per 
farci un'idea abbastanza giusta del- 
le cose gloriose imprese da Filadel- 
fo al fine di estendere la prosperità 
del suo impero, ci trasmise soltanto 
un picciolo numero d'indizi stacca- 
ti sugli avvenimenti politici in mez- 
zo ai quali trovavasi. È facile il giu- 
dicare che, sotto il suo regno, l’E- 
gitto mantenne tutta la preponde- 
ranza che avcvagli data Tolomeo 
Sotero; ma ci. e difficile di scorgere 
abbastanza chiaramente , la parte 
eh ei prese nelle sanguinose contese 
che continuavano a disunire i suc- 
cessori di Alessandro. Mentre l'E- 
gitto conservava la pace che aveva 
goduta negli ultimi anui del regno 
di Sotero, udii ed atroci delitti lace- 
ravano la corte di Lisimaco. La fu- 
ga di Tolomeo Cerauuo, fratello di 
Filadelfo, n’era stata il segnale. A- 
veva costui cercato asilo presso il re 
di 1 racia, perchè la sua propria so- 
rella Lisandra aveva sposato Agato- 
cle, figlio di quel principe. Arsiuoe, * ' 
moglie del vecchio Lisimaco, sorel- 
la pure di Cerauuo, ma nata da al- 
tra madre, da Berenice che aveva 
pur partorito Filadelfo, temette di 
essere un giorno vittima dell’odio 
che disuniva i due fratelli. Delitti 
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Hi cui si possono leggere altrovp i 
particolari ( V. Tolomeo Czbaukò), 
cagionarono la morto di Agaloclu 
ed una nuova fuga di Cerauno, che 
riparò presso Seleuco, con sua so- 
rclla Liaandra. Il re di Siria da lui 
litigato, risolvette di far la guerra a 
Lisimaco, o t'obbligò di collocarlo 
sul trono di Egitto dopo la morte 
del padre. In tale incoutro Filadel- 
Fo richiese ed ottenne la mano di 
Arsinoe, figlia di Lisimaco, e con- 
trasse una stretta alleanza con esso 
principe. Siterò morì in quel tor- 
no, e le ostilità fra Seleuco e Lisi- 
muco troppo non indugiarono a ri- 
cominciare. La guerra fu in breve 
terminata colla morte del re di Tra- 
cia che perì sul campo di battaglia. 
Allora Cerauno stimolò Seleuco a 
mantenere la sua promessa ; ma gli 
indugi o i rifiuti irritarono sì fatta- 
mente l'impetuoso figlio di Solere, 
che assassinò Seleuco sette mesi do- 
po la morte, di Lisimaco. In conse- 
guenza de'prefati avvenimenti, Ar- 
Einoe, vedova di quest'ultimo, ven- 
ne in mano del suo implacabile fra- 
tello. Essa crasi ricoverata in Cas- 
aandrea, unica città del suo regno 
che non fosse caduta sotto il giogo 
del vincitore. Cerauno seppe trarla 
di là con finte dimostranze .di ami- 
cizia. Benché l'animo perfido e cru- 
dele di tale monarca fosse ben noto 
ad Arsinoe, ella nulladimeno ingan- 
nata dalle sue insidiose promesse 
consentì di sposarlo. Appena la sven- 
turata principessa ed i suoi figli fu- 
rono in poter di Cerauno, costui 
calpestando i terribili giuramenti 
da lui fatti dinanzi agli dei della 
comune lor patria, e guidato si 
dalla sua crnda ambizione, che dal- 
l' odio profondo che nutriva per 
la sorella e per la stirpe di Lisi- 
maco, ruppe a tatti gli eccessi del 
furore. Le nozze erano appena fini- 
te, Arsinoe era stata adornata del 
diadema iosieme co’ suoi due figli 
Lisimaco e Filippo, quando Cerati- 
no si condusse col suo esercito a 
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Caseaudrea di' era stato il luogo di 
asilo di quella sventurata famiglia, 
ti’ impadronisce tosto della piazza, 
e cessando di fare le maschere , or- 
dì un T uccisione dei figli di Lisima- 
co. Essi furono immolati tra le brac- 
cia stesse della madre , la quale in 
balla alla più violenta disperazione, 
andò a ricoverarsi nell'isola temuta 
di Samotracia, dov' ella trovò a piè 
degli altari un asilo contro il furore 
dell’ esecrabile suo fratello. In quel 
luogo inviolabile ella rimase finché 
Filadetfo la fece richiedere a Soste- 
ne, che governò la Macedonia do- 
po la morte di Cerauno, e la cac- 
ciata di Meleagro che aveva cercato 
di salire sul trono dopo di lui. Do- 
po tante miserie e tante sventure , 
Arsinoe godette alfine il riposo, e 
la felicità nella corte d' un fratello 
che teneramente amavala. Sì viva 
amicizia destò la gelosia della figlia 
di Lisimaco^ che aveva sposato Fila- 
delfo; e di concerto con Aminta e 
Crisippo suo medico formò il dise- 
gno di uccidere il marito. I suoi 
complici espiarono con la morte i-' 
reo divisamente : quanto alla reg.- 
na, Filadetfo contentassi ripudian- 
dola di privarla del titolo supnmo 
e di relegarla a Coptos , nella Te- 
baide, dove in appresso ricevete la 
morte per ordine suo. Poco dopo 
associò all'impero e sposò la «detta 
tua sorella. Dalla sua prima noglie 
aveva già avuto tre figli ; ressuno 
non d' ebbe da sua sorella eh’ era 
troppo inoltrata negli anni per po- 
ter essere ancora madre. figli di 
suo fratello le tennero luojo dei fi- 
gli eh’ ella aveva perduti - ed ebbe 
per essi tutta la tenereiza d'una 
madre. Certo verso quel tsmpo me- 
desimo fu scoperta c panila una 
congiura d'Argeo fratelb di Fila- 
delfo. Un' altra impresa simigliaote 
dell' altro suo fratello Meleagro , il 
quale dopo di essere stato discaccia- 
to dalla Macedonia aveva ottenuto 
un asilo nell'isola di Cipro, non eb- 
be nessun buon fine. Indarno Me- 



9 



tot. 

Icagro a' adoperò per far ribellare 
quell'isola ; fu preso e messo a mor- 
te. Sotto il governo di Filadelfo Y 
Egitto era rimasto lungamente sen- 
za prender parte negli avvenimenti 
politici che agitavano la scena del 
mondo. Dopo la morte di Pirrd, re 
di Epiro, che fu ucciso in Argo 1’ 
anno ap, tutta la Grecia si vide in 
procinto di essere occupata dalle ar- 
mi di Antigono liglio di Demetrio 
re di Macedonia, ed implorò l’aiuto 
di Tolomeo, Patroclo fu incaricato 
di condurre una flotta considerabile 
in soccorso del re di Lacedemone 
Areo, duce dei Greci collegati con- 
tro i Macedoni. Antigono era in 
guerra coi Galli ; gli alleati otten- 
nero adunque agevolmente qualche 
vantaggio ; ma quando esso princi- 
pe ritornò vittorioso , non osarono 
fargli fronte, e si ritirarono preci- 
pitosamente. Antigono mosse ad as- 
salire gli Ateniesi che si volsero per 
Soccorsi a Filadelfo ; e Patroclo ri- 
passò il mare per sostenerli. Areo si 
pose di nuovo in campagna ; le for- 
ze loro unite tentarono di fargli le- 
vare l'assedio di Atene. Areo battè 
le truppe di Antigono; ma non po- 
tè salvar la città ; ben tosto fu co- 
stretto per mancanza di viveri di 
pensare alla ritirata ; ed Atene co- 
stretta a ricevere una guarnigione 
macedone, non fu liberata ae non 
se nel z56 , quando Antigono ri- 
chiamò i suoi soldati per opporsi ad 
un invasione fatta in Macedonia da 
Alessandro figlio di Pirro. In rico- 
noscenza verso Filadelfo , gli Ate- 
niesi diedero allora il nome di To- 
tema i de ad uoa delle loro tribù. 
Più tardi il re di Egitto sostenne 
una guerra più grave, ma che pure 
non ebbe nessun sinistro risulta- 
mento pel suo regno. Maga suo fra- 
tello uterino governava la Cirenai- 
ca, dalla morte di Ofelia in poi. Era 
rimasto lungamente fedele a suo 
padrigno e poacia al fratello; ma 
stimolato da sua moglie Apamea, fi- 
glia di Antioco Sotero re di Siria, 
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ribellassi ed assunse a quanto sem- 
bra il titolo di re, poi mosse contro 
i Egitto con forze considerabili S' 
impadronì di. Puretonio, come ',,,,. 
re di quasi tutta |« Libia marini- 
ma ; e già toccava lo frontiere dell' 
Egitto , quando la notizia della ri- 
bellione dei Marmaridi lo costrinse 
a ritornare a Cirene. Filadelfo per 
altro era apparecchiato alle difese • 
attendeva di piè fermo i Cirenaici, 
e preparava»! ad inseguire Maga 
nella sua ritirata, quando la rihelz 
lume delle sue troppe mercenarie 
sospendere gli fece la iua mossa. 
Quattromila Galli, eh' erano al suo 

VO,lero adersi padroni 
dell Egitto, ed uopo gli fu di vol- 
gere le sue armi contro di loro; rin- 
scunfine a chiuderli in una delle 
Mole del Nilo, non lungo dalla foce 
Sebennitica dove li fece lutti peri- 
re. La guerra otm tardò a r.accen- 
ders. tra Filadelfo e Maga ; questi 
fu ancora 1 aggressore, e giunse a 
far che prendesse parte nella conte- 
sa Antiocs Sotero suo suocero Tale 
diversione non gli f„ utile gran fat- 
to ; imperciocché Filadelfo aflYet- 
tossi di antivedere il re di Siria , 
facendo assalire i suoi stati da tutti 
l popoli barbari suoi vicini. Nè le 
imprese di Maga ebbero molto mi- 
glior successo. Ls guerra si trasse 
in lungo : Maga propose di raarita- 
rel unica sua figlia Berenice al fi. 
giio di Tolomeo, in modo da uni- 
re dopo di lui l'Egitto e la Cire- 
naica sotto uno stesso sovrano; ma 
egli mori prima della concbinsio- 
ne di tali nozze. Apamea, vedo- 
va di lui che aveva mal suo grado 
acconsentito a sì fatta unione , s' af- 
frettò di mandare io Macedonia ad 
ollnre la corona, e la mano della fi- 
glia sua a Demetrio, fratello di An- 
tigono , nato dal celebre Demetrio 
Poliorcete, e da Tolemaide, figlia di 
1 oloineo Sotero. Questi arrivò pre- 
tto a Cirene. La sua bellezza gli 
guadagnò il cuore della regina; m» 
la sua alterezza lo rese odioso ai ri- 
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manente della reale famiglia , ai 
grandi ed all’ etercito. Ognuno fu 
contro di lui, e Berenice eli "egli era 
Tenuta a «posare si pose alla testa 
della cospirazione. I congiurati Io 
assalirono nella reggia, e 1" uccisero 
nel Ietto medesimo della regina , 
che fu in procinto di perir ella stes- 
sa voleudo difenderlo; Berenice sua 
figlia potè a grande stento strappar- 
la dalle lor mani. Dopo sì terribil 
catastrofe, Apamea ricoverossi io Si- 
ria , presso suo fra tal Io Antioco il 
dio ; e Berenice andò a sposare in 
Alessandria il figlio di Filadelfo . 
La fuga di Aparaea fu cagione che 
si accordasse tra il re di Egitto c di 
Siria una guerra che fu lunga e 
crudele, ma di cui non si conoscono 
i particolari. Alla fine i due re stan- 
chi egualmente d' una lotta si disa- 
strosa, fermarono di far la pace. Fi- 
ladclfo diede sua figlia Berenice in 
isposa ad Antioco, il quale arerà 
già avuto figli da Laodice sua mo- 
glie ancora virente, e vi aggiunse 
la condiziono ebe la coro*» di Siria 
ricadess’e nei figli di sua figlia. Que- 
sta clausola sembra indicare , che 
nella guerra il vantaggio fosse stato 
pel re di Egitto. Tolomeo dotò ric- 
camente U figlia, e la condusse egli 
stesso per mare a Seleocia sull' O- 
ronte, dove furono celebrate le sue 
nozze con Antioco con la maggiore 
magnificenza . La regina Arsinoe, 
moglie di Filadelfo, morì poco tem- 
po dopo il suo ritorno. Il re com- 
mise all'architetto Dinocrate di eri- 
gerle un tempio magnifico in Ales- 
sandria, e tale edilìzio non era an- 
cora finito, quando- venne A morte 
egli stesso l’anno 247, in età di ses- 
santatre anni , dopo un regno dì 
trent’otto, lasciando d’Arsinoe figlia 
dì Lisimaco, tre figli , Tolomeo E- 
vergetc suo successore, Lisimaco e 
Berenice. Aveva avuto un numero 
grande di favorite. Dìdima, Bibli- 
stica, Agatoclea, Stratonica, e molte 
altre. Parecchie belle medaglie d" 
oro, coniate senza dubbio sotto il re- 
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gno di Evergete, ci rappresentano la 
effigie di Filadelfo, e d" Arsinoe, e nel 
rovescio quelle di Sotero e di Bere- 
nice. Da una parte sta scritta la leg- 
genda 0EQN EaTHPfìN, degli dei 
salvatori , e dall’altra 0EI1N AAEA-" 
't’Clti, de gli dei /rateili} tale è la co- 
stante maniera con cui Filadelfo ed 
Arsinoe sono dinotati sui monu- 
menti egizi. Forse dalla tenera ami- 
cizia sua per la sorella provenne al 
secondo Tolomeo il nome di Fila- 
delfo , che fu in uso a quanto pare 
al ano tempo , come del rimanente 
ne abbiamo la pruova irrefragabile 
in una bella medaglia d’ oro della 
regina Arsinoe che ha la leggenda 
APXINOHE <t>IAAAEA4>OT, d‘ Arsi- 
noe.Filadelfa , e la data dell’anno 33 
LAr del regno del marito. Questa 
data che si riferisce agli anni ibi a 
25 1 av. G. C. , non può applicarsi 
se non se alla seconda moglie di Te- 
loni co. Si può inferire da ciò che 
tutte le altre medaglie , senza da- 
ta , sulle quali havvi la medesima 
testa, e la medesima leggenda, ap- 
partengono alla stessa regina , e 
non alla prima Arsinoe , figlia di 
Lisimaco . Non si può nemmeno 

E resuraerc che una donna, la qua- 
1 era stata a parte del trono per 
si poco tempo, che aveva voluto at- 
tentare alla vita del marito ed era 
stata metsa a morte per ordine suo, 
abbia mai potuto partecipare agli 
onori divini riserbati in Egitto a 
tutti i sovrani morti, anche sotto il 
regno di Tolomeo Evergete, suo 
proprio figlio. Sulla famosa iscrizio- 
ne di Aduli, questo principe si chia- 
ma positivamente Jiglio degli dei 
Adelfi, figli degli dei Soteri, in 
modo da lasciar poco dubbio su tale 
particolare. È pure probabile che 
la sacerdotessa o Canefora di Arsi- 
noe Filadelfa, mentovata oell’iscri- 
zìone di Rosetta, e negli atti pu- 
blici di Egitto, esercitasse il suo 
ministero in onore della stessa prin- 
cipessa, e non della prima Arsinoe, 
come pensano alcuni, i quali crede- 
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no che tale istituzione fosse fonda- 
ta da Emergete I. , io onore della 
propria madre. Tale opinione non 
può essere nò assolutamente am- 
messa, uè assolutamente ritintala, 
se non quando venga fatto di scopri- 
re-tali monumenti dei primi anni 
di Filadelfo, rhe insegnandone i 
nomi ch’egli allora portava, ci mo- 
strino quelli che poteva avere la sua 
prima moglie. 

S. M — se. 

TOLOMEO III, sopraDUomina- 

to ErntGETK (il Benefattore), figlio 
del precedente, aveva sposato sua 
cugina Berenice, figlia di Maga, re 
di Cirene. Era in età di circa tren- 
tasci anni quando salì sul trono: i 
suoi anni reali incominciano dal 
?4 ottobre z 4 t avanti Gesù Cristo, 
e vanno tino al 18 ottobre 212, 
che contrassegna l'incominciamen- 
to del regno di Tolomeo Fijopatore 
suo figlio. Evergete aveva appena 
la corona sul capo, ebe entrò in 
una guerra lunga ed ostinata con- 
tro il re di Siria. Subito dopo mor- 
to Tolomeo Filadelfo , Antioco II, 
richiamato presso alla sua prima 
moglie dall'amore che le aveva con- 
servato, ripudiò Berenice, sorella 
di Evergete : ma Antioco peri ben 
presto di veleno propinatogli come 
si narra da Laodice che temeva un 
'nuovo cambiamento del marito; ed 
eli? fece gridare re Scleuco, suo fi- 

? lio maggiore, soprannominato Cal- 
inico, in pregiudizio del figlio di 
Berenice, che, pel trattato concbiu- 
so coll'Egitto, doveva ereditare il 
trono. Berenice fuggì allora col fi- 
glio, e si rinchiuse in Dafne presso 
Antiochia, ove fu assediata dalle 
truppe di Seìeuco. Frattanto sicco- 
me l'assedio andava per le lunghe, 
molte province si dichiaravano per 
Berenice, ed il fratei suo prepara- 
vasi a venire in suo soccorso, ado- 
perossi l'astuzia. Una pace ingan- 
nevole diede Berenice e suo figlio 
in mauo dei loro uemici, che li fe- 
cero uccidere ambidue. Ma le don- 
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ne di Berenice finsero ch'ella fosse 
stata solamente ferita ; una di esse 
sostenne la parte della regina ; si 
chiusero nel palazzu, e fecero fron- 
te agli assalti dei partigiani di Se- 
leuco, mentre colle loro lettere sti- 
molavano Evergete di accorrere a 
liberar la sorella. Lo stratagemma 
fu utilissimo al re di Egitto, che in 
effetto si mise io campagna con 
possente esercito, con numerosa ca- 
valleria, e molti elefanti. Una flot- 
ta doveva inoltre secondare le fa- 
zioni di guerra. Credendo di muo- 
vere alla liberazione delta sorella, 
entrò nella Siria, ed occupò tutte 
le regioni poste di qua dell'Eufratc. 
Tutte le città di tali province ten- 
nero le sne parti ; egli sottomise la 
Cilicia, l'Ionia, la Panfilia, e tutta 
l’Asia minore. Rapidi progressi fe- 
cero da per tutto i suoi eserciti. Non 
aveudo potuto salvar la sorella, vol- 
le almeno vendicarla; passò l’Eufra- 
te, e conquistò la Mesopotamia, la 
Babilonia , la Susiana e la Media. 
Se si presta intera credenza alla te- 
stimonianza della celebre iscrizione 
di Aduli,. Evergete avrebbe pure 
occupata la Persia e tutti i paesi fi- 
no alla Battriaua, di modo che ti 
sarebbe renduto padrone di quasi 
tutto l'impero dei Seleucidi. Gli 
autori antichi non danno nessuna 
contezza di tale guerra, laonde è 
assai difficile di formarsene una 
giusta idea. Niente può supplire ad 
una si grande mancanza storica. 
Comunque fosse, sembra che senza 
grandi turbolenze sopravvenute in 
Egitto,. Evergete avrebbe compiu- 
ta la distruzione del suo nemico. 
Egli ritornando ne'suoi stati, con- 
servò la Siria, e cedette la Cilicia 
ad Antioco soprannominato ferace, 
fratello di Seleuco, ch’erari unito a 
lui contro il germano. Egizie guer- 
nigioui furono lasciate in qnasi tut- 
te le città dell'Asia Minore. Le pro- 
vince di là dell'Eufrate furono la- 
sciate ad un generale chiamato 
Suntippo incaricato di difenderle. 
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Quanto al re, ritornò egli in Egit- 
to carico ci immena' spoglie, e fra 
i suoi trofei notavansi le statue de- 
gli dei dell'Egitto , ebo Cambile 
aveva un tempo portate in Persio. 
Passando per Gerusalemme fece 
nel tempio sagrilizi ed allerte ma- 
gnifiche ni vero Dio. La ritirata 
di Evergete dando a Seleuco la spe- 
ranza di ricuperare i suoi stati, al- 
lestì una flotta possente per sot- 
tomettere le città che lo avevauo 
abbandonato; ma i suoi vascelli fu- 
rono distrutti dalle burrasche. Tale 
disastro gli procacciò quello che 
forse non avrebbe ottenuto colla 
forza delle armi; tutte ie città che 
voleva ridurre al dovere si sottomi- 
sero volontarie. Dopo siffatto ritor- 
no di fortuna, Seleuco si credette 
forte abbastanza per ispingere in- 
nanzi con vigore la guerra contro 
il re di Egitto; ma s'ingannava a 
partito; fu vinto. Tolomeo ritornò 
in Siria, di eòi Seleuco eresi impa- 
dronito, occupò la Fenicia , prese 
Damasco, Ortosia, ed oltre città, il 
che costrinse il jfrincipe Seleucide 
a ritirarsi precipitosamente in An- 
tiochia . In tale estremo proferse 
questo al fratello Antioco la sovra- 
nità delle province dell'Asia, poste 
di là del Tauro, a condizione che 
unisse le proprie forze alle sue, per 
far fronte di concerto al re di Egit- 
to. Tale lega arrestò Tolomeo, il 
quale non volendo combattere con- 
tro i due principi in ima volta, 
concbiuse con Seleuco una tregua 
di dieci anni. Dopo siffatto accordo 
la guerra incominciò di duovo tra i 
due fratelli con pari e più furore. 
Tolomeo se ne valse per romper 
più volte ia tregua, e per ordinare 
scorrerie nella Siria e fino nella 
Mesopotamia. Avvenne in una d» 
tali spedizioni, che un generale di 
Seleuco, chiamato Andioroaco, fu 
preso dalle truppe di Tolomeo in- 
seguendo Antioco . Nuovi rovesci 
di fortuna costrinsero costui a fug- 
gire dalla Cappadocia, ov'era andato 
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a cercate asilo, ed a ricoverarsi in 
Egitto, in cui qredeva di trovare 
un protettore nella persona di E- 
vergete . Ma questo principe per 
punirlo di avergli impedito di com- 
pire 1 » rovina di Seleuco, unendo le 
proprie forze a quelle del frutello, 

10 trattò da nemico , e lo tenne 
lungamente come prigioniere. An- 
tioco giunse nulladiineno a fuggire 
per mezzo d'nna cortigiana clie gli 
aveva grandissimo amore, e che se- 
dusse le sue guardie. Ritornò nel- 
l'Asia òlipore, dove continuò a far 
la guerra al fratello, ad Aitalo, re 
di Pergamo, e a tulli gli altri so- 
vrani di quella regione. Per tale 
indole turbolenta ed audace appun- 
to fu aoprauuoininutn HierOn, o lo 
Sparviero, il che serve per distin- 
guerlo dagli altri principi della 
stirpe dei Seleuridi . che portano 

11 medesimo nome. È difficile de- 
terminare la data di tatti i prefati 
avvenimenti ; essi accaddero fra 
l'anno 145, e 127, avanti Gesù Cri- 
sto. Fino alla scoperta dell'armena 
versione di Eusebio, Giustino era 
quasi il solo scrittore, che ce ne a- 
vesse conservato la memoria; ed il 
suo racconto è troppo conciso e con- 
fuso perchè si possa considerarlo co- 
me una guida abbastanza sicura. La 
nuova cronaca contiene l'indicazio- 
ne, e la data di parecchi fatti rima- 
sti sconosciuti finora, e che potreb- 
bero Contribuire ad illustrare tato 
punto oscuro della storia antica (»). 
Mentre , 1 'Asia era agitata dalle sud- 
dette sanguinose guerre , l’Egitto 
che le fomentava , godeva a quanto 
pare del più profondo riposo. To- 
lomeo Evergete passava i suol gior- 
ni fra 'conviti e piaceri, dal che gli 
venne il nome popolare di Trifone 
che gli è dato da parecchi scrittori. 
Nondimeno era principe coraggio- 
so e dotato di animo grande e ge- 
neroso, e può esser annoverato Tir» 
> re che illustrarono la stirpe dei 

(i) Eusrb. , Chrt>n. y p. 186, ed. HcdioL 
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Tolornei, Dopo di lui il trono di 
Egitto non fu occupato che da 
principi quasi tutti indegni di re- 
gnare. Sotto di lui la corte di Ales- 
sandria conservò ancora tutto lo 
aplendore, di cui aveva brillato sot- 
to suo padre, e l'avo. Le scienze e 
]e lettere vi furono coltivate; i dotti 
« i poeti colmali d’onori, e di ri- 
compense. Egli non neglesse nep- 
pure le colonie militari e commer- 
ciali, cbe il di lui padre aveva Cau- 
date sulle roste del mar Eritreo. La 
Leila c celebre iscrizione trovata 
nel sesto secolo ad Aduli, porto del- 
l' Etiopia sul mar Rosso, e copia- 
ta dal monaco Cosmo Indicopleu- 
sles ( i) è prova irrefragabile della 
dominazione di Everrete su quella 
spiaggia, e dell'importanza ch’egli 
pouea a tenersene in possesso. Sic- 
come l'ultima parte d'essa famosa 
iscrizione contiene il racconto di 
una spedizione militare nell'inter- 
no drll'Africa, ed i nomi, quasi 
tutti sconosciuti, di un graude nu- 
mero di popoli e di paesi vinti e 
soggiogati, crasi conchiuso cbe To- 
lomeo Evcrgete fosse il conquista- 
tore magnificato in tale parte del- 
l'Iscrizione, e che avesse guidato le 
armi in persona in quelle lontane 
legioni. Ora è quasi certo, cbe la 
fine della iscrizione di Aduli è retai 
tiva a un prinuipe diverso da quello 
ch’ì accennalo nel principio, e cbe 
viveva più cbe cinque secoli dopo E- 
vergete. Male a proposito adunque il 
monaco Cosmo ha unito iosienie due 
monumenti cbe non avevano fra si 
nessuna relazione. Sembra pertanto 
cbe specialmente per procacciarsi 
elefanti da guerra, Tolomeo Ever- 
gete considerasse importanti le co- 
lonie cbe suo padre aveva fondate 
sui liti del Golfo Arabico. Simmia, 

(i) Tale inscrizione > stala pubiirata per 
la prima iolu,.da Leone Altazio, giuria il uia- 
noaeritto di Cosmo ( Vtii loie nome ), col tìto- 
lo : Pattinati Bvtrgilit HI , Mgypt. .sofia 
Motiumentum Admlilanum , Homo , Mascardi, 
tM # pagine, minima, 
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uno dei principali suoi duci, ebbe 
ordine a tale oggetto di esplorare le 
regioni marittime dell'Arabia e del- 
1' Etiopia ; e forse a lui andava de- 
bitore dell'erezione del monumento 
di Aduli. Il re dell’Egitto, come ab- 
biamo già notato, prendeva parte, 
per vero non direttamente ed ora 
in via indiretta, nelle guerre che 
tormentavano 1' Asia , ma siccome 
era risultato di tali dissensioni il 
procacciare a' suoi alati una tran- 
quillità che niente poteva turbare, 
Evcrgete non neglesse nessun mez- 
zo per conservare la preponderanza 
die i re suoi predecessori avevauo 
avuta nella Grecia Europea. Di- 
chiarassi protettore della lega degli 
Achei, e ad essa forniva succorsi per 
far fronte ai Macedoni. Una guerra 
sopravvenuta tra gli Achei, e Cleti- 
mene, re dei Lacedemoni, avendo 
indotto Arato, capo della repubbli- 
ca, a ricercare l’alleanza di Antigo- 
no reggente di Macedonia, piutto- 
sto che quella del re di Egitto, che 
era troppo luugc per servirlo util- 
mente, Cleomene si fece alleato di 
Evcrgete. Questi in stille prime e- 
rasi adoperato di riconciliare il re 
di Sparta cogli Achei ; lo esortò po- 
scia a non cutrare sconsigliatamen- 
te in una lotta disuguale con i Ma- 
cedoni ; rifiutò persino di concede- 
re i soccorsi cbe il re di Sparta gli 
aveva fatti chiedere, consigliandolo 
a desistere da un'impresa insensata. 
Cleomene rispose a coti sani consi- 
gli con parole piene di arroganza, 
e mosse contro i Macedoni. Com- 
piutamente battuto a Sellasia, non 
gli rimase altro spediente, dopo la 
presa di Lacedemone, che di far ve- 
la verso l'Africa, ove fu ben accolto 
dal re di Egitto. Quando quésti co- 
nobbe tutte le belle qualità diCleo- 
mene, si penti di non aver meglio 
aostenuto un tal uomo ; lo tràttò 
con magnificenza, e gli promise i 
vascelli e le somme necessarie per- 
chè potesse ricoverare i suoi stati. 
La morte impedì ad Evcrgete di 
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mantenergli la parola ; morì poco 
dopo di malattia, alla fine deH'anno 
232 o in principio del 221, av. G. 
C., il ventesimo sest’anno del suo re- 
gno. La massima parto del potere 
era allora nello mani di Sosibio suo 
primo ministro, pei consigli appun- 
to del quale aveva consentito a far 
perire suo fratello Lisimaco, ebe a- 
veva voluto eccitare turbolenze in 
Egitto . Evergete lasciò tre figli j 
due maschi , che furono Tolomeo 
suo successore , e Maga ; ed una 
femina chiamata Arsione, che salì 
pure sul trono sposando suo fratello. 
Tolomeo III, come pure Berenice 
di lui moglie, che gli sopravvisse, so- 
no distinti sui monumenti e sugli 
atti publici di Egitto, dalla qualifica- 
zione di Dei Evergeli ©EfìN ETEP- 
rETUN. Sotto il nome di Allofora 
e' istituì per Berenice un sacerdozio 
particolare analogo senza dubbio al- 
la Canefora d'Arsinoe-Filadelfa, e 
destinato, a quanto sembra, a con- 
servare la memoria delle vittorie 
olìmpiche , e degli altri premi ri- 
portati nei giuochi publici, da Be- 
renice che aveva grande passione 
per tale maniera di vittorie . La 
principessa ò pure distinta partico- 
larmente col soprannome di Ever- 
getis. 

S. IVI-*. 

TOLOMEO IV, soprannomina- 
to Filopalore, a cagione senza dub- 
bio del rispetto da lui conservato al- 
la memoria del padre, di cui per al- 
tro il si accusa di aver cagionato la 
morte, occupò il trono per dicias- 
sette anni : i snoi anni reali conta- 
rono dal 18 ottobre 222 lineai i 3 
ottobre 20S uv. G. C., epoca del re- 
gno di Tolomeo Epifane , suo suc- 
cessore. Filopatorc era molto giova- 
ne quando prese le redini dell' im- 
perio ; e siccome altresì aveva poca 
idoneità alle publicbe faccende, il 
ministro Sosibio conservò sotto di 
lui tutta la preponderanza di cui 
aveva goduto sotto il regno di Ever- 
gete. 11 ministro disioso di roaute- 
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nersi nel suo posto, faceva ogni suo 
potere per immergerlo sempre più 
nei piaceri, e tenerlo nelle passioni 
più vergognose per allontanarlo da- 
gli alluri. Il giovane ne passava il 
tempo in banchetti ed in continuo 
dissolutezze. Coronato d’ edera, ce- 
lebrava le argie, o i misteri di Ci- 
bcle, al modo dei Galli o sacerdoti 
di essa dea ; di modo che ricevette 
dal popolo di Alessandria il vergo- 
gnoso soprannome di Gallo. Frat- 
tanto per conservarsi il potere, 8 o- 
iibio pon- cessava d'incuter timori 
al suo signore onde liberarsi da co- 
loro ch’ei paventava. Maga, fratello 
del re, era amatissimo dalle truppe 
forestiere ch’erauo agli stipendi del- ' 
l'Egitto. Non ci volle di più per 
renderlo sospetto hi ministro, che 
guari non istette ad ottenerne la 
morte. Nò qui Filopatore arrestassi ; 
quest'enorme delitto uou fu che il 
preludio d'un altro molto più atro- 
ce. Il coraggio, la risolutezza, e le 
grandi qualità della regina madre, 
erano insuperahil ostacolo alle am- 
biziose mire del ministro j la mor- 
te di lui fu dunque risoluta : il con- 
siglio la propose, e il re vile del 
pari che barbaro, vi acconsentì. Re- 
ca dolore il trovare Mei numero di 
coloro che consigliarono un delitto 
sì orribile, il re di Lacedemone che 
era andato a cercare asilo nella cor- 
te di Evergete. Certo Cleumene 
prese parte a tanto misfatto per de- 
siderio di assicurarsi l'appoggio det 
ministro. Ma ne fu male ricompen- 
sato. Antigono reggente del regno 
di Macedonia, era morto da poco a 
lo scettro trovavasi tra le mani di 
un giovanetto di quindici anni. 
Cleoinene voleva approfittare di ta- 
le mutamento per ricuperare i suoi 
stati: e stimolava di contiguo il re 
,a fornirgli i soccorsi che gli erano 
stati promessi. Il re ed il suo mini- 
stro andavano sempre differendo j 
ed eransi solamente contentati di 
dar sede nel consiglio ad un prin- 
cipe , di cui la perizia c l'espcrien- 
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jU dèlie cose crino generalmente 
riconosciute . Me indignato della 
diffidenza cbe gli si dimostrava, e 
impaziente degli allettati ritardi, 
con cui si tirava in lungo l'adempi- 
mento delle promesse a lui fatte, 
Cleomene usci in ingiuriosi discor- 
si, fu messo in carcere, trovò modo 
di fuggire, tentò di ribellare la cit- 
tà di Alessandria, fallì nell' impre- 
sa, e si diede la morte ( Fedi Cleo- 
mene). In tale modo perì l'ultimo 
re di Lacedemone, nell'anno 220 
av. G. C. Filopatore era allora a 
Canopo, non lungi di Alessandria, 
ove davasi in balìa dei piaceri e del- 
le dissolutezze. Ritornò tosto per 
far oltraggio al corpo dello sventu- 
rato Cleomene, cui fece scorticare e 
mettere in croce. Per soddisfare al- 
la sua vendetta, la madre, la moglie 
ed i tìgli di quello sventurato furo- 
no costretti d'intervenire a tale spet- 
tacolo, di cui sostennero tutto l’or- 
rore con ammirabil coraggio ; e po- 
scia le fece trucidare nel medesimo 
luogo. Cralesilea, madre di Cleo- 
mene, fu immolata ultima. Frattan- 
to da alcuni anni Antioco ilGrande, 
figlio di Seleuco Calli nico, era sot- 
teutrato nel trono di Siria a suo 
fratello Seleuco Ccrauno . Benché 
giovanissimo ancora, era dotato del- 
la maggior parte delle qualità che 
fanno i gran re: egli credette che la 
mollezza e la viltà di Filopatore gli 
offerissero i mezzi di vendicare la 
Siria dei mali ch'Evergete le aveva 
cagionati , e di rendersi padrone 
delle province che i re di Egitto 
possedevano ancora in Asia. In ef- 
fetto non tardò gran fatto ad occu- 
pare foo le sue truppe la Celetiria, 
per discacciarne le guernigioni di 
Tolomeo. In questo primo tentati- 
vo non fu fortunato : l'Etolo Teo- 
doto gli oppose resistenza nella cit- 
tà di Gerra, e lo costrinse a differi- 
re i suoi disegni ch’erano altresì at- 
traversati dalla ribellione di Molooe 
e d' Alessandro , governatori delle 
eatrapie superiori. Antioco fu duo- 
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que costretto di lasciare l'Egitto e 
di muovere verso l'Oriente. Mentre 
il re della Siria era occupato lungi 
dalle frontiere dell'Egitto, Filopato- 
re preparava i mezzi di fargli fron- 
te, contracndo alleanza con Acheo 
ch’crasi dichiarato re nelle province 
dell'Asia minore situate di là del 
Tauro. Filopatore gli rimandò suo 
padre Andromaco ch'era stato fatto 
prigioniere sotto il regno di Ever- 
gete, e ch’era rimasto da allora in 
poi in Egitto. Dopo di avere pacifi- 
cato l’Oriente, Antioco era incerto 
se aveste a combattere prima Acheo 
o Tolomeo ; infine per consiglio 
del tao medico, fermò di recarsi ad 
assediare Seleucia, città posta non 
lunge d’ Antiochia, alta foce dello 
Oronte, e ch'era occupato da una 
guernigione egizia, dalla conquista 
io poi che Evergcte ne aveva fatta 
quasi trentanni prima. Essa fu pre- 
sa neU'aono 218 av. G. C. Poco do- 
po Teodoto cbe gli aveva resistito 
con sì buon successo io occasione 
della sua prima impresa, mal ‘con- 
tento dell' ingratitudine di Tolo- 
meo, tradì il ano sovrano, e cedette 
ad Antioco le province in cui co- 
mandava, con le piazze importanti 
di Tiro e Tolemaide, éd il re di 
Siria si pose in cammino con tutte 
le tue forze per prenderne possesso. 
La nuova ai tfMàtto tradimento 
costrinse Tolomeo a spedire nn al- 
tro generale ed un nnovo esercito 
nella Fenicia. D generale mandato 
cbe aveva nome JNicola, era da Eto- 
lia ; pose egli l'assedio a Tolemaide; 
ma informato che l’esercito di An- 
tioco ti accostava, ti postò 'verso le 
gole di Berite, per difenderle ; qui- 
vi fu presto assalito , e compiuta- 
mente disfatto; laonde tatto il pae- 
se fino 1 alle frontiere dell’Egitto fu 
sommesso ad Antioco. Frattanto tut- 
te le forze di Tolomeo erano raccol- 
te a Pelntio ; e le rive del Milo era- 
no state poste in istato di difesa. I 
preparativi erano ti formidabili , 
che il re di Siria rinunziò per alio* 
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ra ad assalire l' Egitto. La viltà di 
Filopatore fu anche io tale incon- 
tro qual es«cr colera : non ci potò 
crederlo du'suoi vergognosi piaceri; 
ei uuq comparve all’ esercito, e la- 
sciava ai ministri tutta la cura di 
difendere il regno. Agatocle e bori- 
ilio credettero prudente conciglio 
trar la guerra in lungo, e tenere a 
bada Antioco con ingannevoli prati- 
che, durante le quali preparavano 
i moiri di rigorosa difesa. Fu man- 
data ad Antioco una cotenne amba- 
sciata; i legati dei Kodii, dei Bizan- 
tini, dei Ciziceni e degli Etuli vi 
ai unirono come mediatori fra’ due 
re. Il principe di Siria ci lasciò in- 
gannare sotto stratagemma . Per- 
dette un tempo prezioso, che i mi- 
nistri di Tolomeo misero a profitto. 
Immensi ornamenti ci facevano in 
tutto l'Egitto , truppe merceuaric 
veoivano di Creta , e da tutte lo 
parti della Grecia ; vi si raccolsero 
molti soldati traci c galli, dei Libii, 
e ventimila Egizii comandati da So- 
stino. Antioco era allora occupato 
nell' assedia di Dora in Fenicia : 
.città che difesa da Nicola, gli oppo- 
neva da lungo tempo una vigorosa 
resistenza. L’inverno si avvicinava, 
ed il ro di Siria acconsenti di accor- 
dale agl’ inviati di Tolomeo una 
tregua di quattro mesi, prometten- 
do, se poscia si stesse ciò voluto, di 
trattare a condizioni ragionevoli. 
Antio.co credeva che fosse pe’suoi 
nemici una graoda fortuna l'ottene- 
re la pace, ricondusse tutte le trup- 
pe in Antiochia, contentandosi di 
lasciare guernigioni nelle piazze da 
lui conquistate , ed in quelle che 
Teodoto gli aveva ceduto ; nò pen- 
sava che gli potesse essere d'uopo 
di entrare ancora in campagna per 
conservarne il possesso. L'inverno 
si perdette io vane pratiche, duran- 
te le quali i ministri di Tolomeo si 
adoperavano del continua nd aumen- 
tare i modi di difesa : alla fioe gli 
ambasciadori egizii si mostrarono co- 
pi diiìicili, che Antioco riconobbe 
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come doveva prepararsi un’altra vote 
la alla guerra. Ragtimi dunque tut- 
te le sue forze di terra e di mare, 
per occupare la porzione della Siria 
e «Iella Fenicia, che non lo erano 
state aacora. Gli Egiziaui erano in 
istalo d’incominciare le ostilità: tut- 
te le loro truppe di terra erano a- 
dunate a Gaza, sotto il romando di 
Nicola. La dotta comandata da Perir 
gene era pronta a secondarle ; c ben 
presto si avanzarono sullo stretto li- 
torale della Feuicia , per arrestare 
in cammino Antioco. Questi aveva 
già soggiogate barato, Arad, Bori- 
ta, e molte altre piazze ; ed il suo 
esercito diviso in tre corpi, che oca 
cupavano io tntta la sua larghezza 
la Fenicia, continuava ad avanzarsi 
protetta nel dauco destro dalla sua 
(lotta. Incontrati dall’cserciio e dal- 
l’armata gli Egizii all’nltezza di Si- 
done, si venne alle mani. Sul mare 
il vantaggio fu contrastato ; ma per 
terra le truppe di Antioco furono 
vittoriose: Teodoto vinse Nicola, 
che fuggì in Sidune cogli avanzi 
dell'esercito. Antioco non credette 
a proposito di dar l'assalto alla cit- 
tà: passò oltre, s'impadronì di Scru- 
poli della Giudea e di parte dell’A- 
rabia ; allora a lui si congiunsero i 
generali Cherea ed Ippolocn che 
abbandonarono il vessillo ili Tolo- 
meo. Dopo tutte le prefate conqui- 
ste passò l’inverno a Tolcmaide.’ Al 
ritorno della primavera, l’anno 216 
«v. G. C., i due re risolvettero di 
continuare la guerra con vigore. 
Tolomeo vinto dalle istanze dc’suoì 
ministri aveva alfine fermato di 
porsi alla testa delle sue truppe; 
partì da Pelusio con settanta mila 
uomini d' infanteria, cinque mila 
cavalli e settautatre elefanti. Antio- 
co gli opponeva settanduemila uo- 
mini a piedi, sei mila cavalli e cen- 
to due elefanti. I due re furono ben 
pretto a fronte l’uno dell'altro sotto 
le mura di Balia; tra Gaza e Polis- 
si». Dopo di esserti osservati per 
cinque giorni, s’iucominciò a cu un- 
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battere. Antioco ottenne il vantag- 
gio dal lato nel quale combatteva : i 
•noi elefanti poaero in foga quelli 
di Tolomeo ; e tale pusillanime prin- 
cipe sopraffatto dal terrore, ritirossi 
tosto dal combattimento. Stia figlia 
Arainoe che lo aveva accompagnato, 
ai mostrò degna figlia di Berenice : 
coi capegli sparsi ella correva per le 
ordinanze esortando i soldati a fare 
il loro dovére. I generali Androma- 
co e Sosibio fecero testa ancora per 
qualche tempo ; ma alla fine cedet- 
tero. Antioco dandosi sconsigliata- 
mente 'a inseguire i fuggiaschi, non 
s’accorse che gli Egiziani avevano 
messe le sue truppe nella sinistra e 
nel centro in piena rotta; fu obbli- 
gato adunque ili dar volta per con- 
gitingersi con gli avanzi del suo vin- 
to esercito. La stia perdita era stata 
si grande, che ritirossi subito verso 
Rafia , mentre Tuloineo riavutosi 
dallo spavento, fu in breve padrone 
di tale piazza, e dì tutte le altre cit- 
tà della Palestina , della Fenicia e 
della Celcsiria ch’erario state con- 
quistate. Durante quel tempo, An- 
tioco continuava a ritirarsi verso 
Antiochia, ed un’ambasceria spedi- 
ta dai Romani, giungeva ad olitile 
a Tolomeo de’soccorsi, di cui. non 
aveva piò bisogno. Il re di Siria che 
in grado non ora di ricominciare la 
guerra, e vedeva non senza inquie- 
tudine Acheo signore di tutta l’A- 
sia "Minore, fece richiedere la pace 
a Tolomeo Che gli concesse una tre- 
gua d’un anno. Tolomeo altero 'di 
essere uscito sì gloriosamente d una 
impresa taDto difficile, e che fa ec- 
cezione nella sua 'vita, abbandonò 
prontamente la Fenicia,' di cui la- 
sciò Audromoco d’ Aspenda al go- 
verno, e si affrettò di ritornare in 
Alessandria per immergersi di nuo- 
vo in tutte le infami voluttà dàlie 
quali a stento erasi tolto. Irritato 
perchè il sommo sacerdote degli 
Ebrei aveva rifiutato di lasciarlo en- 
trare nel Suncta Sanctoruni, quau- 
58 . 
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do era in Gerusalemme, perseguito 
crudelmente" gli Ebrei di Alessan- 
dria, e diede ordine a tatti i gover- 
natori, che si facesse altrettanto nel- 
le province. Nulla poteva ornai to- 
gliere Tolomeo dalla vergognosa in- 
dolenza, a cni erasi dato in balìa. 
Sordo alle mormorazioni dell’eser- 
cito, impaziente di continuare la 
guerra' contro Antioco; ed obbliga- 
to di reprimere con le armi alcune 
interne sedizioni, coritetitossi di spe- 
dire od Acheo insufficenti soccorsi ; 
e questo duce che minacciava da 
lungo tempo l’impero di Siria, sog- 
giacque sotto il peso delle forze ti-, 
nito di Antioco e di Aitalo re di’ 
Pergamo. Filopatore era interamen- 
te dominato di ttua sua favorita di 
nome Agatoelea, di cui il fratello 
Agatocle era a patte con Sosibio del 
potere : guidato da tale indegna crea- 
tura, diesai .più che mai alle disso- 
lutezze, e vi aggiunse le più atroci 
crudeltà. La regina '.A rsinoe lunga- J 
mente sterile, diede infine alla luce 
I* anno 209 av. G, C., un erede "del 
trono. Tale avvenimento che ren- 
deva la principessa più cara ài po- 
poli dell’Egitto, destò l’odio della 
cortigiana favorita, che trifora tutto 
pose iti opera per perdere la su# 
sventurata sovrana. Élla vi riesci; e 
Sosibio, già macchiato dei sangue 
della regina Berenice, .non esitò a 
consigliare l’assassinio della' figlia di 
lei, ch’era divenuta odiosa al re pei 
rimproveri, e le rimostranze cho gli 
faceva. Tolomeo lungo tempo non 
sopravvisse alla sorella; rumato dal- 
le dissolutezze e dalla mollezza, mo- 
ri di malattia l'anno 2o5 av. G. C., 
nel fiore ancor dell'età, e nel mo- 
mento medesimo, in cui Autioco, 
liberato dalle lunghe guerre ch'era 
stato costretto a sostenere contro i 
Parti cil il' re della Uattrinna, pre- 
para vasi ad assalire l’Egitto eoo for- 
ze ragguardevoli. Il figlio di Filo- 
papiro 111 età di soli cinque anni, fu 
dichiarate re, sotto la tutela di Aga- 

4 



) 



Digit ized by Google 



5 o TOL 

lode . Divoriti monumenti hanno 
testé fatto conoscere (i), che ii 
quarto Tolomeo oltre il sopranno- 
me di FiLopalore aveva pur l'altro 
di Eupatori ( nato di padre illu- 
stre). Una iscrizione scoperta in 
Cipro da Flammee (2) nella quale ti 
significa un voto fatto a Venere da-' 
gli abitanti di Pafo in onore del lo- 
ro re, il dio Eupaiore, sommini- 
strò il mezzo di spiegare un testo 
diffìcile di Gioseffo ( 3 ) che dè lo 
stesso nome a Tolomeo fFilopalore. 
11 documento del contratto greco , 
acoperto da poco, c pnblicato per la 
prima volta da Bóckb, e quello del 
manoscritto del gabinetto del re, re- 
cato dal Casati confermano il fatto, 
dando lo stesso nome alla regina Ar- 
sione cb’è chiamata FiLopalore sul- 
la iscrizione di' Rosetta ( 4 ). Sotto 
tale principe, la marineria creata 
dai tuoi predecessori, ricevette qual- 
che aumento: si ammirarono sotto 
il suo regno dei vascelli di sì gran 
mole che tengono del maravigliotu. 
Plutarco ( Fila di Demetrio ) de- 
scrive una delle sue galere, che ave- 
va 40 ordini di remi, 280 cubiti di 
lunghezza, e 48 di elevazione alla 
poppa $ tale ondeggiante città con- 
teneva 4oo° rematori e circa 3 ooo 
Soldati destinati a combattere.’ Plu- 
tarco per altro confessa che non si 
potè mai adoperare tale enorme na- 
viglio. 

S. M — m. 

TOLOMEO V, soprannominato 
EtirÀxe, sali sul trono di Egitto in 
età di circa cinque anni, e fu re per 
ventiquattro; gli anni del suo re- 
gno contarono dal i 3 ottobre ao 5 

, (1) Vedi Saint-Wartin, Notizie sui Papi - 
ri greci di Casati, Giornale dei dotti, 1821, 
p. 56 o. — Lrtronne, K/cercAe per servire aita 
storia delf Egitto sotto i Greci id l Romani, 
pag. 194, a 5 . 

(*) Tapographiscke Anslchtt , Vienna, 
1811, p. i 5 o. 

( 3 ) Antichità fi i tid., lib. xm, cap. 3 , $ 5 . 

( 4 ) Vedi Saint-Martin, Giornale dei dotti , 
l 8 ai, pag. 53 g; e i 6 i 9 , pag. 590. 
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fino ài 7 dello stesso mese deU'sn- 
no i8( av. G. C., primo anno del 
regno di Tolomeo Filometore . La 
morte di Filopatore fu tenuta se- 
creta per parecchi giorni. Agatocle 
voleva assicurarsi i mezzi di ‘mante- 
nersi nel potere; infine dopo di a- 
ver prese tutte le precauzioni, fece 
conoscere al popolo l’ultima rolon tà 
del re defunto che gli aveva affida- 
to la tutela del giuvaoettd suo figlio, 
ed il vecchio Sosibio conservò la 
parte principale nell'amministrazio- 
ne degli affari. Liberi ornai da ogni 
inquietudine, il tutore e la impudi- 
ca sua sorella si diedero con nuovo 
furore alla vita scandalosa che ave- 
vano condotta con l'ultimo re; la 
loro licenza non conobbe più lima- 
ti, e l' indignazione del popolo e 
dell’esercito giunse all'apice. Agato- 
clc s’inimicò, per sua sventura, eoa 
Tlepolemo , ministro per le cose 
della guerra. Questi era giovane , 
prode ed impetuoso, acconcissimo 
aH’imprese militari, ma poco idoneo 
agli affari; non tardò molto a met- 
ter a parte il popolo del suo odio 
contro Agatocle. 11 tutore adoperò 
di trarre i Macedoni nella contesa ; 
ma i suoi sforzi furono vani. Essi si 
unirono a Tlepolemo; e tutti insie- 
me assediarono il palagio, in cui A- 
gatocle c sua sorella ernnsi ricove- 
rati col giovane re. Agatocle senza 
mezzi di difesa fn costretto di cede- 
re il fanciullo, e dì rinunziare alla 
sua tutela, fi furore de'suoi nemici 
per altro non si calmò per anche . 
Si giunse a forzare le porte del pa- 
lazzo, e ad impadronirsi della tua 
persona: si arrestò pure sua sorella, 
sua madre, tutti i parenti ed i fau- 
tori suoi, e si condussero colmando- 
li d'oltraggi dinanzi ad un tribuna- 
le, che cretto eresi in fretta, c sul 
quale crasi collocato il giovanetto 
Tolomeo .che fu costretto ad ordi- 
nare la morte di tutti coloro ch’era- 
no già stati condannati prima dal- 
l'indignazione e dall'odio del popo- 
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lo. Profferita appena la sentenza, il 
popolo tracorse a tutti gli eccessi 
del furore, od incrudelì con orribili 
supplizi contro Agatocle, e tutti i 
suoi partigiani. Contro la sorella sua 
Agatoclea il furore della plebe, ed 
iu ispccie delle donne , mapife- 
stossi coi raffinamenti della più a- 
troce crudeltà ; esse vollero ven- 
dicare su quella ribalda la morte 
di Arsinoe, di cui adoravano la me- 
moria. Polibio ci conservò terribi- 
li particolari di tpiclia sedizione j 
essi pussouo far conoscere tutta la 
barbarie e la depravazione della 
.Ci^rte e del popolo dì Alessandria. 
1 lepolemo, padrone del governo. 
Don audo a lungo d accorilo con 
Sosibio, ebe ùvea veduto con dolore 
la caduta di Agatocle. La perizia 
del vecchio ministro, e la lunga 
cousnetudiuc del governare, che gli 
davano glande credito nel consiglio, 
facevano ombra a Tlepulemo. Que- 
sti vinse anche un sì fnrmidabil ri- 
vale : lo sforzò, di consegnargli l’a- 
nello reale, il che gli diede quasi la 
pienezza della podestà sovrana. Ma 
colle sue dissolutezze c specialmen- 
te per la sua imperizia , Tlepulemo 
mostrossi ben presto indegno deli' 
alto seggio clic aveva usurpato : po- 
se a repentaglio la salvezza dello 
stato col suo imprudente contegno) 
ed albi (lue fu costretto di riutiu- 
ziare il potere , iu inano di Aristo- 
menc ch'era stato amico di Agato- 
cle. Tali sanguinose contese, e la 
lunga infanzia di Tulomeo Epilà- 
nc, presentavano molte speranze di 
lieto successo al re di Siria, che già 
' sotto il regno di Filopaturo voleva 
portare la guerra in Egitto, per ri- 
farsi della sconfitta di Italia. Antio- 
co fece dunque alleanza con Fi- 
lippo re di Macedonia, ed insieme 
minacciarono su tutti i puliti le e- 
gizie possessioni. Antioco guari non 
istefte ad occupare la Celoma , 
mentre Filippo «impadroniva delle 
città del Cficrsoncso e della costa 
della Tracia, le quali dal regno di 
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Filadelfo in poi erano stato sempre 
occupatela guarnigioni egizie. Frat- 
tanto Scopa, già stratego di Etolia 
eli crasi messo ai servigi di Tolo- 
meo, trasferitosi in Grecia per larvi 
leve d’uomini, ne trasse fòrze rag- 
guardevoli, colle quali «Incamminò 
verso 1 Asia ) ed in una campagna, 
ricuperò Ja Fenicia e la Giudea, eh’ 
erano state conquistale da Antioco. 
L'anno seguente lyg avanti Gesù 
Cristo) Antioco tornò ad aggredire 
i fenici, c Scopa vinto sulle spon- 
de del fiume Pauio, io una batta- 
glia lungamente incerta, fu costret- 
to di ritirarsi a Sidone, dove fu as- 
sediato p lisamente stretto dal re 
di Siria. Invano i migliori generali 
di Tolomeo, Eropc, Menccle, c Ua- 
mosseuu, tentarono di lar levare I’ 
assedio $ Scopa mancante di viveri, 
fu costretto ad arrendersi. Antioco 
s'impadrcni poscia ai Gaza, di Sa- 
maria e di Gerusalemme, di modo 
che non rimase più nulla al re di 
Egitto in quella parte dell’Asia. L’ 
anno seguente due figli di Antioco, 
con un possente esercito, accompa- 
gnato da numerosa fiotta , s' impa- 
dronirono una dopo l’altra di tutto 
le piazze che i Tolomei avevano 
conservato tulle spiagge della Cili- 
cia, della Paufili» e della Licia, meo- 
tre che Filippo re di Macedonia im- 
padronivati della Caria. Antioco e- 
rasi inimicato , verso quujl’ epoca , 
con Filippo, e siccome fin da allora 
si proponeva di combattere in Eu- 
ropa la rcpublica romana , temè 
che durante la suu asseuza gli Egi- 
ziani. facessero una scorrerla in Si- 
ria. Risolvette dunque di fare la pa- 
ce con Aristo raeuc ministro di To- 
lomeo : essa fu co nell iosa a condi- 
zione che il re di Egitto sposasse 
Cleopatra figlia del re di Siria, che 
doveva avere in dote le province- 
delia Siria, di cui il possesso ero in 
contcAi,'uou dovendo il principe 
Selcile irle riteuere che la mètà del- 
lo rendite. Solamente si differì la 
concbiusiuuu delie nozze e 1'rsecu- 
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«io ne dell' ultima clausola fino al 
tempo, in cui il giovane' ne fosse 
giunto all’età conveniente. Frattan- 
to nuove turbolenze minacciarono 
ancora di distruggere l* impero dei 
Tolomei : esse erano cagionate dall* 
odio che disuniva il tutore Aristo- 
piene ed il generale Scopa sostenu- 
to da tutti gli Etoli al servigio dell’ 
Egitto. In parecchi -punti scoppia- 
rono sedizioni. La città di Licopoli, 
piu ostinata di ogni altra, fu asse- 
diata dal re in persona, il quale so 
ne rese signore dopo una lunga re- 
sistenza nell' anno 197 av. G. C. , è 
nell’ ottavo del suo regno, secondo 
la testimonianza dell' iscrizione dà 
Rosetta. Le turbolenze non furono 
sedate colla sommissione di quella 
città : la guerra civile scoppiò persi- 
no in Alessandria ; e Scopa formò 
contro il re una congiura che fu 
scoperta e cagionò la morte dell'ira-; 
prudente suo autore. Scopa arresta- 
to prima di aver mandato ad effet- 
to la trama, fu giudicato e condan- 
nato a morte con parecchi suoi par- 
tigiani, e tutti gli Etoli furono li- 
cenziati dal servigio dell’ Egitto. 
Per antivenire a nuove turboleuZo 
Aristomcnc credette di dover far in- 
coronare Tolomeo prima dell età ba- 
sata dalle leggi, ilgiovanepriucipe a- 
veva allora da io a i 3 anni. Le ceri- 
monie della sua esaltazione al trono 
ti celebrarono con grande solennità 
nel nono anno del suo regno, come 
ci mostra l’iscrizione di Rosetta, ed 
a quanto sembra il 18 del mese egi- 
ziano di mechir, che corrispondeva 
allora al 4 zantico, macedone, e al 
2 ") marzo 196 avanti Gesù Cristo. 
INulIadimcno la temeraria impresa 
di Scopa aveva fatto correr la voce 
della morte di Tolomeo; ella giun- 
se fino ad Antioco, cbjera in Tracia 
e che ponsò di avvicinarsi all Egit- 
to-; solamente quand’era giunto a 
Fatare in Licia fu disingannato. 
Volle allora assalire l'isola di Cipro; 
mala sua flotta battuta dalla tempe- 
sta, ruppe sulle coste della Cilìcia, 
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Antioco, ch’era in procinto d'inco- 
mineiare coi Romani una guerra 
da lui meditata da gran tempo, vol- 
le mandare ad elfetto il trattato 
concbiuso da sei anni con Aristo- 
meoe. Condusse sua figlia Cleopa- 
tra a Rafia, e quivi Tolomeo la spo- 
sò' neU'auno decimoterz'o del suo re- 
gno (193-191 avanti Gesù Cristo), 
prese possesso delle province cha 
formavano la sua dote, e di cui il re 
di Siria èrasi riserbata la metà delle 
rendite. Subito dopo Antioco inco- 
minciò le ostilità contro i Romani ; 
ad onta della stretta parentela, che 
Tolomeo- aveva don ha guari con- 
tratta col re di Siria, non tenne ce- 
lata la sua amicizia pei Romani; e 
la stessa sua moglie mostrò in quel- 
l'occasione più propensione per gli 
interessi della famiglia nella qualo 
era di fresco entrata, che per la sua 
propria. I tuoi ambasciatori varca- 
rono il mare, per indurre i genera- 
li Romani a passare in Asia, e per 
offrir loro ogni maniera di'soccorsi, 
i quali per altro furano da essi ricu- 
sati. I primi unni del governo di. 
Tolomeo furono felici. La disfatta 
di Antioco per opera dei Romani, 
e la sua morte che nccadde non 
molto dopo, davano all'Egitto spe- 
ranza di lunghissima pace : esso 
non ebbe a temere altre guerre e- 
sterne; mij la cattiva amministra- 
zione e la tirannia di Tolomeo Epi- 
faue, il quale occupato del solo piace- 
re della caccia, lasciavasi governar» 
dagli adulatori, furono cagione al 
paese di sventure forse più terri- 
bili. I consigli e le rimostranze del 
suo antico tutore Aristomcnc gli 
divennero insofferibili. Si liberò col 
veleno d’un incomodo ccDsorc. Uo- 
po tale primo delitto, Epifane cam- 
minando sulle tracce del padre, don 
pose più limiti, alla sua crudeltà ed 
alla sua tirannia ; e gravi ribellioni 
scoppiarono nella maggior p^rte 
de’suoi stati. La città di Licopoli si 
ribellò un'altra volta, corno pure i 
circostanti paesi. Puberale, peritò 
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generale, combattè i ribelli rnn tan- 
ta forza,. che implorarono la cle- 
menza del ré. Pansire, Atini, Chè- 
info, ed altri duci egizi imitarono 
il loro esempio; ti recarono essi 
presso al monarca a Saide, e si die- 
dero in sna balia credendo di otte- 
nere il perdono . Tolomeo a^usò 
talmente della loro imprudente fi- 
ducia; li fece tutti perire con cru- 
deli supplizi. Stando al detto di Po- 
libio (1), il principe aveva allpra 
venticinqn'anni; il che porta la da- 
ta di tale guerra civile all'anno l85 
avanti Gesù Cristo. Ignoriamo qua- 
si tutti gii^ avvenimenti della line 
del regno di Epifane: sì sa soltanto 
che in quell’epoca rinnovò i trattali 
fatti cogli Achei. Morì poco dopo 
ueU'istaqtc medissimo, in cui pre- 
para Vasi a far la guerra a Selen- 
ico IV liglio di Antioeo il Grande. 
Alle truppe raccolte per combatte- 
re i ribelli del suo regno aggiunto 
aveva un gran numero di mercena- 
ri venuti di Grecia; siccome uno 
dc'suoi generali meravigliavaii che 
potesse con esauste finanze assolda- 
re sì forte esercito, rispose:- Le ric- 
chezze de' miei amici non son for- 
se mie ? Tanto bastò per ispargero 
il terrore fra’cortigiini^ ed- essi si 
liberarono del loro re mediante il 
veleno. Epifane aveva, ventott'an- 
ni; ne avèva regnato ventiquat- 
tro. Lasciò due figli 'ed una figlia 
sotto la tutela della lor madre, Cleo- 
patra di Siria. Oltre il soprannome 
ili Epifahe, sappiamo, dalla Celebre 
iscrizione trilingue di Rosetta che 
Tolomeo V aveva altresì la quali- 
ficazione di Eucafislo , o graziosis- 
simo, Quando fu fatto il .decreto 
dei sacerdoti egiziani in favore di 
Tolomeo Epifane, che ci fu conser- 
vato dal monumento di Rosetta, 
egli non aveva ancora sposato la fi- 
glia di Antioco; a lui fece dunque 
assumere i titoli di pui era insigni- 

(i) Exctrpl. it viri, t! vii. , p. il», td. 
V«Ia. 
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te; laonde scorgiamo -che Tolomed 
c stia moglie' Cleopatra sono chia- 
matl dei hpifini ed Etica risii so- 
pra una inscrizione del tempio di 
Anteopoli, e sopta un altro docu- 
mento nou ha guari publicato (i). 
È molto probabile che nell' època 
della sua esaltazione nell’anno nono > 
del suo regno , Tolomeo V aggiun- 
gesse il nome di Epifijne all altro 
di Eucarislo. 

S. M— -i*. 

TOLOMEO VI, cognominato 
Filometors, era in età di cinque 
anni circa, quando succedette al pa- 
dt-c. Occupò il soglio per anni tren- 
tacinque, -ed i suoi anni reali con- 
tarono dal •] ottobre i^t fino al ig 
settembre 146 avanti Gesù Cristo. 
L’infanzia di Filometore non fu- di 
gran lunga cosi agitata com’era sta- 
ta quella del padre suo; e l’Egitto 
Oe andò debitore alla prudenza del- 
la regina madre, Gleopatra di Si- 
ria: Selenco IV suo fratello vello 
Oiilladimeno approfittare della gio- 
ventù del nipote per ricuperare 
l'intera sovranità della Fenicia e 
della Celesiria; ma là morte lo sor- 
prese in mezzo a’snoi preparativi 
l’anno iqfiafsnti Gesù. Cristo; fet 
avvelenato dal suo ministro Eliodo- 
ro. Le dimostrazioni ostili di Seleu- 
co avevano indotto la regina Cleo- 
patra a sollecitare pel figlio la pro- 
tezione dei Romani, arbitri supre- 
mi dei re dell’Oriente, dopo ^dis- 
fatte di Filippo od’ Antioco; ed it 
senato gli aveva dato per tutore 
M. Emilio Lepido, sommo pontefi- 
ce, ch'era stato già mandato in Ales- 
sandria come ambasciatore, sotto iì 
regno di Epifane. La morte di Se- 
leuco aveva gittata la maggio r-Con- 
fusione nel regno di Siria ; suo fi- 
glio Demetrio era in ostaggio a Ro- 
ma, cd il traditore' Eliodoro che al- 
tera usurpato il potere supremo,' 

, (1) Letronn*, Rice re hé per servire alla 

storia dell Egitto sotto l Greci « i Romani,- 

*• 5 *.' 
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voleva conservarli! iti onta ad Ani 
tioco fratello deH'ultimo re, che si 
avvicinava sostenuto dalle forze di 
Eumene, re di Pergamo. II re di 
Egitto, che per parte di madre era 
del sangue dei beleucidi, aveva pu- 
re de' partigiani. Antioco sopranno- 
minato Epifanc giunse nondimeno 
a superare tutti gli ostacoli, ed a 
collocarsi sul trono di Siria. Verso 
la medesima epoca sua sorella, la re- 
gina Cleopatra, mori, ed il popolo 
di Alessandria conferì la reggenza 
ad Euieo eunuco ed a Leneo. Que- 
sti vollero quasi subito ricuperare il 
pieno possesso della Fenicia e della 
Cclesiria, mentre che Antioco per 
parte sua richiedeva la tutela del 
nipote. Un'ambasceria de'Romani 
giunse allora per rinnovare i tratta- 
ti di Tolomeo con la republica; ma 
ella non fece nulla per sopire sif- 
fatte i contese : le due parti si pre- 
pararono dunque alla guerra. To- 
lomeo strette aveva da poco le re- 
dini del' governo . Prima di co- 
minciare le ostilità, Antioco spe- 
dì in Italia un'ambasceria, incarica- 
ta, di esporre al senato la giustizia 
.delle tue lagnanze e le ragioni che 
aveva per occupare le province con- 
tese. Ma i Romaui troppo occupati 
della guerra che sostenevano con- 
tro. Perseo re di Macedonia , evi- 
tarono di prender parte in quelle 
discussioni. Antioco non esitò dun- 
que un istante a renderti signore 
della Celesiria, della Fenicia e del- 
la Giudea, sino alle frontiere dello 
Egitto. Tale principe era u Tiro, 
quando Cipro gli fu ceduta da To- 
lomeo soprannominato il Mago che 
u'era governatore . Il traditore fu 
ammesso nel numero dei consiglie- 
ri di Antioco, e ricevette per ricom- 
pensa il comando delle province 
conquistate sul continente durante 
quella campagna. Fatto ardito dalla 
timidezza dei ministri e dei genera- 
li di Filometore, Antioco risolvette 
di entrare in Egitto nell'anno 170 
av. C. C. Partì da Tiro una flotta, 
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menti’ egli poneva»! in cammino 
con un numero grande di elefanti. 
Tolomeo gli mosse tosto incontro, e 
venne a giornata a Pclnsio per di- 
fendere l'ingresso del suo regno- Le 
truppe egizie furono poste in pie- 
na rotta. Antioco si condusse in ta-. 
le affare con grande umanità. Di- 
mostrò molta compassione per la 
somma giovanezza di Filometore, e 
lo trattò con ogni sorta di riguardi, 
jiìi recò poscia a Menfi, ove si fece 
dichiarare re, annunziando ch'era 
tua inU-nzionc di conservare il tro- 
no a Filometore . Con tale prete- 
sto s'impadronì di parecchie piaz- 
ze importanti di Egitto . Quando 
gli Alessandrioi videro che il loro 
re era in potere di Antioco, s'affret- 
tarono di acclamar re il suo gio- 
vane fratello Tolomeo che fu sop- 
rannominato Evcrgete. Cornano e 
Cinea si posero alla testa dell’am- 
ministrazione , e spedirono un'ara- 
hasceria ni monarca di Siria per co- 
noscere le sue intenzioni. Tutti i 
legati delle republiche greche che 
erano iu Alessandria si. unirono a» 
gli ambasciadori, e si condussero al 
campo di Antioco, ove ricevettero 
liete accoglienze ; ma il principe 
ti contentò di espor loro i giusti 
mutivi che aveva avuti per ritor- 
si le province di Asia ed entra- 
re in Egitto , riserbandosi di ma- 
nifestare le ulteriori sue volontà 
quando fosse giunto dinanzi A- 
lessandria. Mosse per INauerazia; ed 
in breve fu sotto le mura della 
metropoli. Gli abitanti gli chiusero 
le porte, e si misero iu islato di far 
fronte. In pari tempo Evergete o 
sua sorella Cleopatra mandavano a 
chieder soccorsi a'Romani. Laonde 
Antioco fu costretto di porre l'asse- 
dio ad Alossaudria. I legati di Rodi 
si recarono da lui nuovamente per 
trattar della pace j li cougedò ri- 
spondendo loro che Filometore era 
il solo legittimo re di Egitto, e che 
non avrebbe mai acconsentito a ri- 
conoscere Evergete. Frattanto l'as- . 
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sedie traeva in luogo, 1 ed una ribel- 
lione dei Giudei ch'eraosi sollevati 
culla falsa notizia della morte del 
re di Siria, lo sforzò a ritornare in 
Asiu. Prima di partire, mandò am- 
Lasciadori a Roma 1 , ricondusse Fi- 
lometore a Metili j e lasciando guar- 
nigione in Pelusio, marciò contro 
Gerusalemme die fu presa e messa 
a sacco. Antioco credeva che nella, 
tua lontananza i due fratelli esauste 
avrebbero in una guerra accanita 
le forze dello stato : essi sospettaro- 
no il suo pensiero, ed in breve' 
ci accordarono per mediazione di 
Cleopatra loro sorella. Divisero il 
trono ; e gli anni di tale doppio re- 
gno incominciarono dal 5 ottobre 
170 avanti Gesù Cristo, il dodicesi- 
. no anno di Filometore, corrispon- 
dente al primo di Evergete. I due 
re si prepararono allora a resistere 
insieme a'nuovi tentativi eh’Antio- 
co potesse fare in Egitto. Intanto le 
preghiere degl’iqviati di Evergete 
e di Cleopatra avevano mosso il ro- 
mano senato a spedire commissari 
con ordine di comporre le contese 
del re di Siria coi principi di Egit- 
to. Siccome tali inviati passarono 
per la Macedonia e la Tracia, rima- 
sero molto tempo in viaggio. Frat- 
tanto i generati dei due re batteva; 
do la flotta di Antioco nelle acque 
dell'isola di Cipro, mentre cerca- 
vano mediante trattative d’indurre 
gli Achei a somministrar toro un 
soccorso di cavalleria e d’infanteria, 
comandato da tùcorta e dallo stori- 
co Polibio ; ma in tali pratiche fal- 
lirono. Quantunque la-loro doman- 
da fosse stata molto sosteuuta nel- 
la assemblea generale della confe- 
derazione , gli Achei si limitaro- 
no ad offerire la ior mediazione. 
Nella primàTera dell' arino 168 
avanti Gesù Cristo , Antioco rac- 
colse le sue truppe per combat- 
tere un'altra volta l’Egitto. Quan- 
do giunse a Rinocorura, sulla fron- 
tiera dei due regni , Filometore 
gli fece domandare perchè andasse 
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a visitare cosi da nemico un princi- 
pe che doveva 'a Ini la sua corona. 
Antioco si contentò di rispondergli 
che non avrebbe deposto le armi se 
noD gli si fosso prima data in mano 
l’ isola di Cipro ed il territorio si- 
tuato sulle due rive del Nilo intor- 
no a Pelusio. Dopo alcuni giorni di 
lesta, si rimise in cammino lungo 
le sponde del fiume, e sottopose tut- 
to il paese irisino a Mentì -, quindi 
accampò presso Eieusi , borgo di- 
stante quattro miglia da Alessan- 
dria. Gli ambasciatori cui il senato 
inviava ad Antioco, entrovano qua- 
si contemporaneamente nella prefa- 
ta città : avevano essi aspettato pri- 
ma di passare in Egitto la notizia 
certa della totale sconfitta di Perseo, 
re di Macedonia : passarono tosto il 
Nilo e si condussero nel campo di 
Antioco. Il prìncipe a’ avanza , e 
stepde la mano a Pupillo Lena, che 
era stato suo amico a Roma ; que- 
sti, senza rispondergli, gli presenta 
uno scritto che conteneva le condi- 
zioni imposte dal senato. Il re vi 
mette su l'occhio: AV conferirò coi 
miei amici, gli risponde. Popilio 
aveva in mano una bacchetta ; se- 
gna sull’arena un circolo intorno al 
re : Prima che tu n esca, gli dice, 
dammi una risposta pel senato. 
Antioco, sorpreso di tale audacia, e- 
sita un istante : obbedirò al popolo 
romano ; e subito dà al suo esercito 
il segnale della partenza. Popilio al- 
lora gli strigne la mano c lo tratta 
da amico. Se Perseo non fosse stato 
vinto , si può credere eh’ Antioco 
non avrebbe ceduto si facilmente j 
ma nè meno i Romani avrebbero 
mostrata tanta alterigia. Da indi in 
poi, le province asiatiche non furo- 
no più (oggetto di litigio : rimasero 
al re di Siria. Dovevaii io oltre re- 
stituire agli Egiziani 1 ’ isola di Ci- 
pro. Popilio ti si reca: i generali di 
Antioco lottavano ivi vantaggiosa- 
mente con quelli di Tolomeo: (’am- 
basciadore fece loro deporro le ar- 
mi ed evacuar l' itola interamente. 



Digitized by Google 




£(i T C) r. 

1 re d'Egitto liberati per tal modo, 
senza combàttere, (l’un nemico tan- 
to formidabile, ne attestarono la lo- 
ro gratitudine ai Kuuiani con solen- 
ni ambasciate. Malgrado l’allontana- 
rncnto del re diaria, la pace, sì 
faustamente confermata nell’Egitto, 
non durò a lungo : i due re entra- 
rono in dissidio; e la guerra civile 
scoppiò. Ne ignoriamo i particolari; 
solo sappiamo che’ Evcrgete fu co- 
stretto di lasciare l’Egitto, e di con- 
dursi a Roma per implorare la pro- 
tezione del senato. Tale avvenimen- 
to dev'essere dell’anilo 164 av. G. C. 
1 due fratelli avevano regnato in- 
sieme sei anni : da tale epoca sino 
alla sua morte, Fiicmetore fu solo 
re. Il secondo suo regno fu di die- 
ciott'anni. Pare che in quel torno 
Filometore sposasse sua sorella Cleo- 
patra. Frattanto Evcrgete era giun- 
to a persuadere i Romani d’ inter- 
venire nelle differenze eli cgli ave- 
va con suo fratello : arrivarono com- 
missari in Egitto ed ordinarono eh' 
Evcrgete conservasse il titolo dire 
col possedimento di Cirene e della 
Libia, c Filometore si avesse l’Egit- 
to o l’isola di Cipro. Evergete non 
fu soddisfatto di tale decisione: poi- 
eli’ ebbe preso possesso degli stati 
che gli orano toccati nella divisione, 
partì da Cirene, lasciandone il go- 
verno ad un Egiziano chiamato To- 
lomeo Simpctisi ; o tornò a Roma 
per chiedere che l’ isola di Cipro 
fosse aggiunta al suo appanaggio. 
Filometore dal canto suo, iuviò pa- 
rimente nmbasciadori incaricati di 
difendere i suoi diritti. Evergete ot- 
tenne più favore della prima volta 
appo il senato. T. Torquato e Cn. 
Menila vennero spediti per riconci- 
liare i due fratelli, c per far dare 1* 
isola di Cipro al più giovane. Que- 
sti, lasciata Roma, «'era condotto in 
Grecia, dove aveva fatto leve al fine 
d’ assicurarsi con la forza di quell’ 
isola, della quale rivendicava il pos- 
sesso. Le sue genti erano a Sida, nel- 
la l’amlilia, pronte ad imbarcarsi 
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quando gl'inviati romani, ebe vole- 
vano terminare la faccenda senza ri- 
correre allarmi, l'indussero a man- 
dare i suoi soldati nulla Libia, rr.en- 
tr’essi andavano ad Alessandria per 
indnrre Filometore ad obbedire al 
giudizio del senato. Evcrgete si re- 
cò a Creta, ed indi in Africa ; gli 
ambasciadofi passarono io Egitto, e 
non riuscirono a nulla ; tornarono 
presso al giovane Tolomeo, il quale 
già s'avanzava lungo il mare, per 
assalire coll' oste sua il reame del 
fratello. Nell'istante in cui prcpara- 
vasi ad entrare, seppe che il gover- 
natore da lui lasciato a Cirene , e 
gli abitanti s'erano ribellati : dovet- 
te dunque dar addietro. ! Libi, che 
s'erano uniti ai ribelli, gli chiusero 
il passo : prese allora il partito di 
far imbarcare parecchi corpi di 
truppe, destiuati a una diversione , 
al liue di potere egli combattere con 
maggioro vantaggio i nemici che a- 
veva a fronte. Vintili, giunse in set- 
te giorni a Cirene, la quale non si 
sottomise che dopo una lunga resi- 
stenza; tanto orrore aveva tale città 
perduro e tiraunico governo d’E- 
vergete. Filometore, per lo contra- 
rio, era amatissimo dai suoi sudditi. 
Il suo valore ed i suoi talenti ricor- 
davano i primi principi della sua 
razza, dei quali avrebbe forse egua- 
gliato la gloria se legnato egli aves- 
se in circostanze ugualmente pro- 
pizie ; ma la potenza di Roma non 
permetteva più ai re dell' Asia che 
virtù pacifiche, se volevano conser- 
vare il rimanente dei loro stati. La 
resistenza di Filometore doveva pa- 
rere alquanto strana ai Romani, av- 
vezzi a maggiore obbèdienza per 
parte dei sovrani d’ Oriente. Nuovi 
deputali ritornarono, dall’ima e dal- 
l'altra delle parti, a dibattere la me- 
desima quistione dinanzi al senato. 
Il credito d' Evergete la vinse. A 
Menitillo, inviato di Filometore, fu 
intimato di partir da Roma fra cin- 
que giorni ; ed il suo padrone fu 
privalo dell'alleanza della republi- 
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oa. Altri commissari recarono a Ci- 
rcno tale decisione ; ed Everrete Ce- 
co «ubilo. dei preparativi militari 
per invadere 1' isola di Cipro. In 
quel torno , un tentativo d’ assassi- 
nio, pel quale il profeto principe 
andò a risico di perire, e di cui «li- 
mò autore sub fratello , gli porse 
nuovi motivi per interessare mag- 
giormente la republica in suo fa- 
vore . Si condusse nuovamente a 
• Roma per chiedere vendetta. Inva- 
no Filoroctoro tentò di giustificar- 
si : non si volle ascoltare le sue rap- 
presentanze; ed il senato lece un 
decreto che autorizzava tutti gii al- 
leati greci ed asiatici a dar soccorsi 
ad Evergete . Filometore dovette 
dunque sfidare lo sdegno dei Ro- 
mani, e prepararsi alla guerra. Sen- 
za perder tempo , passò in Cipro , 
dove suo fratello andò a combatter- 
lo : in Ift evc le lurzo loro furono a 
fronte, ed Evergete venne compiu- 
tamente Sconfitto. Costretto a chiu- 
dersi in Capito, vi fu assediato e ri- 
dotto agli estremi. Filomctore, po- 
tendo trattarlo da nemico , volle 
piuttosto perdonargli esigette sol- 
tanto da lui che si contentasse della 
Cirenaica ; ebbe inoltre la genero- 
sità di aggiugnervi alcune città del- 
1‘ isola di Cipro ed una certa quan- 
tità di grano: finalmente promise 
di dargli sua figlia in isposa . La 
buon'armonia, in tal guisa raffer- 
mata trai due fratelli, non venne 
più turbata in appresso. L’Egitto 
godette , per più anoi, d’ una pro- 
fonda pace; c si ristorò, sotto il fau- 
sto governo di Filometore, dei mali 
che patiti aveva per le guerre civili 
e straniere. Il tradimento d'Archia, 
governatore di Cipro che si propo- 
se di dare l’isola in mano a Deme- 
trio I., soprannominato Solerò, ro 
di Siria, riaccese ls guerra; ma quel 
tradimento non ebbe conseguenze, 
ed il traditore Archili prevenne , 
con una morte volontaria, il castigo 
meritatosi. .Per vendicarsi di si fat- 
to tentativo, Filomctore spalleggiò 
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segretamente i malcontenti di Siria, 
e lavori le pratiche d’ Eraclito , ai- 
travolta ministro d’ Antioco Dpifa- 
n e, clic mise allora in campo un fi- 
glio naturale del defunto suo sovra- 
no, chiamato Alessandro Rata, e ot- 
tenne nell’anno 1 53 av. G.C., di far- 
lo riconoscere per re di Siria dal se- 
nato romano. La guarnigione di To- 
lemaidc, segretamente guadagnata 
dal re d'Egitto, diede tale piazza in 
mano al novello pretendènte. Que- 
sti, afforzato dai soldati che avevauo 
abbandonate le parti di Demetrio o 
da quelli che riceveva da Filometore, 
fu presto in grado di misurarsi col 
$uo competitore. Il primo scontro 
non gli fu favorevole ; ma non an- 
dò guari, che, rinfrancato dai soc- 
corsi che gli sopravvennero, sì dall’ 
Egitto, c sì da Aitalo re di Perga- 
mo, da Arinratb re di Cappadoci», 
e da Giouata pontefice dei Giudei, 
Alessandro riprese l’ offensiva , e 
presentò hattagfia a Demetrio, il 
quale fu vinto e peri combattendo 
da prode . Subito che Alessandro 
si vide padrone del trono di Siria, 
chiese in matrimonio Cleopatra, fi- 
glia di Filometore, e questi condus- 
se egli stesso la figlia sua a Tolcmai- 
dc, dove si celebrarono le nozze con 
la massima solennità. Alessandro. eb- 
be da tale matrimonio un figlio 
chiamato Antioco, il quale, tre an- 
ni dopo la morte del padre, fu ri- 
conosciuto re di Siria; è registrato 
col nomo di Antioco Dionisio. Seb- 
bene Alessandro non mancasse nè 
di coraggio nò di talenti, tostocbè 
non ebbe più rivali da combattere, 
s’abbandonò alla mollezza, lasciando 
tutta la cura degli affari al suo mi- 
nistro Ammonio. Costui, crudele ed 
ambizioso, l'eco incorrere anche il 
suo sovrano nell’odio ebe ispirò in \ 
breve a tutti ì popoli della Siria. 
Scoppiarono ribellioni in più pun- 
ti : o nell' anno l /,7 avanti Gesù 
Cristo, Demetrio, soprannominato 
A icalore . primogenito di Demo- 
trio, sì presentò all» guida d'un eoe- 
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po di truppe cretesi, per riconqui- 
stare la corona che aveva apparte- 
nuto a suo padre. In poco tempo fe- 
ce rapidi progressi. In quel frangen* 
te, Alessandro chiese soccorso al suo- 
cero, mentre dal canto suo ordina- 
va leve e dispone vasi a, resistere. Fi- 
lometore non tardò a marciare ver- 
so la Sìria con un possente esercito 
di terra e di mare • sottomise Azot, 
Joppe e tutto la città dalla Palesti- 
na sino a Tolemaide ; Gionata, som- 
mo pontefice dei Giudei, 91 recò a 
visitarlo sul suo passaggio, e tornò 
carico di presenti a Gerusalemme*. 
Siccome Filomctore metteva guar- 
nigioni egiziane in tutte le città 
dov'entrava, Ammonio concepì sos- 
petti sulle sue mire. Persuaso che 
fosse meno suo scopo il soccorrere 
Alessandro, che ('ingrandirsi a spe- 
se della Siria, tentò di farlo pe- 
rire in Tolemaide. Le sue macchi- 
nazioni vennero scoperte ; ed il re 
d’ Egitto scrisse tosto ad Alessan- 
dro, domandandogli il gastigo de! 
perfido Ammonio. Non avendo ot- 
tenuta nè risposta nè soddisfazio- 
ne, credette che suo genero avesse 
avuto parte nel delitto del suo mi- 
nistro, e gli dichiarò la guerra, con- 
tinuando a marciare, ed assogget- 
tando tutte fé città della Fenicia e 
«Ielle coste della Siria fino aSeleucia, 
alla foce dell’Oronte. Ivi si deter- 
minò di rompere tutti i vicoli che 

10 legavano ancora all'ingrato Ales- 
sandro ; richiamò sua figlia Cleopa- 
tra' e spedi ambasciatori che offris- 
sero a Demetrio la sua alleanza ed 

11 suo soccorso per risalire sul trono 
paterno. La proposizione fu accet- 
tata senza fatica : Demetrio prese 
in moglie la figlia di Filomctore, e 
«mi subito lo sue forze a quelle del 

/ suocero, per combattere Alessan- 
dro. Fìlometore era sempre aSeleu- 
cia, non luuge da Antiochia, capi- 
tale della Siria. Mosse verso tale cit- 
tà che gli aprì le jlorte senza resi- 
stere. Gii abitanti lo salutarono te, 
e gli ornarono la fronte dun dop- 
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pio diadema. Fosse moderazione, 
fosse timore d'eccitare i sospetti dei 
Romani, Fìlometore ricusò il reame 
che gli si offeriva, per lasciarlo al 
giovane Demetrio, del quale diebia- 
ravasi protettore. La fortumi faceva 
alierà che il re d’Egitto fosse ciò 
che Antioco Epifane era stato altre 
volte a Menti. Tuttavolta ebbe mol- 
to da fato per vincere la ripugnan- 
za degli abitanti d’ Antiochia e dei 
soldati di Siria al dominio di De- 
metrio, in forza dell’odio che con- 
servato avevano contro la memoria 
di suo padre. Acconsentirono non- 
dimeno a mettere sòl capo del gio- 
vane pretendente la corona che a- 
vevano offerta ai re d’Egitto. I due 
principi si disposero quindi a muo- 
vere contrò Alessandro, il quale , 
guidando un potente esercito, arri- 
vava dalla CiKcia, dov'era andato a 
sottomettere dei ribelli. Appena fu' 
entrato nella Siria, mise a fuoco ed 
a sangue il territorio d' Antiochia. 
I due eserciti si scontrarono sulle 
rive dell’Enopara, nei dintorni d‘ 
Antiochia j Alessandro fu vinto, e 
costretto a fuggire con soli cinquan- 
ta uomini: andò a cercare ricovero 
presso uu capo arabo , nominato 
Zabdie!, già incaricato' da lui di cu- 
stodire il figlio che avuto aveva da 
Cleopatra. Tradito da tale perfido, 
venne assassinato ; ed alcuni giorni 
dopo la di lui testa fu recata a Fi-* 
lometore. Questi aveva, incontrato 
la morte In que’luogbi stessi ch’e* 
rano stati poco prima il teatro della 
sua vittoria. li di lui cavallo spaven- 
tato dalle grida d’un elefante, l’a- 
veva gettato a terra ; ed egli ferito 
si era tanto gravemente che spirò 
di lì a pochi giorni, nell’istante che 
i medici si disponevano a trapanar- 
lo, ed appena che gli era stata an- 
nunziata la morte del suo nemico. 
Aveva, dopo la morte dì suo padre, 
regnato teentacinque anni, avanti i 
quali occupò sei anni il trono con 
Evergete. Lasciò tre figli ; un fi- 
gliuolo ancora fanciullo di nume 
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Tolomeo, Cleopatra maritata a Dc- 
jnetrio, ed un'altra Cleopatra pro- 
kncasa ad Evergete. Botto il suo re- 
gno Onia, tìglio del pontefice giu- 
deo Osia, rifuggito in Alessandria, 
ottenne da Filometore la facoltà di 
far edificare in Egitto un tempio 
simile a quello di Gerusalemme. 
Forse L'ilo motore voleva separare i 
Giudei d’Egitto ch'orano nume- 
rosissimi dai loro fratelli di Siria, 
ebo dipendevano dai re Scleucidi, 
ed aiTezionarsoli viemaggiormcn- 
te z. laonde aderì volentieri .alla ri- 
chiesta di Onia. Gli cesse un antico 
tempio a bollaste. Onia lo fece de- 
molire interamente ; se ne purificò 
il suolo, e vi fu costruito un nnovo 
edilizio, uliziato da sacerdoti e da 
leviti. Tale tempio divenne emulo 
di quello di Gerusalemme: sussistet- 
te assai luugamentc, e fu conosciu- 
to col nome d' Union : era situato so- 
pra una cullinctta poco lontana da 
Fliopoli, dal lato d'oriente: chiama- 
si ora Teli iahoudie/i , vale a dire, 
la Collina dei Giudei. 

S. M — h. 

TOLOMEO (■), soprannomina- 
to Eupatore, fu il successore imme- 
diato di Tolomeo Filometore . La 
scoperta d'uu contralto greco, fatto 
un tempo in Egitto, e politicato per 
la prima volta da Bòclih ( j), ci fece 
Conoscere un principe deila razza 
dei Tolomci, rimase incognito sin 
adesso nella storia. Non è che gli 
antichi, propriamente parlando, ci 
abbiano. lasciato iguorare al lutto la 
di lui esistenza ; ma nessuno ci a- 
veva fatto sapere ch’ei ricevuto a- 
v c»se uno di que’titoli divini, pro- 
pri dei sovrani dell'Egitto. Gli au- 



(O Se non chiamiamo Tolomeo. VII fblc 
nuovo re iTEgitlo, è |>er non cangiare k indi- 
co rioni numeriche aniru*9»e finora per ditlitt- 
guere i Tolomel, le quali sono indicate in vari 
articoli della litografia universale. 

(a) Erkluerumg eitur sEtfyptitc/un Ur- 
li onde auf Popyrù* in ghechltcl.e Cursivschrift 
vom Jahre io4, wr tUs ChrisUiclun Zcitrtch- 
nung, Berlino, ibai, in 4.U*. 
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tori fanno beasi menzione d'un li- 
glio di Filometore, sagrificato alla 
gelosa ambizione di suo zio Ever- 
gete ; ma era riserbato al monu- 
mento di cui abbiamo ora parlato, 
di farlo conoscere più particolar- 
mente. Tale contratto, siccopic tut- 
ti gli atti publici dell'Egitto, con- 
tiene prima i titoli di tutti i sovra- 
ni che avevano occupato il trono 
prima dei principi regnanti, ch’e- 
rano Cleopatra, vedova diverge- 
te li, ed il suo secondo tìglio Tolo- 
meo Alessandro I. Tale lista ci pre- 
senta, fra il dio Filometore ed il 
dio Evergete suo fratello, un altro 
personaggio divinizzato col nome 
di Eupatore, il quale non può es- 
sere che il giovane figlio di Filoni e- 
torci riconosciuto re e poi messo a 
morte da Evergete. E probabile eh* 
Evergete non potesse, o forse uon 
osasse togliere dal catalogo divino 

10 sventurato figlio d’un re tanto 
amato quanto era stato Filometore. 
Temeva certamente d’irritare gli 
Alessandrini, i quali furono sempre 
formidabili ai Iordsovrani,ma più ad 
Evergete II, che a qualunque altro. 

11 soprannome d 'Eupatore (nato da 
padre illustre) dato al figlio di Filo- 
motore, farebbe egli solo prova dcl- 
1 alletto che conservavasi per la me- 
moria di tale principe.’ Ei dovette 
a tale affetto 1 onore d’essere dichia- 
rato re, e menzionato Quindi, buo- 
na pezza dopo la sua morte, nei 
publici atti. E certo che Tolomeo 
Eupatore fu acclamato sotto la tu- 
tela della di lui madre Cleopatra, 
uell’anno s 45 avanti Gesù Cristo, 
subito dopo la morte di suo padre ; 
ed ai 29 settembre del i/,6 prece- 
dente, deve, secondo I usò egiziano, 
aver ìncominciuto-il primo c indu- 
bitatamente l’ ultimo anno dell’elli- 
mero suo regno, il quale si perdet- 
te nella durata di quello del suo 
successore. Bi vedranno nell'articolo 
di quest'ultimo, i pochi fatti che 
importano sul couto di Tolomeo 
Eupatore. Lo stesso principe è uieu- 
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zionato in un altro contratto d'E- 
gitto, scritto iti greco e tuttora ine- 
dito, che consertasi nulla biblioteca 
dfcl re ( l ). 

S. M — n. 

TOLOMEO VII,* oprannomi- 
nato ErttGiTE II. Quando la noti-, 
zia della morte immatura di Filo- 
metorc giunse iu, Egitto, la ma ve- 
dova Cleopatra, ed i grandi dello 
stato s'affrettarono di dichiarar re il 
giovane suo figlio. Cleopatra venne 
incaricata della sua tutela. Allorché 
il medesimo avvenimento fu cono- 
sciuto a Cirene, dove regnava Ever- 
gete, fratello di Filometore, vi si 
fecero dc’provedimenti per impa- 
dronirsi dell'Egitto. Evergete inco- 
minciò col domandare la tutela del 
nipote j ma la regina Cleopatra t'a- 
dunava truppe c preparavasi a resi- 
stergli. Fra coloro che in tale occa- 
sione mostrarono più affetto alla 
memoria di Filometorc, notatasi 
Onia, il pontefice dei giudei stan- 
ziati in -Egitti*, il quale offerse i 
suoi servigi alla regina con un cor- 
po di truppe dellalsua nazione. Frat- 
tanto Evergete approssimatasi col 
suo esercito, ed indi a poco assediò 
la capitale. Tale guerra non durò a 
lungo ; un trattato riconciliò le due 
parti. Si convenne ch’Evergete, as- 
sumendo la tutela del giovane Eu- 
patore , avrebbe sposata la regina 
madre. Appena fu entrato in Ales- 
sandria, giustificò la sua riputazio- 
ne di crudeltà, facendo trucidare 
tutti i partigiani «lei nipote, e scan- 
nando egli stesso tale fanciullo nel- 
le braccia della di lui madre, il gior- 
no delle sue nozze con lei. Continui 
omicidi contrassegnarono nel pro- 
gresso ciascun giorno della su» po- 
tenza: fece porre a morte parecchi 
tra i Cirenei sccolui recatisi in E- 
gitto, perchè s’erano fatti leciti al- 
cuni scherzi sulla cortigiana Irene 
da lui amata appassionatamente. I 

(x) GionaU dii dotti, x8as, p.ig. 556 
V 55». 
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soldati stranieri thè condotti- aveva 
con sè, vivevano a discrezione in 
Alcssandiia. Per affezionai seli mag- 
giormente, diede loro piena licen- 
za. Durante te cerimonie della tua 
intronizzazione, che fu fatta, come 
>1 solito, a Menù, e secondo i riti egi- 
ziani, gli nacque unfiglio, che ri- 
cevette, per tale circostanza, il no- 
me di IYJenfite. Ne segne che ori 
anno circa dopo l'elevazione al tro- 
uo di tale principe, nel 1 45 o 1 44 - 
avauti Gesù Cristo, si compiè quel- 
la indispensabile formalità. Kverge- 
te fece quindi morire i principali 
cittadini d’ Alessandria , fe tutte le 
persone della corte ch’erano siate- 
alterate con suo fratello Filometore.' 
Finalmente annoiato di sua sorella, 
cui non aveva sposata che per insi- 
gnorirsi della corona, volle separar- 
sene e porre sul trono sua nipote, 
figlia della regina e nominata pari- 
mente Cleopatra, quella stessa che 
Filometore aveva già promesso di 
dargli per moglie. La violò, e dopo 
l’ultraggio fatto alla figlia, ripudiò 
la madre. Non sembra però cb'E- 
vergete abbia pensato di togliere a 
quest'ultima il titolo di regina, it 
diritto d’ essere menzionata negli 
atti pulitici,, e certamente qualche 
potere nello alato. Ne abbiamo al- 
meno la prova dà un contratto egi- 
ziano e greco, fatto in data del 28 
athyr dell'anno 3G d’Evergete, che 
corrisponde ai 22 decembre del |35 
avanti Gesù Cristo. Vcdesi quivi 
nella parte egiziana ( 1 ), che le due 
Cleopatre, madre e figlia, erano no- 
minate congiuntamente nei puhli- 
ci atti,- e che la madre aveva sem- 
pre conservato il primo suo grado. 
Sotto il regno del crudele Everge- 
te, Alessandria diventò deserta ; tut- 
ti fuggivano dal giogo d'ua tiran- 
no insensato del pari che sanguina- 

r . 

(ì) /in Account of tome reccnt Ditcorr - 
riti in hìeroglyphical nitrature ani Rgyptian 
anliquitlts , includi? tg thè authors originai a+* 
pkaòttf eie., by TUurnas Kouns- 
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rio : ei fu costretto di chiamarvi con 
decreti, degli stranieri, cni nessun 
vantaggio poteva non per tanto in- 
durre a passare sotto le sue leggi. 
Degli ambasciadori romani, incari- 
cati dal senato di visitare i regni al- 
leati, fra i quali v'era Scipione E- 
miliano, si recarono in Egitto. La 
capitale era abbandonata e solitaria: 
ebbero orrore del suo indegno mo- 
narca, Tutto in lui giustificava l'o- 
dio e il disprezzo de'suoi sudditi. 
La sua mollezza ed intemperanza 
ne uguagliavano la crudeltà : sem- 
pre immerso nelle più turpi volut- 
tà, iu mezzo agli eccessi d'ogni ge- 
nere, il suo aspetto era divenuto 
tanto ributtante, quanto era dete- 
stabile la sua condotta. Posidonio 
lo Stoico, che aveva accompagnato 
gli ambasciadori romani, ci conser- 
vò il ritratto della sua deformità. 
Piccolissimo di statura , l'enorme 
nmpiczza del suo ventre era tale 
che appena poteva camminare. Per 
tale infermità, prodotta dall'intem- 
peranza, gli fu dato dagli Alessan- 
drini il soprannome Ai b'iscone o 
panciuta . Tale popolo leggero e 
corrotto quasi quanto i suoi re, non 
fnancava mai di contraddistinguere 
con un soprannome quelli tra essi 
che meritato avevano il disprezzo 
o l'odio suo. Tutto a lui pareva o- 
dioso in Evergete .- anche tale so- 
prannome, che sembrava una pun- 
gente derisione, non era, nella bue: 
ca del popolo, che un'amara ironia. 
Laonde era chiamato volentieri Ca- 
cergete ( il matetico ) in luogo di 
E vergete ( il benefico ). Solo fa me- 
raviglia come un re sì detestato ab- 
bi» regnato tanto a lungo. Lln solò 
uomo sosteneva tutto il peso del 
governo; e Ja stima di che godeva 
era la salvaguardia del suo indegno 
sovrano. Era iiucsti Geraco, gover- 
natore d'Alessandria, tifìcialc speri- 
mentato , popolarissimo, e dotato 
dèlie migliori qualità. Parecchie 
Volte sovvenne con lo peculiari suo 
rendite alia penuria del tesoro vuu- 
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tato dalle prodigalità del re : riten- 
ne cosi, sotto le bandiere del prin- 
cipe, i mercenari, unico suo appog- 
gio, i quali Orano disposti ad ab- 
bandonarlo. Ma finalmente l'indi- 
gnazione si manifestò con furore. 
Correva l'anno diciassettesimo del 
suo regno, dopo la morte dì suo fra- 
tello, per conseguenza nell’anno 
■ 3o (i): il popolo mise fuoco al pa- 
lazzo , ed Evergete ebbe appena 
tempo di fuggire in Cipro con la 
giovane Cleopatra. Pare che la ma- 
dre Cleopatra fosse il mobile prin- 
cipale di talq sollevazione ; dacché' 
non sì tosto furono rotte le statue e 
le imagini d'Evergete, che si confe- 
rì il governo alla prefata principes- 
sa. A tale notizia, la rabbia del re 
esiliato non ebbe più litniti: temen- 
do che la regina facesse acclamare 
re il figlio ch'ella aveva avuto da lui 
c oh’cra grandicello, lo fece venire 
da Cirene, quindi ordinò di scan- 
narlo, e di riporne le membra iu 
una cesta, la quale venne recata ad 
Alessandria c presentata alla regina 
nel giorno stesso in cui vi si cele- 
brava la lesta della sua nascita. Talo 
orribile spettacolo agghiacciò di spa- 
vento la corte ed il popolo tutto, il 
quale vide che cosa gli riserbasse 
un principe capace di tanta atroci- 
tà . Da ambe le parti si apparec- 
chiò per la guerra. Evergete raccol- 
se grandi forze nell'isola di Cipro; 
indi U 'poco le tragittò in Egitto. 
Geloco, suo generale, battè ivi Alar- 
si» che capitanava le genti di Cleo- 
patra, lo fece prigioniero, e lo mandò 
al re, il quale lo trattò dolcemente. 
Evergete sperava con tale atto di 

w' 

(») LrJronuc entri» in tanghi 'particolari 
( Ricerche sulla storia <f Egitto, ec. , pag. ga ) 
per determinare la data di tale avvenimento. 
Sebbene il rivoltalo ne aia precisamelo confor- 
me a ipicllo degli aatori che «'erano occupati 
prima di lui, di discutere tale punto di storia, 
noi crediamo di • dovercene allontanare per la 
ragione che ù falla opinione poggia sopra un 
passo di Diodurp malinteso, citalo iucsallamcutc 
da Vaillant, c .poscia ammesso sempre fidando 
in lui. ' 
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demenza, clic non si aspettava da 
Ini, di riamicarsi i popoli dell'Egit- 
to. Frattanto Cleopatra si difende- 
va sempre in Alessandria. Essa im- 
plori*» l'aiuto di suo genero Deme- 
trio Nicatore re di Siria, reduce da 
poco dalla lunga sua cattiviti) pres- 
so i Parti : anzi gli offerse la sovra- 
nità. Questi radunò tosto genti, e 
pose l'assedio a Pclusio; ma non 
andò guari che il levò per marciare 
contro Antioco allor allora ribella- 
tosi. Già i ribelli avevano sommini- 
strato soccorsi ad Evergete. La riti- 
rata di Demetrio lasciando Cleopa- 
tra senza speranza di liberazione, 
essa caricò tutte le sue ricchezze 
sopra i suoi vascelli, e si recò in cer- 
ca di ricovero presso sua figlia, mo- 
glie di Demetrio, in Siria. Alessan- 
dria allora si rese. Quando Everge- 
te fu rimesso sul suo trono, volen- 
do vendicarsi di Demetrio, gli su- 
scitò contro uu avventuriere (Vedi 
Alessandro Zauina) il quale lo 
privò del trono : Demetrio compiu- 
tamente battuto , riparò in Tiro, 
dove sua moglie lo fece assassinare, 
nell’anno u6 avanti Gesù Cristo 
(Vedi Demetrio Nic.atork). Cleo- 
patra divenne allora regina di Siria, 
e prosegui la guerra contro Ales- 
sandro (Cedi Cleopatra). Tale u- 
surpatore aveva saputo conciliarsi 
l’afl’etto dei popoli : resistette corag- 
giosamente, e credette di poter far 
senza del re d'Egitto, suo protetto- 
re. La svantaggiosa lotta in cui la 
regina di Siria trovavasi impaccia- 
ta , la spinse a cercare sostegno 
nel suo parente, cui Alessandro dis- 
degnava. Con la mediazione di sua 
madre Cleopatra, un tempo moglie 
d’Evergete, la quale s’era, a quanto 
pare, riconciliata con suo marito, el- 
la il richiese di soccorsi, e del mari- 
taggio di suo figlio Antioco con 
Trifene, figlia d’Evergete 11 e di 
Cleopatra la giovane. La trattativa 
ebbe pieno successo ; il matrimonio 
fu risoluto, vennero mandati soccor- 
si i qd Alessandro vinto fu ridotto a 
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darsi la morte. Evergete, ristabilito' 
sul trono, vi rimase in pace sino ni- 
l’epoca in cui cessò di vivere. La 
storia non ci tramandò nulla di ciò 
ebo avvenne in tale periodo di tem- 
po. Sappiamo soltanto che prima di 
morire volle unire il primogenito 
de’ligli che avuti aveva da Cleopa- 
tra la giovane, con sua figlia Cleo- 
patra, cui quel giovane principe a- 
mava appassionatamente. La regina 
aveva molta avversione pel suo pri- 
mogenito, e gli anteponeva il ca- 
detto, chiamato Alessandro: consi- 
gliò dunque a suo marito di man- 
dare i uovelli sposi in Cipro non 
per regnarvi, ma in una speeie di 
esilio, al fine che nell^epoca della 
morte del re, Alessandro avesse po- 
tuto salire sul trono, trovandosi solo 
nella cnpitale. Evergete II cessò di 
vivere nella fine dell’anno 1 1 7, o 
nel principio del 146 avanti Gesù 
Cristo, ventinovc anni dopo la mor- 
te di suo fratello Eliomotore. Sicco- 
me prima di regnare solo in Egitto 
tale principe era già stato dichiara- 
to re, ed avova diviso il trono per 
sei anni con suo fratello ; e siccome 
dopo tale epoca, non aveva mai ces- 
sato d’esser re di nome c di fatto, 
contò gli anni del suo regno dal 
primo suo avvenimento: nc ven- 
ghiasno accertati dalla testimonian- 
za di Porfirio in Eusebio ( 1 ). Quin- 
di tutti i monumenti dell’Egitto 
che, col nome d’un Tolomeo, hanno 
senz’altra indicazione, una data che 
oltrepassa la durata del regno più 
lungo, ch’è di trentott’anni, spetta- 
no incontrastabilmente ad Everge- 
te II. Gli anni di tale re devono 
dunque calcolarsi dal 5 di ottobre 
170 avanti Gesù Cristo sino ai 21 
settembre 117, pel periodo di cin- 
quantatre anni compiti, in guisa 
che vi possono essere dei monumen- 
ti pur anche con la data dell'anno 
f>4, che fu pure il primo di Tolo- 

( 1) Porf. appretto Eusrbio, Chron. t p. tij, 
odiz. di Milano. 
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meo Solerò II, tuo successore. Ever- 
II lasciò morendo cinque fi- 
gliuoli nati dalla sua nipote Cleo- 
patra; Tolomeo Sptero II, che gli 
fu successore; Tolomeo Alessandro, 
che regnò parimenti ; Cleopatra 
maritata prima a Sotero, poi con 
Antioco Ciziceno, re di Siria; Tri- 
fene, moglie d’ Antioco Gripo; e 
Selene, pure maglie di . Sotero II, 
quindi dello stesso Antioco Gripo, 
finalmente d'Antioco Eusebio. Crc- 
desi che avesse pure un’altra Cleo- 
patra, maritata a suo fratello Tolo- 
meo Alessandro I. (i); ma nulla di- 
mostra l’esistenza di tale principes- 
sa. Dalla sua favorita Ireue, Ever- 
rete II ebbe un figlio naturale, To- 
lomeo A pione che divenne, in for- 
za del suo testamento, sovràno del- 
la Cirenaica. Morendo Evbrgete la- 
SCIÒ la sua corolla a sua moglie Cleo- 
patra la giovane con libertà di chia- 
mare al trono quello de’suoi figliuo- 
li che le avesse piaciuto. Tale prin- 
cipe si crudele, e del quale il regno 
fu Unto disastroso per l’ Egitto 
amava per altro le lettere ; “aveva 
ereditato si fatU inclinazione parti- 
colare alla , sua stirpe; fors’ anche 
1 ebbe con pii, ardore dc’suoi ante- 
cessori; dal che gli provenne il so- 
prannome di Filologo'. Il celebre 
gramatico Aristarco era stato suo 
precettore. Aumentò considerala!- 
mente la grande biblioteca d’Alcs- 
sandria , e fondò parecchi istituti 
dello stessogencre. Estese dappertut- 
to le sue ricerche al fine di proni- 
rarsi originali o copie di preziosi 
manoscritti: non risparmiava spesa 
per ottenerli. Dando quindici talen- 
ti d argento agli Ateniesi,, comperò 
a facoltà di far copiare varie opero 
«fi - ofocle, d’E, .ripide e d’Esehilo. 
V"»ndo arrivavano stranieri ne’suoi 
stati, il re non mancava di adope- 
rarsi per ottenerne copie dei libri 
che conoscevano, o d. quelli che 
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possedevano. I dotti dovevano prova- 
re gli effetti d’un amore tanto vivo 
pei libri: molti d'essi di fatto com- 
parteciparono alle sue cortosie. Inol- 
tre, siccome non si contentava d’a- 
mare le lettere, ma le coltivava egli 
stesso, i’araor proprio d’autore potè, 
più d una volta, confondersi con la 
generosità regale, o la munificenza 
dtd principe forse fu ricompensa di 
un adulatrice ammirazione, piutto- 
sto che d’un vero talento; d’altron- 
de l'nmorc dc’libri e dolio lettere 
non va sempre accompagnato ad uà 
ingegno o ad un gusto sommo: è al- 
lora una ridicola mania, meglio che 
una lodevole qualità; e forse in que- 
st ultima categoria devonsi porre le 
letterarie passioni d’Kvergetc. Con 
tale debolezza è raro che gl’incoràg- 
giamenti non sicno sovente fram- 
misti « molestie: s’arroge che nello 
rivoluzioni cagionate dall’ambizio- 
ne o dalla Crudeltà di Ule priucipc, 
e difficile di credere che molti dot- 
ti non siansi trovati nel numero dei 
suoi avversari: certo è per lo meno, 
che I odio suo perseguitò tutti quel- 
li eh erano stati onorali della prote- 
zionc di l'ilo nidore. Il numero dìi 
letterati perseguitati da Evergcte fu 
SÌ ragguardevole, secondo Ateneo, 
che tali fuggiaschi bastarono per ri- 
destare in Atene e nel rimanente 
della Grecia l'amore delle lettere 
che vi si era quasi estinto dorante 
lo civili guerre e le straniere. Ever- 
rete aveva composto ventiquattro 
libri di storia parecchie volte citati 
da Ateneo, il quale dà loro il titolo 
di vnr^x'fiora, ossia Memorie. Giu- 
sta le indicazioni che ci vennero 
conservate dal prefato autore, vedia- 
mo che tale opera comprendeva óg- 
getti non poco svariati, e che dove- 
va essere una specie di Miscella- 
nee, relative in gran pprte alla stp- 
ria naturale. I#a medesima passione 
che induceva Evergete a radunare 
tanti monumenti letterari, deve a- 
verlo indotto pur anco ad ordinare 
sull'esempio di Tolomeo Filadclfo, 
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de’ viaggi di scoperte nei lontani 
paesi. Di fatto pare che ordinate ab- 
bia alcune spedizioni di tale genere, 
e che sotto il suo regno, le colonie 
marittime dell'Egitto non fossero 
trascurate. Desiderava specialmente 
di procurarsi cognizioni std corso 
del Nilo nelle interne regioni del- 
l'africa, Avendo il caso gittata sulle 
spiagge del mare Eritreo un India- 
no, del quale tutt’i compagni erano 
morti di fame nel tragitto, le guar- 
- die litorali lo menarono al re: non 
intendevasi il suo linguaggio ; ma 
quando imparò un [poco di greco, 
raccontò le circostanze del suo viag- 
gio, parlò del suo paese, ed offerse 
di guidare gli oficiali che il re aves- 
se voluto spedirvi. Eudossio diCizi- 
co,uomo a bastanza istrutto ed intra- 
prendente, ch’era in Egitto, in trac- 
cia di ragguagli sull’interno dell’A- 
frica e sul corso superiore del Nilo, 
venne incaricato di tal* spedizio- 
ne: partì egli con ricco carico de- 
stinato a cambi o regali ; e portò, 
nel ritorno, aromi, pietre preziose 
ed una moltitudine d’oggetti rari e 
curiosi , da’ quali non grasse quel 
profitto che sperava, attesoché il re, 
che aveva ordinato la spedizione, si 
appropriò tutto. Gli scarsi indizi 
che Posidonio ci dà in Strabone (i) 
intorno al primo viaggio d’Eudossio 
di Cizico, non possono bastare per 
farci riconoscere i paesi cui visitò. 
Soltanto è molto verisimile che sia 
andato più in là de’navigatori man- 
dati da Filadelfo. Un viaggio in re- 
gioni già visitate, e dove si avevano 
degli stabilimenti commerciali che 
non erano stati abbandonati, non 
avrebbe certamente eccitato una si 
viva sellecitudine. E probabilissimo 
ch’Eudossio abbia visitata l’India, 
patria della sua guida . Gli altri 
viaggi che intraprese nei medesimi 
mari, fornirono materia a grandi 
discussioni: gli uni credettero di 

V 

(l) Lib. )J f p.’yS. 



T O L 



potere inferire, dalle nozioni tra- 
mandateci dagli antichi intorno a 
tali spedizioni, cb’Eudossio avesse 
fatto per mare il giro deU’Africa ; 
gli altri riguardarono tale navigato- 
re come un impostore, cd i raccon- 
ti che il rigt’ardano come fàvole in- 
degne di qualunque fede (Cedi Ec- 
Dussio). Guanto a noi, nulla di ciò 
che narra Posidonio ci pare che 
giustifichi tali sospetti. Non vi ap- 
parisce, è vero, ch’Endossio abbia 
fatto il periplo dell’Africa ; ma le 
particolarità eh’ espone hanno un 
non so che di tanto semplice, natu- 
rale e spontaneo; in ,una parola 
sembrano tanto conformi alla natu- 
ra delle cose ed alle veriiimiglianze, 
che indarno si cerca ebe cosa abbia 
potuto dare origine a tale incredu- 
lità (i). 



8. M— iv. 

TOLOH EO Vili, sopranno- 
minato Soteko II, figlio d’Evorge- 
lo II, Suo padre, morendo, aveva 
lasciato la corolla a stia moglie Cleo- 
patra, dandole facoltà di scegliere 
quello che avesse voluto de'suoi due 
figli per collocarlo sul trono. Tale 
ambiziosa donna preferiva il- più 
giovano; volentieri se l’avrebbe as- 
sociato nel potere: ma il popolo di 
Alessandria la costrinse di d?re la 
corona al maggiore, ch’era allora 
nell'isola di Cipro, siccome abbiamo 
veduto. La regina fu dunque obbli- 



(l) Ci pai*: indubitato eh’ Eudossio, nel 
suo primo viaggio, abbia riconosciuto la costa 
orientai» dell’Africa, fino ad una grande distane 
a mezzogiorno, c vi abbia ottenuto indica- 
zioni, da cui abbia creduto di poter ronchi ri- 
dere che vVra mrizrf' di far per mare il giro 
di tale continente. Per verificare %\ fatta coti- 
ghiettura, Eudossio, reduce nella sua patria, vi 
era condotto a Cadice, con l’ intenzione -d'esplo- 
rare la costa occidentale della stessa parie del 
mondo. Pervenne in tale nuova navigazione fino 
a luoghi abitati da popoli che parlavano la me- 
desima lingua di «pu-lij dir visitali aveva m-l 
suo primo viaggio, il che riconobbe nierKam*- 
ii n vocaiiolario che avuto aveva la precauzione 
dì raccogliere. Tal» latto notabile mostra else. 
Eudossio |>o» sedeva un talento d'ossei razione di 
órdine elevatissimo, ed è proprio ad ispirare La 
massima fiducia ne’suoi racconti. 
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gata a richiamarla, con suo gravo 
riucrcfOifnentn, ed a tir parte con 
lui del traini. 1 monumenti ci fan- 
no vedere che, iti tale divisione, el- 
la li riserhò il primo grado; il ano 
nome fu sempre posto primo nei 
pufolici atti ( i >. Contarono nel tem- 
po stesso gli anni del doppio loro 
regno, siccome prova un contratto 
sopra papiro-, della biblioteca del 
re, ancora inedito. Tale atto ha la 
data dei 9 epiphi dell' anno ir del- 
la regina Cleopatra e del re To- 
lomeo , dei Filometori e dei Sole- 
ri (2) ; il che corrisponde ai l 5 lu- 
glio dell'anno 1 13 av. G. G. Gli so* 
ni dei due sovrani incominciarono 
agli 11 di settembre 117 av. G. C» 
I-’atto stesso ed altri monumenti 
mostrano che Tolomeo Vili aveva, 
oltre il soprannome di Salerò, fuci- 
lo di Filometore, che ambidue gli 
erano xmnuiii' con sua madre. Nel 
richiamare suo' figlio primogenito 
dall'isola di Cipro, la regina lo co- 
strinse d’ abbandonare sua moglie 
Cleopatra, con la quale era sposato 
da qualche anno, per prendere Se- 
lene, un’altra delle sue sorelle, la 
quale credeva senza dubbio più dis- 
posta di obbedirlo. Non apparisce 
clic tale {/riucipessa abbia goduto 
dell’onore d’essere menzionata nei 
publici atti. La prima moglie di Sc- 
ierò rimale dunque .nell'isola di Ci- 
pro, della quale pare ebe conservas- 
se il governo.. Di li a poco, senza il 
consenso di sua mature, sposò Antio- 
co Ciziceno, Io sovvenne con tutte 
le forze militari della sua isola nel- 
la guerra abe faceva ad Antioco Gri- 
po, al quale disputava il trono di 
Siria, e messa fu a morte in Antio-, 
chia per ordine della sua propria so- 
rella Trifone. Malgrado tutta la de- 
ferenza che Sotero aveva per sua 
madre, tale principessa era uooper- 

• ••nati 

r. 1- * 

(1) Vedi l'-iriicolo d* me fatto insci ire nel 
Giornale dei dotti, 1821, p. 5 IG. 

(2) Giornate dei dotti , 

• 556 . * 

58 . 
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tapto animata dal medesimo odio. 
L’ahbanduuo dell'isola di Cipro lat- 
te da sua figlia Cleopatra lo sommi- 
nistrò l'occasione di rendersi ancora 
più formidabile. luviando il suo ca- 
ro Alessandruiiti tale isola col titola 
di re, si riserbava con ciò f mezzi <li 
poter cacciare un giorno l'altro suo 
tìglio . Frattanto Tolomeo Sotero, 
che aveva conservato una tenera af- 
fezione per la memoria di sua sorel- 
la Cleopatra, aveva preso parte nel- 
le civili turbolenze della- Siria, e 
mandava soccorsi al marito di tale 
principessa, al fine'the potesse ven- 
dicarla; e non guari dopo, Trileno 
fieri sotto i colpi d’Antioco di Cizi- 
co ( A’. Cleoi'atiia ) , Antioco Gri- 
po, riluggito in Aspende nella Pan- 
filia, l’eco dimandare in Egitto, dei 
soccorsi, i quali gli vennero accor- 
dati dalla regina «padre, mentre , 
nel tempo stesso, suo tiglio Sotero 
faceva partire per la Siria 'delle nuo- 
ve truppe destinate a sostenere An- 
tioco Ciziceno. Un trattato, a cui 
tenne dietro lo spnrtiinento degli 
ultimi avauzi dell’impero sirlo tra i 
due fratel^, mise per qualche tem- 
po uu termine a tali calamità. Sote- 
ro continuava a mostrare un'amici- 
zia particolare per Antioco Cizice- 
no. Quest’ultimo, essendo stato bat- 
tuto da Ircano, sommo pontefice dei 
Giudei, che vigorosamente atrigné- 
va d'assedio Samaria , città dipen- 
dente dalla Siria, si rivolse al re di 
Egitto, e ne ottenne tosto seimila 
uomini. Quest'ultimo atto di sovra- 
nità fipi d’inimicare Cleopatra esua 
figlio: ella dunque risolse di cacciar- 
lo dal trono. Per conseguire ciò, as- 
serì che Sutero aveva voluto farla 
assassinare , ed addusse in prova 
molti de’suoi eunuchi più devoti , 
coperti di ferite riportate Del difen- 
derla. Non fuvvi uopo di più per 
animare tutto il popolo d’ Alessan- 
dria contro il re. Tale principe, pri- 
lli. di mezzi per resistere, dovette 
rifuggire in Cipro, nel decimo an- 
no dei etto regno, ioti avanti G. G, 
5 
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L a reginn chiami'* allora a sè l'altro 
tuo figlio Alessandro, il quale, forse 
istrutto prima di tale rivoluzione , 
era già a Pulusio, donde si recò nel- 
la capitale, in cui sua madre lo fece 
dichiarare re. Tolomeo SoteVo, co- 
stretto n fuggire dall'implacabile sua 
madre, divenne, in forza del suo e- 
silio, re dell'isola di Cipro : ma l’o- 
dio della regina nun fu ancora sod- 
disfatto. Aveva ella già tolto a Site- 
rò una consorte da lui amata: lo se- 
parò ella altresì inaila 'sua seconda 
moglie Selene. Sotero sostenne sem- 
pre Antioco Ciziceno: Cleopatra, 
temendo che tale principe non fos- 
se per divenire, da tanto di poter 
somministrare egli in vece soccorsi 
a Solerò, non si contentò solamente 
di mandar genti a Gripo suo com- 
petitore: per affliggere vieppiù suo 
tiglio, fece sposare Selene al princi- 
pe sino ( y . Cleopatra Selene ). 
ÌNt-U'nnno io3 avanti G. C., gli abi- 
tanti di Tolemaide, vivamente stret- 
ti da Alessandro Janneo, re dei Giu- 
dei, e disperati di venir soccorsi dai 
re di Siria, che si facevano la guer- 
ra, mandarono in Cipro, ad implo- 
rare l'assisténzn di Sotero, promet- 
tendogli che verrèbbe assistito dagli 
abitanti di Gaza, dai Sidnnii e dal 
tiranno Zoilo, che regnava a Dora 
nella Fenicia. Sotero si preparava a 
bile spedizione, quando un’armata 
egiziana. sbarcò per ordine della re- 
gina, nell' isola dov'era rifuggito, 
boterò non oppose resistenza alcu- 
na j meno però a motivo dell'infe- 
riorità delle sne forze che per ris- 
petto ad una madre sì pocp degna 
di tale sentimento; passò in Feni- 
cia con un esercito di trentamila 
uomini, mentre ■ generali di Cleo- 
patra «'impadronirono di Cipro. La 
not:zia della conquista di tale isola 
fece mutare subito le disposizioni 
degli abitanti di Tolemaide . Per 
consiglio di Demenete , cittadino 
multo influente fra loro, determina- 
rono di chiuderò i loro porti a So- 
tero e di tenere le parti di Cleopa- 
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tra, per non attirarsi contro le for- 
ze dell’Egitto. Sebbene Sotero fosso 
iufornrlato di si fatta mutazione , 
continuò' tuttavia la sua strada, e 
sbarcò a Sica ro ino , bon lungi da 
Tolemaide a mezzogiorno, dove a 
lui si congiunsero il’tiranno Zoilo 
ed i Gazei. La sua presenza bastò 
per far ritirare i Giudei, che leva- 
rono l'assedio di Tolemaide. Cleo- 
patra, spaventata veggendo suo fi- 
glio tanto dappresso all'Egitto con 
forze ragguardevoli, si sdegnò con- 
tro i suoi generali, che l'avevano la- 
sciato uscire di Cipro, talmente che 
li fece mettere a morte. In questo 
mezzo Sotero pensava a fermare 
stanza solidamente nella Fenicia . 
Rinovato il suo trattato d'nlleanza 
con Antioco Ciziceno, lasciò un cor- 
po di truppe a proseguire, l'assedio 
di Tolemaide, c portò le Sue armi 
nella Giudea al fine di punire il 
perfido Alessandro Janneo che, sem- 
pre allettandolo con false promesse, 
non aveva cpssato di sollecitare in 
segreto l’appoggio e 1* alleanza di 
Cleopatra. Alessandro levò, per op- 
porsegli, un esercito di ottantamila 
uomini. Sotero non esitò di recar- 
si ad assalirlo con forze molto in- 
feriori ; e mosse verso la Gnlilt-n 
dove conquistò, in un giorno di 
sabhato, la città d'Asnchi, nella qua- 
le fece oltre a diecimila prigionieri. 
Si rese quindi padrone di Sepfori ; 
poi marciò verso il Giordano, do- 
ve Alessandro l'attendeva, presso 
Asofon, con tutta l’oste giudea. La 
vittoria fu contrastata a lungo ; i 
Giudei sì difesero con molto valore, 
ma finalmente dovettero cedere. Fili 
di 3o,ooo ne rimasero sul campo 
di battaglia ; c Tolomeo corse la 
Giudea da vincitore, spargendo il 
terrore dovunque, mentre i suoi ge- 
nerali prendevano di viva forza To- 
lemaide. Cleopatra, concepite allora 
forti inquietudini, ordinò ungrando 
armamento di terra e di mare, del 
quale diede il comando a Chelcia 
ed Anania, figli d'Onia, il fondato- 
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re del tempio israelitico di Bnbazte. 
Contemporaneamente mandò ncl- 

1 isola di Coo i figli di Sll(> j 

suoi tesori ed il suo testamento per 
metterli in sicuro.. Siccome Stilerò 
era nella Cclesiria, dove aveva fatta 
un invasione, Tolomeo Alessandro, 
per ordine di sna madre, comparve 
dinanzi Toleroaide con una fiotta, 
mentre Chelcia giugneva guidando 
J esercito di terra. Sotero, informato 
dal loro avvicinarsi, lasciò la Celcsi- 
na ; e per un’ altra strada, mosse 
verso l'Egitto, cui sprovveduto cre- 
deva di difesa. S'ingannava; scontrò 
uu esercito aldiastanza forte per im- 
pedirgli il cammino, e costringerlo 
a ritirarsi. Cleopatra prese allora 1' 
offensiva ; e si condusse alla guida 
delle sue soldatesche all'assedio di 
I olemaide, la quale si rese. Stipulò 
quindi a Scitopoli un'alleanza con 
Alessandro Janneo re dei Giudei 
Sotero s’ era ritirato a Gaza, dove 
averno; tornata la primavera, non 
volendo fare la guerra a sua madre, 
prese il -partito di tornare in Cipro 
di cui si rimise in possesso con al- 
quanta faciliti ; e . Cleopatra si ri- 
condusse in Egitto, abbandonando 
le coste della Siria al re dei Giudei, 
il quale profittò di tale occasione per 
insignorirsi di Oaza. Punì crudel- 
mente tale città perché aveva i m 
plorata l'assistenza di Sotero. Glfco- 
stò U1I aono il prendere Tolcma.de, 
che aveva ricuperata la libertà, e 
che si difese vigorosamente. La pa- 
ce sembrava ristabilita fi»a Cleopa- 
tra c suo figlio, c questi viveva tran- 
quillo nell isola di Cipro, mentre le 
guerre civili continuavano ad alili»-, 
gere la Siria. I figli dei due Autio- 
cbi rivali avevano ereditato tutta 
I ambizione e tntto l'odio de'padri 
loro, e si contrastavano col medesi- 
mo furore gii ultimi avanzi dc | re . 
gno. Un nuovo tratto dell'odio che 
«a regina d'Egitto nudriva contro 
suo figlio, spinse questo a passare 
un altra volta in Siria. Selene che 
era stata moglie di Tolomeo Sotero, 
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dopo la morte di Gripo e d'Antiooo 
di Cizico, cui aveva successivamen- 
te sposati, contrasse nuovo matrimo- 
nio con Antioco X, Soprannomina- 
to Etisebe, figlio dell'ultimo suo ma- 
rito. Lo nuove nozzo della già *ua 
sposa non piacquero, a quanto pare, 
a Polomeo Sotero, il quale copdus- 
se da Guido il quarto figlio di Gri- 
po e di rrifeno, chiamato Deme- 
trio, di cui fece un competitore for- 
midabile per Antioco Eusebe, dan- 
dogli un forte corpo di truppe, col 
quale lo fece dichiarar re di Siria, 
n i ?' 1 ™ 8 *® 0 > nell'anno gó avanti 
O. C. Frattanto, nuovo rivoluzioni 
sopravvenute in Egitto avevano pro- 
dotto la morte di Cleopatra, seguita, 
indi a poco, dalla fuga del parricida 
Alessandro. Quest' ultimo avveni- 
mento accadde nell’anno decimotiu- 
no dopo I espulsione di Sotero, per 
conseguenza ventinovo anni dopo 
epoca in cui era stati* riconosciuto 
te per la prima volta quindi verso 
l anno 88 avanti G. C., s'effettuò k 
rivoluzione che lo ripose sul trono; 
Gli Alessandrini furo£p appena li- 
berati dal secondo figlio di Cleopa- 
tra che mandarono in Cipro ad of- 
ferir 1 Egitto a Sotero. La condotta 
tenuta da tale principe durante il 
tuo esilio, il rispetto e la deferenza 
che avevu più volto mostrata per la 
indegna sua madre, il suo orrore 
per la guerra parricida nella quale 
si trovava impigliato, il coraggio da 
lui mostrato in yarie occasioni, « 
tulle le qualità di cui aveva dalu’al- 
tre provg, gli avevano guadagnata 
la stima e l'amore dei popoli dello 
Egitto, e gli antichi suoi sudditi 
desideravano vivamente che risalis- 
se sul trono. L’aidore che il popolo 
d Alessandri» mostrava per riveder- 
L>, gh fece dare il soprannome di 
Pollilo noiosi, cioè il Desideralo. 
Pare che vi «ggiugnctse anche quel- 
lo di Filadeljo (i), cui si era ben 
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meritato e per l' ossequio suo alle 
ingiuste volontà di sua madre, non 
tentando: di rapire a suo fratello À- 
lessandro quella coroua della quale 
essa l'aveva priv&to, e per la costan- 
te amicizia che avuta aveva per le 
sue due sqrelle, da lui succesaiva- 
mente sposate. Innanzi, aveva avu- 
to dagli 4Jc* $ *ndrini il sopranno- 
me popolare di Latiro ossia Cuce, 
verisimilmente per qualche segno 
particolare del suo volto. Gli storici 
lo indicano sovente con tale sopran- 
nome. Gli Alessandrini non potcn-' 
do Cancellare il nome d'Alessandro 
dai registri nc’quali inscrivevano i 
re, non tennero alcun conto del suo 
regno, e computarono ' gli anni di 
Sotero, Come se non avesse mai ces- 
sato d'occupare il trono; esiste pure 
su tale punto, la solenne testimo- 
nianza di Porfirio ( i ). Soterb era ap- 
pena arrivato iq Alessandria, quan- 
do suo fratello, rifuggito in Licia, 
fece un tentativo per impadronirsi 
dell'isola di Cipro, cui quegli aveva 
allora allora abbandonata. Tale im- 
presa non gii.riusci : Alessandro pe- 
rì in un eonibtto navale, nel quale 
fu vinto dall’ ammiraglio Cherea. 
Sotero dovette quindi fare la guer- 
ra agli abitanti di Tebe, l'antica 
metropoli dell'Egitto, i quali gii re- 
sistettero tre anni : essa fu presa, 
dopo sì lungo tempo, e data in pre- 
da a tutti gli orrori della guerra. 
Da allora in poi, rimase in uno sta- 
to di roina, da cui non si riebbe inai 
più. Sotto il governo di Sotero, lo 
Egitto, che non era decaduto sotto 
l'impero di sua madre Cleopatra, 
riprese un grado onorevole fra i 
potentati dell'Oriente : ne andò de- 
bitore allo stato imponente delle 
sue forze navali ; e l’alleanza, o me- 
glio l'appoggio di esso fu sollecitato 
ad no tempo dal grande Mitridate 
e dai Romani. Sotero non tenne a- 
pcrtauiente le parti del re di Ponto: 

(l) Appretto Eusebio, Cbron ^ x 17, 
pdìs. di àliiaiio. t 
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non voleva ..certamente rinunziare 
all’amicizia di Roma ; ma lasciò ebo 
si facessero ne'suoi stati leve di ciur- 
me per quel monarca. Quando poi 
nell’anno 85 , Lucullo, battuto dai 
pirati, andò a domandargli il soccoi> 
so della sua flotta per Siila che asse- 
diava in Atene le truppe d'Archer 
lao generale di Mitridate, il re di 
Egitto trattò con molto onore rin- 
viato romano: ma si stimò abbastan- 
za forte per ricusare la domanda; 
e la republica, troppo occupata, noli 
osò vendicarsi di sì fatta ripulsa. 
Dacché Sotero era pacifico possesso- 
re dell’Egitto, la Siria aveva conti- 
nuato ad essere lacerata dalle san- 
guinose discordie dei principi selcu- 
cidi ; alla line i popoli di tale paese, 
stanchi di tante guerre, determina- 
rono dr scegliere altri sovrani; pa- 
recchi volevano chiamare al trono 
òlitridate re di Ponto : Tolomeo, 
ch’era prossimo parente della fami- 
glia reale, aveva pure un potenta 
partito. 3 Nón si decise nò per l’und 
nè per l’altro. Si rigettò Mitridate 
percb’era in guerra coi Romani, e 
Tolomeo perchè col prender parta 
nelle contese dei Seleucidi, s'era di- 
mostro uemico della Siria : si scelse 
dunque Tigrane, re d’Armenia, al- 
lora il più potente monarca dell’O- 
riente. Il secondo regno di Tolo- 
meo Sotero II, dopo il suo ritorno 
in Alessandria, fu di sette anni a 
sei mesi ; il che, unito al suo primo 
regno ed al tempo del suo esilio in 
Cipro, forma un periodo di trenta- 
cinque anni e sei mesi, contati nel- 
la lista dei re per trentasei anni per 
la ragione che sua figlia Cleopatra, 
vedova di Tolomeo Alessandro I, 
che gli successe, non occupò il trò- 
no che sci mesi circa. Gli anni reali 
di Tolomeo Sotero II sono dunque 
compresi fra i ai -settembre 117 ed 
il 12 dello stosso mese dell'anno 81 
avanti -G. G.‘; e certamente in quedk 
st’ultimo anno eglj cessò di regnare. 
Sua figlia Cleopatra, nominata da 
alcuni scrittori Berenice, gli succes- 
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ée : era la sola persona del sangue 
reale che ai trovasse in Egitto ; era 
la sola de* figli legittimi che i^roa- 
nesse ancora a Solerò : non aveva 
giù che figli naturali, i quali eredi- 
tarono, in progresso, i suoi stati j 
cioè Tolomeo XI, soprannominato 
A eo-Dionisio, e Tolomeo che fu re 
di Cipro. 

S. M— i». 

TOLOMEO IX (soprannominato 

LESSàXVRo /.'), era il secondo figlio 
d'Evergete II e di Cleopatra. Do- 
po la morte d’Evergete li, 'la di lui 
vedova avrebbe voluto mettere sul 
trono il suo secondo figlio Alessan- 
dro ; ma il popolo d’ Alessandria la 
costrinse a dare la corona al primo- 
genito. Nullatneno, tre anni dopo, 
nel 1 14 avanti G. C., Cleopatra ot-' 
tenne dì far darò l'isola di Cipro 
ed il titolo di-re ad Alessandro. Set- 
te anni dopo, nel 10.7, gli procurò 
la corona d’Egitto, mentre Solerò, 
cacciato da Alessandria, era costretto 
di contentarsi dell'isola cui suo fra- 
tello abbandonava. Per l’espulsione 
illegale di Sotero, Tolomeo Alessan- 
dro ebbe il soprannome di Pari- 
tatto o Sostituito (i). Non già da 
tale istante quest’ ultimo contò gli 
anni del suo governo. Siccome da 
sette anni regnava in Cipro, ri pri- 
mo anno del nuovo suo regno rèn- 
ne considerato per l’ottavo, mentre 
la regina madre continuando a con- 
tare come Sotero li , dalla morte 
di Evergete II, era allora nell'nn- 
decimo anno del suo regno. Ta- 
le combinazione è attestata da Porfi- 
rio (a). Il papiro greco publicato da 
Ibidib somministrò un’altra prova 
dell' esattezza di esso scrittore nel 
prefato argomento . Tale alto ha 
la data del 23 tybi dell'anno la 
di Cleopatra , il nono di Tolomeo 
Alessandro (flctaixtvóvruv Kxtoxà7fa$ 

( 1 ) Chatnpollion-Figeac, Annali dei La- 
gtdì, tomo o, p. 330. 

( 3 ) Appretto Eusebio, Càron., pag. Il}, 
eòli, di Milano. 
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xai rit'oXqun/6o viòu tìu ivtr.«\ouui- 
rcu ’AXt^a'rJfcu, irou< IB ràu noi 0), 
il che corrisponde ai i 3 febbraio 
io 5 avanti G. C. Oltre il sopranno- 
me di Parisatio, datogli certamen- 
te dalla plebe d’ Alessandri» , tale 
principe aveva pure, siccome suor 
fratello, 1 soprannomi Icgpli di Filo- 
metore e di Sotero : vengono essi 
mentovati nel contratto che abbia- 
mo testé citato (I). La viva amici- 
zia di Cleopatra per suo figlio non 
fu sufticento a farli vivere lungo 
tempo in buona intelligenza : l’or- | 
se Alessandro non era abbastanza 
docile a’snoi voleri. Finalmente la 
tirannia e le crudeltà di sua madre' 
gl’ispirarono tanto orrore che prese 
il partito di ritirarti in Cipro, pre- 
ferendo. uDa vita tranquilla e pura 
ad un potere accompagnato da tan- 
ti pericoli : Periculoso regno seca- 
ram-ac lularn vilam anleponens , 
dice Giustino (a). Alessandro fuggi 
verso il tempo della conquista della 
isola di Cipro fiotto dai generali di 
Cleopatra, quando Sotero passò nel- 
la Siria. Siccome quest’ultimo mi- 
nacciò, non guari dopo, d'invadere 
l’Egitto, un comune interprete ri- 
conciliò la regina con suo figlio ; ri- 
chiamando allora Alessandro, gli 
diede il comando d'unn fiotta di coi 
si valse per assalire Tolemaide. Do- 
po tale spedizione, Alessandro tor- 
nò in Egitto, dove continuò a re- 
gnare con Cleopatra ; ma senz’an- 
dare d'accordo più di prima. Alla 
fine, Cleopatra risolse di farlo pe- 
rire per regnar sola : ma fu pre- 
venuta da Alessandro, il quale in- 
formato del suo disegno, si libera- 
di lei con un parricidio, nel deeimot- ’ 
lavo anno dopb ('espulsioni di So- 
tero II. Alessandro fu cosi solo pa- 
drone, del potere, coi non tenne a 
lungo. Uno dei primi atti della sna- 
autorità fu di violare la- tomba di 

( 1 ) Giornale del dotti , 1 Sa r, pag. 536 

e 537. 

1 . 3 } Lil>. xxnx, cip. 4 . 
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Alessandro , fondatore dell' irupc- 
ro(i ) Il corpo del conquistatore era 
stato deposto da Tolomeo, figlio di 
Lago, in una cassa d'oro, che tentò 
la cupidigia del novello re : so ne 
impadronì dunque, e ne fece so- 
stituire una di vetro. Tale sacrile- 
gio non gli fu di grande utilità: 
però che poco dopo il suo esercito 
sdegnato deU'omicidiu di sua ma- 
dre, e forse anche della prefata pro- 
fanazione, si ribellò, e lo scacciò di 
Alessandria. Tolomeo volle invano 
raccogliere forze per punire i ribel- 
li : vinto iti nn combattimento na- 
vale dal generale Tirro, fu costretto 
a fuggire a Mira in Licia, con sua 
moglie Cleopatra, figlia di Sotero 
II, e con sna figlia : fu allora che 
gli Alessandrini richiamarono .So- 
lerò. Alessandro era nel decimono- 
no anno del tuo regno in Egitto ; 
ed erano ventisette anni che porta- 
va il 'titolo di re, da che aveva rice- 
vuto la corona di Cipro. Gli anni 
del tuo regno intero si contarono 
dunque dal ai settembre 114 fino 
ài 14 dello stesso mese, 8y avanti 
G. C. Il re deposto parti poco tem- 
po dopo dalla Licia, per assalire la 
isola di Cipro : la sua (lotta fu bat- 
tuta- da Cherea ; ed egli fu ucciso 
netla battaglia, lasciando un figlio 
chiamato anch’esso Tolomeo Ales- 
sandro, che in quel momento si 
trovava Dell'isola di Coo, dove Cleo- 
patra, sua avola, l’aveva mandato do- 
dici anni prima. 

S. M — re. 

TOLOMEO ( AoMSANuno II ) 

era tiglio . d’ Alessandro I. Tutti i 
dotti moderni 1’ hanno fatto regna- 
re vari anni , in Egitto, ed hanno 
prolungato la sua esistenza duraDte 
mi esilio iraaginario , assai lungo 
tempo dopo 1* epoca in cui aveva 
realmente cessato di regnare e di 
vivere, mentre gli antichi concor- 
1 dano in farci sapere cho fu trucida- 
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to dal popolo d’ Alessandria, dopo di 
aver tenuto il trono per diciannove 
giorni soltanto (1). Gli uni lo fan- 
no (esiliare a Tiro, dopo un ragno 
di sci anni (a) ; altri non Io lascia- 
no, è vero, sul trono che dicianno- 
ve giorni, ma lo fanno ancora vive- 
re per sedici anni a Tiro ( 3 ); altri 
per ultimo lo fanno morire in Egit- 
to, dopo un regno effettiva di otto 
anni (4), di curi' non esiste il meno- 
mo indizio in tutta l'antichità , co- 
me si giudicherà dall'indicazione di 
tutte le fonti originali che nel pre- 
sento articolo saranno mentovate. 
Al tempo della morte di Tolomeo 
Sotero II , nell’ anno 81 ar. G. C. , 
non esisteva più che nn solo ram- 
pollo mascolino della stirpe legitti- 
ma dei Lagidi .- era il figlio d'Ales- 
sandro I. Veut’anni circa prima di 
tale epoca, nel momento in cui So- 
tero li era iu Siria, e minacciava i* 
Egitto d’ un' invasione che avrebbe 
potuto fargli riavere il suo trono ^ 
sua madre Cleopatra aveva inviato 
nell’isola di Coo i figli d'Alessandro 
I. , co'suoi tesori, e quanto ella ave- 
va di più prezioso ( 5 ). Alessandro 
II era allora fanciullo,- e si trovava 
aucora in quell’isola quando suo pa- 
dre fu ucciso neU'anuo 89 av. G. C. 
Poco dopo, nell'8}, Mitridate, re di 
Ponto, si rese padrone dell' isola di 
Con, dove a'impadrooì dei tesori di 
Cleopatra e d’ Alessandro I. Il gim 
vane Alessandro cadde ancia' egli io 
potere di Mitridate , che Io menò 
seco ed ebbe per lui tutti i riguar- 
di dovuti a' suoi natali (ti). Alcuni 

(1) Saint-Martin, Nuove Ricerche sull'epo- 
ca dell* morte <f .Alessandro, re. , png. 97-103. 

(2) Vailbnl, JYixf aria PtoUmatoruru Aegjr- 
piti regum , pag. 129-134. 

(3) Visconti, Iconografia greca, tomo m f 
pag. »5x, 52. 

(\) ChampolIIon-Figrac, Anodi del La- 
gidi, tomo 11, pag. 340-278. \ 

(5) Giuv ppc, Ani. iiiud . , lib- xiii, 1, 
Appià». Mithrid., § 33, tomo 1, p, 6y5, rdi*. 
flchweighaoMrr. 

K<*; ràv ’AXit'artJpcu ir atJct rdu 
floLS-iXa/ovrof Aiyutnou r .. iv JCtf xa'rct- 
XiXéfs/sieoy t qra$ aXafltiv , irftyg (fravi- 



(1) Slrab. , iib. XVII, p. 794, 
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anni dopo, neli'8$, Alessandro ab- 
bandonò il re di Ponto, c passò nel 
campo di Siila. Questi lo prese «ot- 
to la sua protesone, e lo menò «eco 
a Roma, quando ebbe fermata la 
pace con Mitridate. La morte di 
Sotero li, arvannta nell’8i, lascian- 
do la corona d’Egitto nelle mani di 
aua tìglia Berenice, chiamata unch* 
essa Cleopatra, vedova d'Alessandro 
1., Siila concepì il disegno di Lr 
montare sul trono il suo protetto, il 
quale dorerà arere circa trent’anof, 
e che era l'ultinio-duceudeute ma- 
schio della stirpo deiTolomei. Siila 
tenue che quella fosse un'cccellenle 
occasione per trarre dall’ Egitto 
grandi tesori; eri consolo allora; li- 
ce dunque dichiarar re Tolomeo 
Alessandro (l)ceu decreto del se- 
nato. 11 nuovo re palli subito per 
Alessandria , dove «potò la regina 
Bereuice-Cleopatra, sua matrigna ; 
' ma si condusse con tanta insolenza 
e crudeltà, che non si tardò a ribel- 
larsi contro di lui. Appena investito 
del potere, fece assastiaare la regi- 
na che di mal cuore aveva accuu- 
scntito a tale parentado; ed il po- 
polo, nonché i soldati, ugualmente 
concitati da tuie assassinio, lo truci- 
darono nel ginnasio d’ Alessandria, 
dopo un regno di dieciiìbve giorni, 
secondo k testimonianza l'orinale d’ 
Appiano e di Porfirio (a). Le loro 
espressioni sono talmente precise, 
che non possono lasciare la meno- 

Xlxùf- Appian., Mithrtd., § l3, I. I, p. 676; 

« ita otti. ciati., I.l- 1 , i i«a, ». Il, p- U»-, 

( 1 ) Kn/ yttóulroy f'4»»/- 

earo fiartXivity ‘AXi^ayJfiay ... SA/r 1- 
aai XfH/Àcmlt trbai voXXei i’x /SaeiXiictt 
voXuXidtrou . AppUn.', BtlL civiL , lib. 1, 
$ »o». 

it) 'A XXd rdy Ji fji'y »! ’AAs^nn- 
dpsTr, ititaxaiJtxd re» XfMÌtay f^-ovra 

vài i^wyoti pivot/, «V v d yu- 

uvanov t’i r»ù fianXu'ou Tpo txyaydy 
rii Sxritvav- Appian^ Loco supra , nudalo , 
t. ti, p. I4-». ’fcvyiaxa idtxa diaytvo/xivaiv 
xfictiiv àvlìXtv adrx'v, xtt! durai dorò 
r ùy ìyóvXojv t’y tu yuuyttoitp Jtd vdv 
HiUltoyizy ?UVI£0fllV0f dvoiXiTo . l’vr- 
viiu, afiprtxjo buicbui, LUmu , pa 0 . lao, vili, 
di Alitano. - ; v 
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ma incertezza su tale punto. I mo- 
derni che hanno sostenuto un'opi- 
nione diversa , sono siati tratti iu 
errore da passi di Cicerone e di al- 
cuni altri autori, ch'cssi intendeva- 
no male , e nei quali si paria d' un 
re d' Egitto che aveva deposte le 
sue ricchezze a ‘1 irò, lasciando in 
testamento l'Egitto ai Romani. Sic- 
come pon è dubbio che in tali pas- 
si «i parli di Tolomeo Alessandro 
II , stimarono di poterne iuferìra 
eh' esso principe non. era stato ucci- 
so dopo un regnu di' diciaunuve 
giorni, ma soltanto cacciato ( altri, 
come abbiamo veduto, gli davano 
un regno più lungo). Supponevano 
adunque che Alessandro si fosse , 
dopo la sua cacciata, ritirato co' suoi 
tesori a Tiro, e vi fosse morto, e 
che avesse allora donato il suo re- 
gao ai Romani . L‘ errore su tale 
punto dipeude dal non aver fatta 
attenzione alle circostanza che pre- 
cedettero e produssero 1’ inalza- 
to co to d' Alessandro il. La qualità 
d'amico e d'alleato dei Romani, che 
Cicerone e Svernino danno ad Ales- 
sandro, ha fatto presumere che un 
re fregiato di tali titoli avesse dovu- 
to necessariamente sedere sul trono 
per alquanti anni, còme se iMutlu 
stesso della scelta di tale principe , 
per parte di Siila e del scuato, non 
PC rendesse pienamente ragione. Si 
è altresì opinato che Alessandro non 
fosse stato ucciso , aia soltanto cac- 
ciato , perchè è detto iu uno dei 
Prolog! di Trogo Pompeo : Ut post 
Latkyrum JìLius si le diandri ragna- 
rii, expulsoi/ue eo , sujjdclus sii 
l’iolomaeus iXolltus ; e perchè, in 
Svetonio si trova : Quod Alexan- 
cirini regem situiti, sodimi atipie 
a mie uni a senalu nppeUalum , ex- 
pulerant. Questi due passi, già po- 
co concludenti per qè stessi, perchè 
sono posti in luoghi poco iduuci a 
iàr conoscere il loro veto senso, non 
indicano altro in sostanza che ti 
moto popolare il quale tolse la coro- 
na c la vita ad Alcisaudro. Siccome 
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in Cicerone ti parla dei tesori c dei 
teftaraento d' Alessandro, deposti a 
Tiro, ““si è tosto arguito che il re d' 
Egitto cacciato dui suo trouo, ti fos- 
se ritirato in quella città, mentre 
avrebbesi dovuto esaminare prima 
se il testo del suddetto autore asse- 
riva che mai Alessandro fosse stato 
a Tiro-: però che infine i suoi teso- 
ri potevano esservi , senza eh' egli 
ri fosse andato personalmente, al- 
meno dopo che avesse ricevuto la 
corona d’Alessandria. Il testo di Ci- 
cerone non dice nulla di simile , si 
esprime cosi: 7'um quando Ale- 
atandro morluo legatos Jj rum mi- 
sitnus, qui ab ilio pecuniam depo- 
sitarti , nobts recy pera reni . Vi si 
scorge che Alessandro aveva depo- 
sto dei tesori a Tiro, ma non che vi 
fosse morto. Ora 4 mestiere far at- 
tenzione che Tolomeo^ lontano dal- 
I* Egitto cui non aveva mai veduto 
dalla sua tenera infanzia in poi , 
creato re dal senato, vi andò da Ro- 
ma, senzà essere chiamato dagli A- 
lessandrini, nè dalla regina Bereni- 
ce ; anzi questa acconsentì con ri- 
pugnanza ad unirsi con lui. La con- 
dotta di Alessandro non chiarì giu- 
sta che troppo la di lei avversione. 
Superbo della protezione di Siila, 
nulla uguagliava 1’ insolenza del 
nuovo re. Non era egli andato per 
dividere lungo tempo il trono con 
Berenice : laonde non tardò ad im- 
molarla. Arrivando in Egitto sotto 
tali auspici! e con tali intenzioni, A- 
lessandro dovette prendere le suo 
precauzioni in caso d' evento. Le 
frequenti rivoluzioni d’Alessandria, 
l’espulsione di suo padre, la sua tra- 
gica morte; I» cura eh* sua madre 
Cleopatra ed egli avevano avuta di 
porre in salvo i loro tesori fuori del- 
l’Egitto, dovettero indurre Alessan- 
dro a provvedere in sì fatti modi. 
E dunque assai naturale il credere 
che prima d'andare in Alessandria, 
ed ancora incerto sull’ avvenire, a- 
vesse deposto i suoi tesori a Tiro : 
ab ilio pecuniam depositarli , dove 
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rimasero dopo la sua morte , quarti 1 
do Alexandro morluo legatos l'y- 
rum misimus, e dove i Romani li 
mandarono a prendere. Tali auto- 
rità tutte ben comprese provano 
che Tolomeo Alessandro II , creato 
re d’Egitto dal favore di Siila, rico- 
nosciuto come amico ed alleato dei 
Romuni, andò in Alessandria, dopo 
la morte di Solerò fi , vi sposò , a 
malgrado di Jei, sua matrigna Bere- 
nice, che regnava da sei mesi, e la 
fece scannare, dopo d’aver diviso la 
corona con essa per diecinóve gior- 
ni. Tale misfatto irritò talmente il 
popolo d’Alessandria, che si ribellò! 
contro di tale indegno protetto di 
Siila. Fu strascinato dal palazzo al 
ginnasio, dove fu trucidato. Cicero- 
ne aveva recitato un discorso intito- 
lato : De rege AlexandrinoJ in fa- 
vore di Tolomeo Aulete, successore 
d’ Alessandro li, a cui i Romani ri- 
cusarono lungo tempo il titolo di 
re, perchè veniva accusato dell’ as- 
sassinio del suo predecessore. Tale 
orazione non era giunta tino a nai ; 
ma 1’ abbate Mai ne ha trovato di 
recente dei frammenti considerabi- 
li, nonché dell’ antico Cemento di 
Asconio Pediano. Dopo d’averli let- 
ti, non si può più dubitare che ef- 
fettivamente Alessandro II non fos- 
se stato immolato dal popolo d’Aies- 
sandria, ribellato contro di lui. Mul 
la è più chiaro db queste parole : 
Alque illud eliam constare rideo , 
regem illum , cuoi reginam soro- 
rem (i ) suoni , caram acceplarn- 
que populo , manibus suis trucidai- 



(l) Era usanza ia Egitto di dare nei mo- 
nutrienti e negli atti publici il nome dì Sorel- 
la alle regine spose dei re, sia che fossero o 
non fossero parenti del loro 'marito. Quindi 
Berenice, moglie di .Tolomeo ÉvcrgHe I. , è r 
chiamata nei monumenti Sorella di’ esso prin» 
ripe, quantunque non fosse che sua cugina. 
Lo stesso titolo c dato a Cleopatra, moglie di 
Tolomeo Epjfane, di cui non era nemmeno 
parente. Alessandro II era figliastro di Bcreni- 
ce, che Cicerone chiama sua sorella. Vedi in 
tale proposito Lctronne, Ricerche per servirà 
alla storia <t Egitto, pag. j-ii. 
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s et, inlcrfeclum fase impetu mal- 
tiludinis. Asconio Tediano vi ag- 
giunge ancora, dicendo: Congesti s 
valde praeparationibus /idem fi- 
di, ut Itane caedem a pvpulo ma- 
pi s Alexandria!) faclam probaret, 
non Plolomaeo jubfiife commis- 
sari. Nel medesimo Discorso, Cice- 
rone parla pure dei tesori die. Ales- 
sandro aveva messi in salvo d Tiro, 
dove i Romani li mandarono a 
prendere : Ac primo quidam ilio 
tempore, quo pecunia repetita es- 
se ab Tyro et advec[a Romani vi- 
debalur , seposita jàm.nuper ab 
Alexa rege. Il dispregio clic gli A- 
lcssandrini mostrarono per la ro- 
mana potenza , trucidando un re 
messo dal senato, pose 1' Kgitto in 
uno stato di guerra con la ltepii- 
Llica, che durò lungamente. I Ro- 
mani negarono di riconoscer» il re 
latto dagli Alcssaudrini. Essi si co- 
stituirono eredi del principe loro 
nlleato , ed in tale qualità, inviaro- 
no a prendere a Tiro- i tesori fhe 
vi aveva lasciati. Supposero altresì 
che col suo testamento Alessandro 
avesse disposto dell' Egitto in loro 
favore ; e più volte si agitò nel se- 
nato la questione se .si’ doveva occu- 
pare fon truppe l'Egitto. .Tale com- 
missione fu più d'una volta broglia- 
ta dagli avidi generali che allora 
decidevano dei destini di Roma. £ 
credibile che se il senato avesse giu- 
dicato facile l' impresa, o se fossevi 
stato realmente un testamento d'A- 
lessandro in favore dei Romani, non 
avrebbe esitato a volerne l’esecuzio- 
ne:la loro condotta inaltre simili oc- 
casioni n’è una certa garantia.A fron- 
te delle lunghe discussioni che tale 
faccenda produsse nel senato, nulla 
è più problematico dell’esistenza di 
ti fatte testamento: basta per esser- 
ne convinti leggere queste parole 
di Cicerone, il quale si esprimeva 
così, diecisette anni dopo la morte 
d’Alessandro: 'Dicent enirn decem- 
viri , id quod dicitur a mullis et 
saepe dicium est ; post eosdem 
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consules , regis Alexandri testa- 
mento, regnùm illud pppuli Roma- 
ni esse factum. Ma altri negavano 
l’esistenza di quel documento j e Ci- 
cerone non ne vedeva altra prova 
che il fatto di mandar a prendere a 
Tiro i tesori del re. Quis cnim ve- 
strutti hoc ignorai, dic'egli,-rfiVi il- 
lud regnum, ^testamento regis A- 
lexandri, popoli Romani esse fa- 
ctum ? ... video, qui lestamenium 
factum esse con/irmel: auciorita - 
lem senatus extare haerediiatis 
aditae sentio, tum-, quando Ale- 
x andrò mortuo legalos. -Ij-rum 
misimus, qui ab illo.pecuniarn de- 
positarli nobis meuperarent _... Di- 
citur cantra , nullum esse testa- 
mentum ; non pporlere populuin 
Romanum omnium regnorum ap- 
petente in videri. Ignoriamo i so- 
prannomi che Tolomeo Alessan- 
dro li potò assumerò e ricevere du- 
rante il corso dcU’efiimero tuo re- 
gno. Cicerone lo chiama Alexas, il 
che era certamente un diminutivo 
in uso appo gli Alessandrini. Anche 
suo padre efa stato nominato nello 
stesso modo, secondo la testimo- 
nianza di saot'Kpifanio e di Cedre- 
no (i). Il regoo d’Alessandro II, 
secondo Porfirio (2), non fu anno- 
verato nella lista dei re d'Egitto, 
come nemmeno quello di-sua ma- 
trigna Berenice, a cagione della lo- 
ro bravissima dorata.- furono confu- 
si nel trentesimo sesto cd ultimo 
anno di Sotero li ( 1 3 settembre 8a, 
12 settembre 81 avanti Gesù Cri- 
sto). Tuttavia bisogna che la durata 
della loro dominazione abbia oltre- 
passato alquanto i limiti dell'anno 
civile egiziano, nel quale poterò II 
morì ; senza, che gli anni di Tolo- 
meo Aulete, successore di Alessan- 
dro II, avrebbero incominciato dai 



(z) Epiphan. De mens. et ponder. Oper. 
omn. , ionio u, pag. 169. — Cedreti. , tomo i f 
pag. itili. 

(2) Appresso Eusebio, Chron. , pag. Il], 
edic. di Milano. 
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»3 settembre 82, mentre decorrono 
del la »ett. 81 aranti Gesù Cristo. 

S. M — n. 

TOLOMEO XI fu chiamato dal 
popolo d'Alessandria, Aulete, o il 
Suonatore di flauto , atante la pas- 
sione disordinala che arera per tale 
strumento, e tale, che più d’una 
volta si diede in ispettacolo, dispu- 
tando il prèmio, al cospetto della 
sua corte, con musici di professio- 
ne: oltre a si fatto soprannome de- 
risorio, Tolomeo XI ha puro nei 
monumenti i titoli di Filopatore, 
Filadelfo e Neodioniso. Certamen- 
te in memoria di suo padro assunse 
il primo soprannome; quanto al se- 
condo, è presumibile che contrasse- 
gnasse la sua amicizia per suo fra- 
tello o per la regina Berenice, im- 
molata da Alessandra II. Quanto al- 
1 ’ ultimo Neodioniso, che è stato 
malamente tradotto (■ ) per Dioni- 
sio, esSo significa Nuovo linceo, o 
piuttosto Nuovo Osiride, però che 
i Greci confondevano per solito tali 
duo divinità. Sembra che più tardi 
assumesse il prefato nuovo sopran- 
nome (2), forse tanto al fine di at- 
testare la sua devozione a Bacco 
( abbastanza provata altronde dal 
6uo genio pei baccanali ), quanto 
per maggiormente nobilitare la di- 
vinità di cui era insignito come tut- 
ti gli altri monarchi egiziani. Tolo- 
meo Aulete ha altresì in Trogo 
Pompeo il soprannome di Notlius 
o Bastardo. Dopo la morte di Be- 
renice e d'Alessandro II, non re- 
stava più in Egitto nessun discen- 
dente legittimo della stirpe dei La- 
gidi. Allora il popolo d'Alessandria 
diede la corona ad un figlio natura- 
le di Sotero li. Ignoriamo come ta- 
le avvenimento sia nato : sappiamo 
soltanto da Cicerone che essu prìn- 
cipe si trovava in Siria. , Cum itlc 

(1) Olronipollion-Fipeac, Annali dii La - 
gii/, tomo 11, 249 e »cg. 

(3) Lctronnc, Ricerche per servire alla 
sterilì d‘ Egitto, pag. 144. 
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rex sit interfccìus, Itunc puerum 
in Spria fluisse ( l ). Non bisogna 
interpretare la parola puer in un 
sento troppo assoluto: sembra che 
Tolomeo fosse già un giovane in 
età da regnare per sè stesso (2). Un 
fratello più giovane ancora fu di- 
chiarato re di Cipro. Sembra altre- 
sì che Aulete prendesse moglie cir- 
ca nello stesso tempo: il nome e 
l'origine di tale sua moglie ci tono 
egualmente ignoti . Un principe, 
elevato al trono senza l'approvazio- 
ne dei Romani, surrogato ad un re 
spedito dal senato e fregiato deci- 
toli d’amico e d'alleato, non doveva 
aspettarsi d’essere facilmente rico- 
nosciuto, anzi di tenere a fortuna 
di non essere spogliato della corona 
cho avova ottenuta. Laonde, non 
ostante l’elevazione d' Aulete, i Ro- 
mani riguardarono il trono d'Egit- 
to come vacaulh, e tale regno come 
devoluto alla republica , in virtù 
del testamento reale o supposto di 
Alessandro li. Tuttavia il senato 
non fece nessuna disposizione per 
occupare l'Egitto, limitandosi a far 
venire da Tirosi tesori che Alessan- 
dro Vi aveva deposti. I discendenti 
legittimi della stirpe dei Lagidi che 
esistevano ancora in Siria si persua- 
sero dunque che avrebbero potuto 
essere di leggeri preferiti ad Aule- 
te dai Romani. Tigrane, re d'Arme- 
nia, era ìd quel tempo padrone del- 
la Siria, di cui aveva spogliato i Se- 
leucidi; ma la regina Selene, sorel- 
la di Sotero II, e vedova d'Antioco 
Ciziceno, aveva ancora conservato 
il possesso d'alcune città di Tole- 
maide tra le altre. Nell’anno -74 
avanti Gesù Cristo, inviò iu Italia 
i suoi due figli Antioco e Scleucu, 
nati d'Autioco Eusebio, pur doman- 
darvi una Corona che loro apparte- 
neva per parto della madre loro 

| * • A*-’ W 

( I ) Saint-Marlin, Nuòve ricerche sulC epo- 
ca della morte A lese andrò ’pag. 109 c *«*g. 

(2) I.Hroniie, Ricerche per servire alla 
storia <tKgitto, pag. 142, • » /. 
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Aulete, informato del fine del loro 
viaggio, fece partire alla volta di 
Roma alcuni emissari segreti, inca- 
ricati di attraversare il disegno dei * 
principi siri , e di procurare amici 
al loro padrone nel senato, a forza 
di danaro. Antioco e tuo fratello 
consumarono due anni a Roma in 
pratiche inutili ; finalmente , nel- 
l'anno ■j i , risolsero di ritornare in 
Siria. Passando per la Sicilia, furo- 
no taglieggiati dal pretore Verre, 
come leggiamo in Cicerone. Non- 
dimeno Aulete' rimaneva sempre 
nello stesso stato di cose rispetto ai 
Romani : più volte la questione so 
ai dovesse occupare l'Egitto fu di- 
scussa nel senato j gli amici d'Aule- 
te ebbero ereditò bastante per farla 
scartare, ma non abbastanza per far 
decretare al loro protetto il titolo di 
re,iitolo di cui si mostrava altron- 
de assai poco dégno, essendo con- 
tinuamente immerso nella mpìlez- 
xa a nella dissolutezza. La guerra 
che Roma sosteneva allora contro 
Mitridate, distrasse per lungo teip- 
po 1’ attenzione del senato ; ma 
quando le armi della republìca pre- 
valsero contro' gli sforzi deire di 
Pooto, si tornò ad occuparsi della 
aorte dell'Egitto ; esso eccitò di nuo- 
vo la cupidigia dei senatori romani. 
Crasso, di cui è nota l'avarizia, vol- 
le, durante la sua censura nell'an- 
no 65, rendere l'Egitto tributario ; 
ma il suo collega Catullo vi si oppo- 
,ae gagliardamente, e nacque tra es- 
si una discordia tale che furono co- 
stretti di spogliarsi della loro digni- 
tà. Giulio Cesare, che allora era e- 
dileì tentò anch’esso di farsi dar lo 
Egitto da un plebiscito .- le sue pra- 
tiche non ebbero miglior successo j 
i partigiani di Toiotpeo la vinsero 
ancora. L'anno appresso, 5 4 avanti 
G. C., il tribuno Rullo mise di nuo- 
vo in pericolo l’esistenza d’Aulete ; 
ma, fortunatamente par lui. Cice- 
rone, nel principio del suo consola- 
to, fu abbastanza potente per far 
rivocare la legge che ordinava l’u- 
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pione dell'Egitto, e ch’era stnta am- 
messa dal popolo. Dimostrazioni si 
poco amichevoli non dovevano af- 
fezionare Tolomeo alla causa dei 
Romani: laonde sembra che se non 
somministrò soccorsi a Mitridate 
durante l’ultima sua guerra contro 
la republica, almeno mantenne re- 
lazioni con lui. Di fatto, quando 
quel grande re muri, nel 63, le suo 
figlie Mitridati e Nissa erano pro- 
messe a Tolomeo Aulete ed al re di 
Cipro suo fratello. Tale parentado 
non avvenne, perchè lo due princi- 
pesse furono avvolte nell'ultima ca- 
tastrofe del loro genitore.. La prefa- 
ta circostanza e’ induce a credere 
che Tolomeo Auleto fosse vedovo 
allora j sua moglie non era ancora 
morta nel mese di megori dell’an- 
no tz del suo regno ( 5 agosto -4 
settembre 69 av. G. C.-), come lo 
prova un’iscrizione della stessa epo- 
ca, ebe fa menzione di tale princi- 
pessa ( 1 ) r- Sembra che il re d'Egit- 
to si rimaritasse dipoi, poiché lasciò 
morèndo dei figli' in tenera età; ma 
la «ua seconda mogli* ci è pure i- 
gnota al paro della prima ( 2 ) . Do- 
po la sconfìtta di Mitridate, Pom- 
peo, stanco d'iuseguift'quel princi- 
pe nelle montagne e nei deserti del- 
la Scizia, aveva rivarcato.it Caucaso, 
e recate aveva le sue armi nella Si- 
ria. Colà udì la morte del più for- 
midabile nemico di Roma. In quel- 
la spedizione, Pompeo s’avnnzù lina 
alle frontiere dell'Egitto; ed Aule- 
te fu sollecito dMnviargli magnifici 
doni. Pregò 'anzi Pompeo di som- 
ministrargli soccorsi per sottomet- 
tere dei ribelli che turbavano i suoi 
stati , ma questi s'astenne d’entrar- 



( 1 ) Lcirenno, op. cit . , pag. a 36 e 140 . 

(3) Letronne dubita (Ricerche per serviti 
alla storia tf Egitto, pag. i 43) che Aulète sL»i 
mai ammoglialo di nuovo, dopo -l'epoca di cui 
ti traila. Bisogna j>«rb che tale principe abbia 
contratto dopo no fecondo nodo, poiché qua nd 9 
mori, nell’anno 52 avanti uetù (.'ritto, aveva 
parui.T Iti figli in* lemmi eth, di cui il primoge- 
niti! anzi era ancora minore. '.."j* - 
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vi, a (rotile di lotte le splendide 
proferte che "li furono fatte. Tale 
Tifinto noD irritò il re d’Egitto: per 

10 contrario fece ogni maggiore 
«forzo per cattivarsi la bcnivoglien- 
v.a di Pompeo, e vi riuscì alla fine. 

11 duce romano faceva allora la guer- 
ra ad Aristolmlo re de'Giu'dei; c ta- 
le popolo resisteva ostinatamente. 
Nel corso di quella guerra. Aulete 
somministrò ai Romani soccorsi di 
Ogni specie, in danaro ed in viveri ; 
c Pompeo ne fu ti penetrato, che 
dopo ti mostrò sempre partigiano 
del re d'Egitto; riusci pure a catti- 
vargli la benivoglienza di Cesare 
Con cui allora era unito ; cd al favo- 
re di quest’ultimo, che aveva vola- 
to altra volta rapirgli la- corona, Au- 
lete dovette di essere alla line rico- 
nosciuto dal senato, il che avvenne 
nell’anno 5g bv. G. C. Tale favore 
non fu gratuito; soltanto a forza di 
danaro i suoi ambasciatori Serapia- 
ne e Diotcoride poterono ottenere 
la conclusione della faccenda Taa 
«tirpe dei Lagidi pagò assai cara ta- 
le grazia del senato : però che, poco 
dopo il decreto che conferiva ad Au- 
lete il titolo d’amico e d’alleato dei 
Romani,- un atto dello stesso genere 
fu provocato da Clodio, tribuno del 
popolo, (ter ispogliare della dignità 
reale il fratello di Tolomeo; e l'iso- 
la di Cipro fu unita ai pos3edimen- 
ti della rcpnblica. Tale usurpazione 
eccitò l'indignazione del pòpolo di 
Alessandria, il quale aveva serbato 
più che i suoi re il sentimento del- 
la dignità del loro impero: richiese 
dal suo sovrano un atto di vigore di 
Coi non era capace; quello di rinun- 
ciare all'ailcanza di Roma , difen- 
dendo con farmi i beni della sua fa- 
mìglia, o d'ottenere per mezzo dei 
suoi ambasciatori elle i Romani gli 
lasciassero l'isola di Cipro, cd an- 
nullassero il decreto di Clodio. Au- 
lete non fece nè l'una cosa nò l’al- 
tra ; allora il popolo, oppresso già da 
tutti i pesi che aveva sopportati per 
procurare al suo re un'amicizia sì 
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gravosa e sì illusoria come quell* 
dei Romani, si ribellò contro di luì. 
Aulete non avendo nè truppe nè 
'danaro, non potè far fronte ai ribel- 
li; deliberò di partire segretamente 
dall’Egitto, e d’atnlar a. mendicare 
in persona l'assistenza degli amici 
che credeva di avere a Roma, al fi- 
ne di ridurre all'obbedienza un pis- 
polo di cui non aveva osato di par- 
tecipare alla generosa indignazione.* 
Tolomeo fuggi an anno dopo. d'es- 
sere stato riconosciuto dal senato. 
Catone, ch’era «lato eletto questore , 
c che si apparecchiava ad occupare 
l'isola di Cipro, era allora a Rodi; 
Aulete si recò da ini, sperando di 
ottenerne che sospendesse l'esecu- 
zione di tale disegno, fiatone lo trat- 
tò piuttosto sprezzantemente j nul- 
Inmcno gli diede utili consigli, di 
cui Aulete non ebbe né il coraggio 
nè la prudenza d’approfittare. Ca- 
tone gli 1 fece dei rimproveri d’aver 
lasciato il Suo regno, per implorare 
il soccorso dei Romani, dopo d’aver 
provata tanta fatica e tanti obbrobri 
per comperare la benivoglienza dei 
capi della republica. Lo sollecitò a 
risalire sulle sue navi, offrendo di 
condurlo egli stesso in Egitto,, e di 
riconciliarlo col suo popolo. Auleta 
volle da prima seguire i consigli di 
Catone; ma ne fu poi dissuaso dai 
suoi consiglieri, e sciolse le vele per 
Roma. Intanto gli Alessandrini i- 
gnoravano che il loro re fosse passa- 
to in Italia; lo stimarono mòrto, e 
collocarono sul trono le sue liglie 
maggiori, Cleopatra-Trifena e -Be- 
renice; poscia inviarono un'amba- 
sciata in Siria, per indurre Antioco, 
cugino delle due principesse, ad an- 
dar a regnare con esse in Egitto. 
Antioco era stato re di Siria, dopo 
la cacciata di Tigrane; ma indi era 
stato spogliato da Pompeo, e non 
ora più che un semplice privato. 
Morì quasi subito dt malattia, pri- 
ma d’aver potuto profittare delle e- 
sihizioni degli Alessandriui. Gli am- 
basciatori s’indirizzarono al suo pa- 



Digitized by 



T O L 

retile Filippo ch’era stato anch’egli 
re di Siria, e ch’era figlio d’Antioco 
Gripo edLTrifene, principessa la- 
gida. Filippo arevn accettato, ed era ( 
sulle mosse per l’Egitto quando Ca- 
ldaio, luogotenente di Pompeo, che 
comandava iti Siria, frappose ostaco- 
lo al suo viaggio ; e poco dopo il 
principe seleucida mori. Gli fu sur- 
rogato suo cugino Scleuco, fratello 
d'Antioco. Quésti pa^tì per l’Egitto. 
Tale paese non aveva più allora che 
una regina: Cleopatra-Trifene era 
niorta dopo uq annodi regno cir- 
ca, ed . il potere era nelle mani 
di Berenice, che sposò Seleuco. Es- 
sa uè fu prontamente disgustata , 
e lo fece strangolare . A Seleuco 
•ottentrù Archelao, pontefice di Bel- 
lona a Cornana nella Cappadocia . 
Era questi un principe valoroso ed 
assennato , che vaniva detto figlio 
del grande Mitridate Eupatore, ma 
che era nato realmente d’ Archelao, 
generale di quel monarca. Porfi- 
rio ( Q assegna due anni di regno a 
Berenice: ne risulta clic Tolomeo 
fu assente dall' Egitto tre anni cir- 
ca. I tre anni reali delle due prin- 
cipesse , figlie d’ Aulete, si contaro- 
no dal 7 settembre 58 av. G. C. , al 
6 settembre 55. Durante tale specie 
d’ interregno., Aulete brogliava a 
llouia per ottenere i mezzi di ricu- 
perare i suoi stati. Ricettato nella 
casa di Pompeo, impiegava il cre- 
dito del suo protettore , che lo so- 
steneva fortemente nel senato. Len- 
tnlo Spinter, che era consolo, e che 
doveva avere, l’anno appresso, il go- 
verno della Cilicia, fu disegnato per 
ricondurre Tolomeo nel suo regno. 
Le passioni , gli odii che tenevano 
diviso il senato, Don permisero che 
tale decisione andasse effettuata. In 
questo mezzo, Pompeo fu allonta- 
nato da Roma ; e Tolomeo vi restò 
senza appoggio. .Dal canto loro, gli 
Alessandrini facevano opera di tra- 

(i) Burchio, Chron. , pag. ,|8, edizione 
di Milano. 
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versare i tentativi del loro re ; un’ 
ambasciata fu incaricata d’ accusar- 
lo; ma questi trovò modo di far as- 
sassinare i più dei deputati ; e Dio- 
ne, loro capo, sbigottito o compro , 
non osò di presentarsi al senato . 
Tale azione odiosa porse Duove ar- 
mi agli avversari di Pompeo e di 
Tolomeo. Si tentò ogni cosa per 
impedire la restaurazione di esso 
principe j-si ricorse ai prodigi, agli 
augurìi: fino 1 ’ autorità dei libri si- 
bilimi fu invocata ; si fece dir -loro 
che se mai un re d’ Egitto .veniva 
•d implorare l’assistenza dei Roma- 
ni', bisognava trattarlo da amico , 
ma non accordargli un’armata. Nes- 
suno era tratto in inganno da tale 
soperchicria ; essa però fu bastevole 
per sospendere le operazioni. Aule- 
te, àunoiato finalmente di sì lunghi 
indugi , si limitò a chiedere che si 
permettesse a Pompeo di ricondur- 
lo in Egitto, con due littori soltan- 
to. Siccome il senato non temeva 
già che troppo l’ambizione di Pom- 
peo, non aveva voglia di rimettere 
a sua disposizione i mezzi che offri- 
va un regno come 1’ Egitto. Si pre- 
feriva di vedere quell’ impero esau- 
rire e perdere le sue forze in agita- 
zioni intestine. Tolomeo deliberò 
allora di ritirarsi in Efeso, lascian- 
do il suo agente Ammonio per di- 
fendere i suoi interessi presso il se- 
nato. Durante la stia assenza, vi fu- 
rono nuove discussioni ; Cicerone, 
Ortensio e Cuculio volevano che 
Spinter ristabilisse Aulete andando 
al suo governo : altri rifiutavano o- 
gui intervento ; altri ancora voleva- 
no che quella faccenda fosse rimes- 
sa a Pompeo ; finalmente, dopo mol- 
ti cQntt-asti , i consoli ed il senato 
scelsero un termine medio, senza 
venire ad una decisione precisa . 
Non fa 'latto nessun senatoconsul- 
to : si rimise, con una semplice let- 
tera, la direzione dell* impresa alla 
discrezióne di Spinter, il quale, es- 
sendo in Cilicia, doveva essere più 
in grado di sapere quanto conveni- 
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va di fare. Il tribuno Catone frap- 
pone nuovi ostacoli all'esecuzione di 
si fatta risoluzione. I di lui discorsi 
ispirarono timori a Spinter, il qua- 
le non volle prendere sopra di sè i 
rischi della spedizione ; e Tolomeo, 
non ispirando più nulla dal senato, 
fu di nuovo obbligato di ricorrere 
a Pompeo suo costante appoggio. 
Questi era consolo quell’ oddo ( 55 
av. G. C. ) : prese il r* di Egitto 
sotto la sua protezione speciale, e lo 
. fece partire per la Siria , dandogli 
lettere pel tuo luogotenente Gabi- 
pio che in quella provincia coman- 
dava.' Questi si apparecchiava a tra- 
gittare T Eufrate col fine di ristabi- 
lire sul trono dei Parti , Mitridate 
III , clic n’ era stato balzato da tuo 
fratello Orodc. Tolomeo andò a pro- 
porgli una spedizione simile, ma 
più facile. I/' oro che gli profuse, e 
quello che gli fu promesso, Unirono 
di persuaderlo. Nou ostante la leg- 
ge che interdiceva ai governatori di 
far la guerra fuori dei confini della 
loro provincia, Gahinio deliberò d’ 
nudare in Egitto : lasciò la cura del- 
la Siria a suo figlio; o s'avviò per la 
Giudea, conducendo seco Aulete. 
Ircano ed Antipatro , principi de’ 
Giudei, gli somministrarono soccor- 
si d’ogni specie. In breve Marc' An- 
tonio, che in progresso fu triunvi- 
ro, arrivò dinanzi a Pclusio alla gui- 
da della cavalleria romana ; e secon- 
dato da’ Giudei che abitavano in 
quella città , se ne rese padrone , 
quasi senza menar colpo. Si cattivò 
1‘ affetto dei popoli preservandoli 
dalla vendetta di Tolomeo, che vo- 
leva far passar tutti a fil di spada. 
Nondimeno Archelao, il marito di 
Berenice, era preparato a tale inva- 
sione. Questi , principe - non tnen 
fornito di coraggio che di talenti , 
a.veva raccolto una flotta considere- 
vole ; ed alla guida d' una forte ar- 
mata di terra, s'avanzava contro Ga- 
hinio die si era unito ad Antonio 
entro alle mura di Pelusio. Gli Egi- 
ziani furono battuti ; e l'esercito ro- 
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mano s'avanzò nell'interno del pae- 
se, mentre la flotta dopo di aver su- 
perate a forza le bocche del fiume, 
saliva su pel Nilo. Quantunque gli 
.Alessandrini avessero il più violen- 
to odio contro il re loro, di cui pa- 
ventavano altronde il risentimento,’ 
si mostrarono in quella circostanza 
quali erano sempre stati, vaghi di 
turbolenze e di sedizioni, e tanto 
pronti, a ribellarsi quanto a lasciarsi 
abbattere dal menomo sinistro. Ar- 
chelao voleva resistere in Alessan- 
dria .- quando il popolo vide ebe si 
accingeva a sostenere un assedio, ì 
clamori proruppero ; ma allorquan- 
do convenne seguirlo fuori deild 
piazza per difenderne gli accessi, c 
convenne’ scavar fosse, tirar linee, 
lo scontentaracnto fu senza confini. 
Per quella gente snervata, simili la- 
vori eraoo pii/ penosi della stessa 
morte . La condizione d’ Archelao 
divenne in breve sommamente ar- 
dua: fu forza combattere; egli il fe- 
ce con coraggio, ma senza fortuna. 
Fu vinto ed ucciso nel combatti- 
mento, e Tolomeo tornò sovrano 
dell' Egitto. Erano soli sei mesi che 
Archelao ri regnava .- Vincoli d’ospi- 
talità l’avevano altra volta uhito con 
Marcantonio; laonde questi, per di- 
mostrare tutta la stima che aveva 
conservata per la sua memoria, fece 
rendere grandi onori alle spoglie 
del prìncipe sfortunato. Dopo tale 
vittoria. Aulete rientrò in Alessan- 
dria, e vi fece porre a morte sua fi- 
glia Berenice che aveva usurpato (a 
corona. Tutte le persone più rag-» 
guardevoti e più ricche dulia città 
provarono la stessa sorte, perchè i 
loro beni servissero a pagare i ser- 
vigi degli alleati d' Aulete. Gabinio 
mosse in segnilo per la Siria, col- 
mato di ricchezze : partendo, lasciò 
un corpo di U-uppe galliche a To- 
lomeo per sua guardia, e per difen- 
derlo contro il ino popolo , da coi 
non fa amato più che in addietro. 
Gabinio non iscrisse a .Roma per 
partecipare una spedizione intra- 
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presa senza 1' assenso del senato, e 
riferibilmente alla quale gli fu mos- 
so più tardi un serio processo, da 
cui non si trasse che pel credito 
congiunto di Cesare e di Pompeo. 
Tolomeo regnò ancora tre anni cir- 
ca, dopo di essere stato ristabilito 
da Gabinio; ignoriamo gli avveni- 
menti che successero in Egitto du- 
rante quel periodo di tempo. Esso 
re mori in età poco avanzata dopo 
un regno infelice di ventinove an- 
ni. Gli anni del suo regno decorse- 
ro dai 12 di settembre 81, fino ai 5 
di settembre Ó2 av. G. C. Sembra 
che morisse verso il rinnovamento 
dell'annQ civile degli Egiziani ; pe- 
rò che sì vede dalle Ietterò di Cice- 
rone (i) che la voce della sua mor- 
te si sparse a Roma verso il primo 
«l'agosto, sotto i consoli Snlpizio c 
Marcello ( 5 a anni av. G. C. ) j ed 
il mese d' agosto, romano corrispon- 
deva allora ai mesi di settembre e 
d" ottobre giuliani. Oltre le due fi- 
glie di cui abbiamo già parlato, To- 
lomeo lasciò pure quattro tìgli, due 
maschi e «lise fermile : i maschi era- 
no i più giovani. Prima di chiudere 
gli occhi, aveva inviato a Roma de- 
gli ambasciatori con l'incarico di re- 
carvi il suo testamento. Pompeo ne 
fu il depositario. Un'altra copia era 
serbala in Alessandria. Vi dispone- 
va del suo trono in favore del pri- 
mogenito de' suoi figli e della pri- 
mogenita delle sue figlie , a condi- 
zione che si maritassero allorché a- 
vesscro 1’ età conveniente, e regnas- 
sero congiuntamente. Affidava al- 
tresì la loro tutela al popolo roma- 
no, e li metteva sotto la salvagnar- 
din del trattato che aveva concbiuso 
con la repuhlica . R celebre Ran- 
dclot de Dairval ha puldicnto una 
storia di tale principe, Parigi, 1696, 
in il. Quantunque ancora stimato 
dai dotti, tale libro contiene degli 
errori non poco gravi. 

^ 8. M — n. 
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TOLOMEO XII, il primogeni, 
to dei figli di Tolomeo Aulete, non 
aveva che tredici anni allorquando 
successe a suo padre, meutre sua so- 
rella, la famosa Cleopatra, chiamata 
dal testamento d’ Aulete a regnare 
congiuntamente con lui, aveva già 
diciassette anni, e si trovava in età 
di governare ella stessa. Tale diffe- 
renza d'età li pose in una condizio- 
ne assai diversa, e non tardò a ca- 
gionare turbolenze . Cleopatra fu 
regina ; e suo fratello ebbe dei tu- 
tori, che furono naturalmente ne- 
mici del potere della regina. Poti- 
no, aio del re, il suo precettore Teo- 
doto di Chio ed il generale Achilia, 
erano tali tutori. Siccome, col suo 
testamento , Aulete posto aveva i 
suoi figli sotto la tutela del popolo 
romano, Tolomeo e Cleopatra furo- 
no ammessi senza difficoltà nel nu- 
mero dei re alleati. Frattanto la 
guerra civile tra Cesare e Pompeo 
divampò. Questi tenne di poter an- 
noverare tra i suoi partigiani i figli 
d' un re eh' egli aveva collocato sul 
trono. Pompeo, pronto a passare in 
Grecia, inviò in Egitto, suo figlio 
primogenito, e Corn. Scipione, suo 
genero, al line di farvi leva di trup- 
pe. In attestato della sua ricono- 
scenza verso il generale romano , 
Cleopatra gli somministrò grani in 
copia ; ed il figlio di Pompeo partì 
in brevu da Alessandria con una 
flotta di sessanta vele o di cinque- 
cento Galli o Germani che Gabinio 
aveva lasciati un tempo in Egitto. 
Tali atti d'autorità irritarono con- 
tro Cleopatra i tutori di Tolomeo. 
Parve loro che sarebbe vergognoso 
il restare più a lungo sotto le leggi 
d'una feinina, e suscitarono contro 
di lei una sedizione in Alessandria. 
Cleopatra fu ohhligata di fuggire 
in Siria con la sua giovane sorella 
Arsinoe, per mettervi in piedi una 
armata. Intanto che la flotta egizia 
era di stazione nelle acque di Cor- 
cira con tutte le forze navali di 
Pompeo, la sorte di tale grande uo- 



(i) Sfinì, ad Fornii., tib. vili, «p. 4- 
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mo ci decideva nelle pianure di 
Parsalia. Tosto che furono intuì ina- 
ti della sua sconfìtta, gli Egiziani 
sciolsero le vele per Alessandria ; e 
da U a poco, Tolomeo ne parti per 
andare a combattere sua sorella : 
le loro armate non erano più che 
ad una breve distanza l'una dalla 
altra , sulle frontiere della Siria 
quando si scopersero le navi che 
Conducevano Pompeo. Egli crede- 
va di trovare un sicuro asilo presso 
un principe che gli doveva la coro- 
na. S'ingannava : sia per disprezzo, 
«Ì£L per timore che Pompeo vinto 
potesse ispirare ancora, sia finalmen- 
te per cattivarsi il favore di Cesare, 
Tolomeo lo fece vigliaccamente as- 
sassinare ( Pedi Pompeo ). Intanto, 
come si aveva preveduto, Cesare 
com|>at've in breve dinanzi Alessan- 
dria : la sua flotta portava due legio- 
ni ed otto cento cavalli. IL re d’E- 
gitto era ancora nelle vicinanza di 
Pelusio ; ma fu sollecito di ritorna- 
re nella sua capitale, dove la morto 
di Pompeo aveva cagionato un dis- 
ordine sommo. Il primo, oggetto 
che occorse agli sguardi di Cesare 
sbarcando, fu la testa del suo rivale 
infelice, presentatagli da Teodoto, 
ministro di Tolomeo . Tale tristo 
spettacolo gli cavò le lagrime; ei 
non potè a meno di mostrare l'or- 
rore suo per gli autori d'un sì infa- 
me assassinio. Dopo la morte del suo 
avversario, Cesare non aveva nes- 
suna rngioue di prolungare il suo 
soggiorno in Egitto: era anzi pres- 
sato di passare In Africa, dove gli 
avanzi del partito di Pompeo in- 
cominciavano ad unirsi. I venti con- 
trari, o piuttosto l'amore che aveva 
concepito per Cleopatra, lo ritenne- 
ro in Egitto. Gli Alessandrini, che 
vedevano già di mal occhio un eser- 
cito straniero. nelle loro mura, era- 
no altresì irritati che gli onori con- 
solari offuscassero nella loro città la 
diguità reale. La nazionalo alterez- 
za era offesa dal vedere che i Ro- 
mani intervenivano si spesso nelle 
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faccende d'uno stato indipendente. 
Il loro disgusto fu in colmo, quando 
Cesare volle regolare di moto pro- 
prio, prima di partire, i dispareri 
del re con sua sorella Cleopatra. Sic- 
come sotto il di lui consolato il pa- 
dre loro era statb riconosciuto dal 
sentito ed ammesso nell'alleanza dà 
Ruma, pretese di dover essere solo 
arbitro, ed ordinò a Tolomeo ed a 
Cleopatra di licenziare lo loro trup- 
pe. I ministri del ro-furono egual- 
mente concitati all'ira da tali pre- 
tensioni ; e posero tutto in opera 
per incitare il popolo d’Alessandria, 
giù molto esacerbato' pontro Cesare. 
(Questi, ognora innamoratp di Cleò- 
pati'a, mostrava tanta parzialità ia 
suo favore, che Tolomeo fuggì dal 
palazzo, implorando l'assistenza dot 
suo pppolo contra i Romani : la con- 
dizione di Cesare che non aveva 
mólto più di tre mila uomini eoa 
sé, divenne sommamente pericolosa, 
in mezzo' ad una città sì popolata 
come Alessandria. Isuoi soldati du- 
rarono assai fatica a far rientrare il 
re nel palazzo assediato. .Egli prese 
il partito di leggère al popolo il te- 
stamento dell' ultimo sovrano che 
aveva disposto della sua corona in 
favore del primogenito de'iuoi figli, 
destinato a sposare Cleopatra, la 
maggiore delle sue figlie, ed a divi- 
dere il potere con essa : di più, Ce- 
sare s'impegDÒ, nella sua qualità di 
dittatore, di dare l'isola di Cipro a- 
gli altri due tigli d'Aulete, Arsiooe 
ed il giovane Tolomeo. La sedizio- 
ne fu momentaneamente sedata , 
ma la guerra non tardò a divampa- 
re : Potino, e gli altri ministri del 
re, malcontenti di tale componi- 
mento, si concertarono con Achilia, 
che comandava 1' esercito , ancora 
stanziato sotto le mura di Pelusio, 
all' effetto di sopraffare Cesare iu 
Alessandria. Tale esercito, forte di 
ventiduc mila uomini non meno 
valorosi che esperìmeutati, giunse 
in breve nella capitale, uou meno 
animato che essa contrai Romani j 
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e Cesare fu assediato né’suoi quar- 
tieri. Egli aveva avuto la precauzio- 
ne tenendolo seco di assicurarsi del 
re, il quale mandò per suo ordino 
ad iutiinare ad Achilia di ritirarti. 
Questi uou ebbe verun riguardo ai 
voleri del suo sovrano : fece trucida- 
re i deputati che gli si erano spedi- 
ti, e si apparecchiò a spingere la 
guerra cou vigore. Forzato a difen- 
dersi contro queH’etercito sostenuto 
dall’ immensa popolazione d* Ales- 
sandria, Cesare fece i suoi provve- 
dimenti ; teneva il palazzo ed il 
porto, dove Achilia andò ad assalir- 
lo per terra e per mare. Un primo 
combattimento, non meno sangui- 
noso che-ostinato, fu tutto in van- 
taggio di Cesare. Non potendo gio- 
varsi delle galee egiziane ch’erano 
nel porto, stante lo scarso numero 
de'suoi soldati, le fece ardere. Circa 
nello stesso tempo, Arsinoe, sorella 
del re, riuscì a fuggire dal palazzo 
con 1' eunuco Ganimede ; e tosta- 
mente fu acclamata regina dalla cit- 
tà e dall'esercito. Intanto Cesare in- 
viava per soccorsi a Rodi, iu Cilicia 
ed in Siria ; chiedeva truppe a Do- 
mizio Calvino , suo luogoteneuto 
nell’Asia Minore ; pressava Malco 
re dei Nabatei a mandargli della 
cavalleria. Tali soccorsi non giun- 
gevano; e, senza speranza di ritira- 
ta, gli era mestieri resistere co’suoi 
deboli mezzi. Le strade, le piazze 
d'Alessandria furono il teatro di pu- 
ne frequenti ad accanite : molti e- 
ifizi furono distratti ; e la grande 
biblioteca, fondata da Tolomeo Fi* 
ladelfo, che conteneva quattrocento 
mila volumi, fu preda delle Sana-, 
me. Finalmente, temendo di non 
poter far fronte , Cesare persuase 
Tolomeo ad intromettersi fra lui 
ed il popolo : tale pratica riuscì di 
nuovo inutile. In pari tempo, la di- 
scordia si mise tra gli assalitori; 
Arsinoe ed Achilia si disgustarono : 
questi fu assassinato ; ed il comando 
fu conferito a Ganimede, il quale 
incalzò l’ oppugnazione con nuovo 



TOL 8, 

vigore. Fece tagliare i canali che 
conducevano l'acqua nelle parti del- 
la città occupate da Cesare. Lo stato 
di questo divenne allora più mala- 
gevole ; e le suo truppe non ebbero 
più altra acqua bevibile che quella 
che recavasi loro dal mare. L’abbat- 
timento óra generale, quando si ri- 
seppe l’arrivo della trentesima setti- 
ma legiono inviata da Doznizio Cal- 
vino, con vettovaglie e munizioni. 
Tale legione, composta di soldati 
ebe avevano militato sotto Pompeo, 
stava ancorata sulla còsta d’ Africa 
non lungi d'Alessandria: Cesare 
andò a prenderla in persona con 
tutta la sua flotta. Nel ritorno fu as- 
salito dalle forze navali che Cani- 
mede aveva congregate ; ma l'espe- 
rienza dei Rodu eli 'erano sulle suo 
navi, lo trasse d'impaccio, ed il rin- 
forzo entrò nel porto d’Alessandria. 
Tale sinistro non iscoraggiò Gani- 
mede. Un nuovo armamento nava- 
le fu presto in istato di combattere 
Cesare, il quale ottenne di nuovo la 
vittoria, mercè il valore di Eufranoi 
re Rodio. L'isola del Faro divenne 
poscia oggetto di combattimenti o- 
Itinati, in cui il vantaggio, lunga, 
pezza disputato ed a caro prezzo 
compro, rimase in fine a Cesare. 
Un'ambasciata degli Alessandrini 
gli si presentò allora, offrendogli di 
trattare, purché si vendesse la li- 
bertà al loro re. Cesare sospettò cho 
tale domanda occultasse una perfì- 
dia ; ma, piacendogli più di far la 
guerra ad un re, che ad uou pleba- 
glia sollevata, lasciò partire Tolo- 
meo. Questi fu appena in libertà, 
che il suo'furore contro i Romani 
non conobbe più limite ; e la guer- 
ra ricominciò per mare e per terra. 
É difficile di prevedere quale sareb- 
be stata la fine di una lotta sì ine- 
guale, se Mitridate di Pergamo, fi- 
glio del grande Mitridate, generalo 
prode e spcrimeutato, che era unito, 
di stretta amistà con Cesare, non 
fosse alla fine giunto, dopo d'aver 
preso Pelusio d'assalto, coi soccorsi 
6 , 
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die «re»# raccolti in Cilicia, in Si- 
ria e<l in Giudea. Quando Tolomeo 
fu istrutto del suo avvicinarsi, stac- 
cò una parto del suo esercito per 
disputargli il passo. Gli Egiziani fe- 
cero una vigorosa resistenza j e Mi- 
tridate non dovette la vittoria che 
al valore d'Antipatro e de' Giudei 
cui comandava. Tolomeo e- Cesare 
vennero tosto informati entrambi 
di tale battaglia ; ed entrambi si 
misero in cammino per. prender 
parte àgli avvenimenti. 'Tolomeo, 
fecondato dalla sua (lotta , fu più 
presto a fronte di Mitridate. Cesare, 
ebe non voleva avere on combatti- 
mento navale da sostenere, fu co- 
stretto di fare un Inngo giro, pas- 
sando al di là del lago Mareotide 
per andnre a conpiungersi co’ suoi 
alleati. Il re era trincerato non (un- 
ge, in un forte sito, ed i Romani 
dovettero tragittare un braccio del 
Milo, per venire alle maui. ftou o- 
stante la resistenza ostinata degli 
Egizi, i loro trinceramenti furono 
espugnali ed il loro campo preso di 
viva forza: tutti que'cbc poterono 
campar dalla strage, montarono so- 
pra barche per ritornare nella capi- 
tale. Furono tanti quelli ebe si git- 
tarono nella nave in cui era il re, 
che si sommerse : il suo corpo, bal- 
zato dalie onde sulla spiaggia, fu 
riconosciuto alla sua corazza d'oro. 
Gelare si rendeva in pari tempo pa- 
drone d’ Alessandria. Tale grande 
avvenimento, che terminò la guer- 
ra più difficile forse in cui Cesare 
sia mai stato involto, quella in cui 
corse, per imprudenza, i maggiori 
pericoli, avvenne ai 6 delle calende 
d’aprile, o afi marzo, che corrispon- 
deva allora ai 6 di febbraio giuliano, 
47 av. G. C. Tale data incontrasta- 
bile fa vedere che il dodicesimo dei 
Tolomei aveva regnato quattro an- 
ni compinti ( 5 sett. 5z-4 settembre 
avanti G. C. ), e che mori nel quin- 
to ( 4 settembre 48*4 settembre 47 ), 
che iu pure contato al suo successo- 
re, secondo l’uso costante dell’Kgit- 
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to .- ciò conferma In testimonianza 
di Porfirio ( i ), il quale dà a tale 
principe quattro anni di regno , 
mentre no dotto moderno (z) non 
vorrebbe accordargli che tre anni c 
sette mesi : tale opinione che altron- 
de non è nuova, sembra insosteni- 
bile. Gli antiquari sòno convenuti 
di dare al figlio maggiore d'Aulete, 
il soprannome di Dioniso. Nòa si 
trova in nessun autore antico. Di- 
versi simboli di Bacco, osservati in 
alcune medaglie che gli ai attribui- 
acono, ma che appartengono forse 
a suo padre, chiamato A 'uovo Bac- 
co, sono i soli fondamenti di sì fat- 
ta opinione. Ignoriamo dunque qua- 
le fosse il soprannome reale di tale 
giovane principe. 

S.-M— n. 

TOLO]VIEO XIU, fratello e suc- 
cesjorc del precedente, -era il secon- 
dogenito di Tolomeo Aulete. Cesa- 
re avrebbe pur voluto conferire il 
trono a Cleopatra sola: ma temendo 
che tale decisione non irritasse un* 
altra volta il popolo e non raccen- 
desse la guerra, fece dichiarare re il 
giovane Tolomeo, in età soltanto di 
una dozzina d’anni. Poco dopo tale 
conquistatore fu obbligato di parti- 
re, d’assai mala Voglia, d’Alesgan- 
dria, dove il suo amore per Cleopa- 
tra lo riteneva, e d’andare a com- 
batterò Farnace, figlio del grande 
Mitridate, il quale aveva invaso una 
parte dell’Asia Minore. Era rimasto 
nove mesi in qnella città: si fece se- 
guire da una sola legione, tutta com- 
posta di veterani, e ne lasciò tre in 
Alessandria. Condusse seco Arsinoe, 
sorella di Cleopatra, perchè la sua 
presenza non cagionasse più turbo- 
lenze nel regno. Tale principessa fa 
condotta a Róma, dove servì ad or- 
nare il trionfo di Cesare. Dopo d’al- 
lora, tutto il potere fu di Cleopatra : 

(l) Appresso £uwbia , Chrtm. , pag. Ir8, 
cJit. di Milano. 

( 3 )’ Champollion-Figcac, Annali dti Lagi-~ 
dì, turno li, pag. S33» 
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* «in marito non ebbe che il Vario 
titolo di re. Nell’anno 46, i doc se- 
rrani ai recarono a Roma, e furono 
ammessi nel numero degli alleati 
della reptiblien ( T . CleopatiU ) . 
S’ignora quali fossero le azioni di 
Tolomeo. XIII, ed il soprannome 
cho'putè assumere: mori troppo giu- 
rane per aver potuto prender parte 
negli affari, nell'ottavo anno del re- 
gno di sua sorella ( 3 settembre 45-3 
settembre 44 av. G. C..) . Fu, dice- 
si, avvelenato per ordine di lei, nel 
quarto anno del sno regno, siccome 
attesta Purfivia ( 1 ) . I suoi anni rea- 
li frirnno' dunque contati dai 4 sét- 
tembre 48 fino ai 3 settembre 44 
avanti G. G. 

^ S M rt 

TOLOMEO XIV, prìncipe co- 
nosciuto sotto il nome di Cesario- 
iie, ho»- realmente chiamato Tolo- 
meo, come DiooC Cassio (2) attesta, 
era figlio di Giulio Cesare e di Cleo- 
patra, ultima sovrana dell’Egitto . 
Nacque nell'anno 47 av. G. C:, poco 
^tempo dopo che Gesaru ebbe lascia- 
to l'EgiiU), quando la guerra d’A- 
lessandria fu terminata. Cleopatra 
ai gloriava in ogni occasione della 
nascita illegittima di tuo figlio; non 
Liceva difficolta di dargli il nome di 
Cesare; c fin d’allora certamente si 
preparava a lasciar la corona de’silui 
avi al figlio d’un romano. Fors’an- 
che per assicurargliela, fece perire 
Tulomeo XIII, suo fratello ed in 
pari tempo suo marito. Ottenne al- 
la fine quanto desiderar», nell’an- 
tio 4» av. G. C.: i triumviri, eredi e 
Vendicatori di Cesare, riconobbero 
per re il figlio che il dittatore ave- 
va avuto da Cleopatra. Questa Con- 
tava allora l'undccimo anno del suo 
regno. I monumenti altronde Con- 
fermano le testimonianze della sto- 
na: si trovano ancora nello rovine 

{lyjpprtt to Ellobio. Ciro»., p»J. Il8, 
étli*. di Milano. • 

(a) Lib. xlvii, $ 3i, tomo », i»ag. 5i3, 

Nlh. IVrimar. * 



f o L 8$ 

«lèi (émpio di Dcndefah, delle iscri- 
zioni in rarattéri géroglifici, che th 
cordano la memoria di tale princi- 
pe, dai moderni scrittori non am- 
messo tampoco nel numero del so- 
vrani dcH'Egitto . Vi è nominato 
Tolomeb coi soprannomi di A’eo 
Cesare o Nuovo Cesare, d'Eierno , 
secondo l'uso invalso io Egitto, e di 
Prediletto cC Iside (1). Il sopranno- 
me di Neo Cesare Corrisponde, sen- 
za nessun dubbio, al nume più vol- 
gare di Cesarione, che gli storici 
ne hanno trasmesso. Marc’ Antonio; 
il triumviro, non mostrò meno a- 
miéizia pél giovane figlio di Cleo- 
patra, «he avesse amore per la ma- 
dre: lo riconobbe per vero figlio di 
Cesare, pretendendo che Cleopatra 
fosse sta^a moglie legittima del dit- 
tatore; forse volle, copi operando, 
offendere l’naior proprio d'Ottavio, 
il quale era soltanto figlio adottivo 
di (pici grand'uomo. E certo alme- 
no che quando furono affatto inimi- 
cati, Ottavio gli rimproverò d’aver 
introdotto nella famiglia di Cesare 
il figlio di Cleopatra. Nell'anno 3t 
avanti G. C;, dopo t’uccisiohe d’Ar- 
tavasde, te d’Armenia, il giovane 
principe fu dtchìaratq Re dei, te, in 
pari tempo che sna madre ottenne 
il titolo di Regina dei re, e che i fi- 
gli d’Antonio chiamati aDcb’esti al 
grado supremo; ricevevano - sn per hi 
appannaggi. A tale epoca appartie-' 
ne la medaglia latina che presenta 
da tin lato la testa dì Cleopatra, coi! 
la leggenda : clbopaTraé regina* 
nzGt'M rn.ioiiLM rkovM ; c dall'altra 
la testa d’ Antonio Con nna tiara ar- 
mena dappresso, e la leggenda : An- 
toni. abmenja devicta. Cleopatra 
ed il figlio di Cesare ebbero per lo- 
ro parse l’Egitto, l’ìsola di Cipro « 
parecchi cantoni della Sìria e del- 
l'Arabia, ebe Antonio aVera già con- 
cedati a Cleopatra. L’amicizia di 
Antonio riuscì funesta assai all'nlti* 

(<) Champollìofi giovane, Luterà a D** 

ti*n 
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inu de'Tolomci. Quando il triunvi- 
ro fu vinto io Azzio, nell'anno 3 i 
avanti G. C., e che, inseguito dal 
suo vincitore, .ridotto venpe a pri- 
varsi di vita; Cleopatra divisò di 
porre il figlio che aveva avuto da 
Cesare, w salvo dalle offese e dalia 
vendetta d'Augusto: affidò somme 
considerabili al suo precettore Teo- 
doro, affinché lo conducesse in E- 
tiopia, e di là nell'India; ma il tra- 
ditore preferì di condurlo a Rodi, 
poscia ricondurlo io Egitto, e darlo 
nelle mani ad Augusto, il quale ve- 
dendo quanto un figlio, anche ille- 
gittimo, di Giulio Cesare, fosse for- 
midabile per lui, lo fece tosto porre 
a morte, neU’anno do avanti G. C., 
poco tempo dopo la morte di Cleo- 
patra : ayevq allora circa 18 anni. 

8. M — ». 

TOLOMEO, soprannominato 
Filadelfo , figlio di Antonio e di 
Cleopatra, fu dichiarato da suo pa- 
dre, nell'anno 3 s avanti G. C., so- 
vrano della Siria, della Fenicia, del- 
la Cilicia, e di tutte le regioni com- 
prese tra l’Eufrate e l’Ellesponto, 
in pari tempo che suo fratello Ales- 
sandro riceveva il titolo di re d’Ar : 
incoia, e di tutti i paesi da conqui- 
stare fino alle frontiere dell'India, e 
che sua sorella Cleopatra otteqeva 
la Cirenaica . Tolomeo poq godè 
mai degli stati assegnatigli: fu in 
breve avvolto nelle disgrazie di suo 
padre. Non provò per altro la sorte 
Sii Cesariooe: un figliò d’Antonio 
era meno da temere eie un figlio 
di Cesare. Augusto tenne dunque 
(li potersi; mostrar clemente senza 
pericolo. -Tale principe, suo fratello 
Alessandro e sua sorella Cleopatra , 
furono condotti a Roma, dove sof- 
fersero un’ultima umiliazione, quel T 
la di figurare tra i captivi che se- 
guivano il carro d!Augusfo. I due 
fratelli accompagnarono poscia in 
Numidia la loro sorella Cleqpatrn, 
cui Augusto diede in matrimonio a 
Giuba, figlio di quel Giuba al quale 
aycya restituito il regno de’sucn pa- 
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dri, io guiderdone dei servigi che 
ne aveva ricevuti nella guerra d'E- 
gitto. Nell'anno io av. G. C. Giulia 
ottenne in cambio di tale regno la 
Mauritania intera; sembra che i fra- 
telli di sua moglie ve lo seguissero. 
8’ignora l'ultcrior loro destino. 

s; M — r>. 

TOLOMEO, re della Maurita- 
nia, nato di Giuba II, e di Cleopa- 
tra Selene, figlio di Marc’ Antonio o 
dell'ultima Cleopatra d'Egitto, salì 
sul trono, verso l'anno ig o io sot- 
to il regno di Tiberio. Era in con- 
cetto di principe dedito ai piaceri, 
e che lasciasse a'suoi liberti tuttB la 
cura degli affari, limitandosi a mo- 
strare in ogni occasione la sua di- 
vozione all’impero. Somministrò 
soccorsi ai generali romani incari- 
cati di soggiogare jl ribelle .Tacfa- 
rinata, principe numida, che aveva 
sollevato una grande parte dell'A- 
fric(. Iq premio de'suoi servigi, il 
senato gli accordò, nell'anno ad, 
sotto jl regno di Tiberio, gli orna- 
menti trionfali. Andò a Roma sotto 
Caligola che era suo cugino ; però 
che discendeva com’egli da Marc’ 
Antonio, per parte di sua avola An- 
tonia. Il tiranno fu irritato della 
ammirazione che il popolo mani- 
festò per la veste di porpora del ro 
dei Mauritani. L'inquietudine che- 
gli cagionò tale contrassegno di pre- 
mura, ed il desiderio d’iinpadronir- 
si dei tesori comiderabili che To-, 
lomeo aveva accumulati, gli fecero 
risolvere di perderlo. Di fatto, tale 
principe fu assassinato tornando nei 
suoi stati ; e le due Mauritanie di- 
vennero province romane nell’an- 
no 4 o. Non però senza resistenza. 
Edemone, uno de'suoi liberti, volle 
vendicare la morte del suo sovra- 
no, ed accese una guerra che si du- 
rò molta fatica a spegnere. Sappia- 
mo per la testimonianza di Pausa- 
tila die la statua di Tolomeo re di 
Mauritania, e quella di suo padre 
Giuba, si vedevano in un ginnasio 
d’ Atene , fabbricato da Tolomeq 
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Èiladelfo. La liase di tato monumen- 
to, eretto dulia riconoscenza degli 
Ateniesi, sussiste ancora: la videro 
parecchi viaggiatori, i quali hanno 
copiato r iscrizione che lo fregia 
(Stuart. An(ir'uitìes of AÌhens, to- 
mo in, tav. 58 ). Si conoscono mul- 
te medaglie latine di quest'ultimo 
Rampollo della stirpe dei'Lftgidi, le 
quali 1 hanno per leggenda ProLtt- 
maels nv:x, c, nel rovescio, la data 
del regno j non ie de conoscoilo ol- 
tre il dccimononu anno. Esiste una 
medaglia pinttosto importante del- 
lo stesso principe cbè'ha da un lato 
la testa d 'Augusto con la leggenda: 
AlgCstus Divi. f. ; e nel rovescio 
il noepe di C. Letilio Apalo dfium- 
viro quinquennale (c. laetiIÌÙs a- 
t>ALVS. li. v. Q.), che esercitava cer- 
tamente il sno uficio in una delle 
colonie rtmiane della Mauritapia : 
essa presenta in oltre il nome di 
Tolomeo: aex ptol. io mezzo al 
èanipo di tale rovescio. Sì fatto mo- 
numento darebbe forse argomento 
a credere che il regno di esso prin- 
cipe incominci da un'epoca ante- 
rióre agli anni 19 o 20 dell'era no- 
stra, poiché Angusto non moli ebo 
nell'anno i 5 . Si potrebbe credere 
altresì chfc tale Tolomeo fosse stato 
associato al potere reale da suo pa- 
dre, riferendosi ad una medaglia 
descritta da Scipiòne Malici ( 1 ), e 
che da un lato presenta la testa del 
re Giuba, con la leggenda :.nzx Iu- 
ba begiS InitAE F. j e nel rovescili 
un'aquila con le parole: a. noi,. 
X. xvn. Il re Tolomeo , tanno xrn. 
Se si trattasse degli anni di Tolo. 
meo, sarebbe una medaglia di com- 
memorazione che avrebbe fatta co- 
niare in odore di silo padre: ma, 
siccome tale data potrebbe riferirsi 
agli anni di Giuba, Ile risultereb- 
be che Tolomeo avrebbe prolunga- 
lo -assai oltre l.i sua vita, però che 
si conoscono delle medaglie del qua- 



li) An liq Galliti, pag. uji, 
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rantesim’ ottavo anno di Giuba, e 
nulla prova che tale principe non 
abbia regnato più a lungo. Raffron- 
tando tali date della durata del re- 
gno di Tolomeo, ebe fu almeno dì 
diccioòve anni , ,se ne inferirebbe 
che quest'ultimo re della Maurita- 
nia avesse potuto nascere terso fan- 
no 20 avanti Gesù Cristo, e forse 
prima, donde seguirebbe che avreb- 
be avuto circa sessantanni quando 
Caligola lo feco assassinare. 

8. M— »r«. 

TOLOMEO soprannominato si- 
piane, vale a dire il Magro, re del- 
la Cirenaica, era figlio di Tolomeo 
Evergete II, ò della sua favorita I- 
rene. Divenne sovrano di Cirene e 
di tutta la parte della Libia che di- 
pendeva dall'Egitto, nell'Anno 
avanti Gesù Cristo, pel testamento 
di suo padre, il quale smembrò irt 
tale guisa quelle province in pregiu- 
dizio dei legittimi .eredi. La storia 
non ci ha conservato la memoria dì 
nessuna d'elle azioui di sì fatto prin- 
cipe, nè quella tampoco di- nessun 
avvenimento nato nella Cirenaica 
sotto il sno governo. Mòri dopo ou 
regno di circa ventanni ; e col sud 
testamento lasciò tutti stioi stati al 
Romani. I Lagidi pefdcrono allora 
il possesso della Cirenaica. Tale av- 
venimento aecadde sotto il consola- 
to di Cn. Domizio Enoharho, e di 
C. CaSsio Longino, nell anno 96 a- 
vanti Gesù Cristo. Il senato non 
volle però approfittare di tale dispo- 
sizione, e diede la liberti a tutte le 
città della Cirenaica. Soltanto venti 
anni più (ardi, per cessare le turbo- 
lenze che agitavano quelle piccole 
tepùbliche, vennero ridotte in-pro- 
vince. Si attribuiscono a Tolomeo 
Apiobe alcune medaglie della Cire- 
naica che portano il nome d'iiai 
re Tolomeo, F1T0AEMAI0T RA II- 
AE ili, cui nulla altronde denota. 

S. M— N. . 

TOLOMEO, re dell’isola di Ci- 
pro, figlio naturale di Tolomeo So- 
tero II, divenne sovrano di Ciprcf 
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fit pari tempo che suo fratello mag- 
giore, Tolumeo Valete, saliva sul 
trono d'Egitto Dell’anno tii prima 
sii Gesù Cristo, dopo la morte dì 
Tolomeo AJessaudro li. Ugualmen- 
te che suo fratello divenne re sen- 
za l'assenso dei Romani ; ma non i- 
rnilò il di lui esempio : non feco 
nessun passo verso il seuato per es- 
sere ammesso nell'alleanza della re- 
pnblica. Teneva ansi piuttosto in 
poco conto i Romani, come provò 
nell'anno 66. P t Cludio essendo sta- 
to preso 4*t pirati andando dalla 
Siria i° Ci|icia, questi fecero offrire 
al re di Cipro di restituire la liber- 
tà a Podio, purché pagasse d'suo 
riscatto. Tolomeo non- volle dar lo- 
rq. più di due talenti (circa dodici 
mila franchi), che i pirati rifiutaro- 
no, Si attribuisce all'avarizia la con- 
dotta del re di Cipro. Questi di lat- 
to era tanto economo, quanto suo 
fratello il re d'Egitto era prodigo ; 

■ |na sembra eli*; fosse piuttosto im- 
pulso in tale circostanza -dalia sua 
avversione pei Romani, che dal vi- 
gio che gli si appone. Di latto; ere 
allora del pari che suo fratello, in 
relazione col graude Mitridate, il 
quale doveva accordargli in isposa 
sua figlia Kissa, mentre Aulete a- 
vrebbe' spesato l'altra sita figlia Ali- 
ti odali. Le due principesse moriro- 
no col loro genitore nell'anno 63. 
Allorché Aulete fu riconosciuto re 
nell'anno 5g, ed ammesso venne uel- 
l’alleauza di Roma, il re di ppro 
pon fece nulla per ricercare un si- - 
mite favore. Ebbe a pentirsene. Lo 
anno appresso, P. Podio, cui non 
aveva voluto riscattare dalle maui 
dei pirati, ma-vli'era stato posto in 
libertà senza taglia da que'ladroni, 
era allora tribuno del popolo; e prò-, 
lutò del credito che gii dava tale ca- 
rica per vendicarsi di Tolomeo. Ri- 
mise in campo il supposto testa- 
mento di Tolumeo Alessandro II, c 
presentò al popolo una legge per ri- 
durre l iscia di Cipro in provincia, 
e mettere all'iucaulo i beni del re. 
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Tale plebiscito fu yipto senza ostia 
colo. Podio, per allontanare da Ro, 
ina Catone cui detestava, gli fece de- 
legare la commissione di mandare 
ad effetto una risoluzione che que- 
sti disapprovavi* Calane fu pertanto 
fatto questure, ed investito, con sug 
grande rammarico , della podestà 
pretoria, per ondare a prendere pos- 
sesso dell isola di Cipro. Io tale .gui- 
sa, senza dichiarazione di guerra, e 
contro il diritto delle nazioni , si 
spogliò de’ suoi siati un principo 
ciré uon era , è vero, ficonpsciuto 
per amico della republica, ma che 
uon u'era tampoco nemico. L'indi- 
gnazione fu generale iu Egitto , 
quando vi si conobbe la legge pro- 
mossa da Podio : senza la codardi^ 
d'Aulete, la guerra avrebbe divam- 
pato Ira i due imperi, e Ruma non 
avieblte condotto a fine, almeno 
seui a provare resistc-uza,’ tale odio- 
sa ingiustizia, Intanto Catone ooq 
si idlrellava di compiere gli ordini 
avuti; si ere fermato a' Rudi, don- 
de aveva spedito in Cipro il suo 
amico Callidio, per indurre ’l’oio- 
rneu a cederò volonlaiiaiucute il 
suo regno, promettendo di fargli 
conferire dai popolo romano l'aita 
dignità disonnilo pontefice di Ve- 
nete a Palo. Aulete andò a Rodi ia 
quello stesso' tornò di tempo per 
impedire la spogliazione di suo lru- 
tellu. Tale passo fu vauo. Catone 
Dea poteva dispensarsi d'eseguire 
gii ordini del senato. Tolomeo, ve- 
dendosi abbandonato da suo frate); 
lo c dagli Egizi cui la guerra civile 
teneva divisi, deliberò di rinuncia- 
re alla vita piuttosto che d'aldi. m- 
douare volontariamente i suo; stati ; 
s'avvelenò. Per tal. modo i Romani 
divennero padroni dell'isola di Ci; 
prò. Catone nuo vi giunse che do- 
po la morte di Tolomeo ; raccolse 
tutte le ricchezze di esso principe , 
cb'erauo considerabili, c le spedì a 
Roma. Quanto ai Cipciotti, calcola- 
vano ili essere dichiarati liberi e ri- 
conosciuti come amici evi alleali dei 
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Romani, ed avevano veduto con regno. Invanp chiedeva «occorso a- 
piaccre la caduta deire loro j ma gl' Ateniesi cd ai Telami: que’pu- 
furono delusi nelle loro speranze : poli erano troppo occupati per pen- 

Catone ridusse la loro isola a prò- sare a difènderlo. Nondimeno, nel- 
viocia annessa al governo di Cihcia. l’auno 368 , Pelopida si recò in Ma- 
S. M — w. . cedonia senza ordiue della sua 



T O L O M li O soprannominato 
glorile, re di Macedonia, figlio na- 
turale d’Aminta IH, dovuva il so- 
prannome d ' diorite ad iina,p<>po!a- 
ziooc macedone, presso la quale lu 
certamente educato, o alla quale 
apparteneva forse per, parto distia 
madre. Godè, a quanto sembra, di 
grande considerazione nella Mace- 
donia sotto, il regno di suo padre, 
di cui jivcva sposato una figlia legit- 
tima chiamata Eurione/ La regina 
Euridice, moglie d'Aminta, fu tal- 
mente invaghita di suo figliastro, 
che ordì una trama .per far perire 
suo marito e collocare sul trono To- 
lomeo, col quale avrebbe diviso il 
potere. Sua figlia EurionS svelò la 
congiura ad Arniuta. Dopo la mor- 
te dj tale principe, Tolomeo fece 
nuovi tentativi per impadronirsi 
della corona, e fu ancora sostenuto 
dalla regina Euridice. D’accordo 
con molti signori macedoni .si ri- 
bellò contro Alessandro 11 , figlio di 
Aminta. Questi chiese soccorso ai 
Tobani, i quali inviarono Pelopida. 
in Macedunia, al fine di comporre 
tale discordia. Appena ella fu com- 
posta, e l’esercito tebauo ritirato, 
Alessandro perì assassinato, nell'an- 
no 871 avanti Gesù Cristo. Suo fra- 
tello Perdicca gli successe sotto la 
tutela di sua madre Euridice ; ma 
la corona gli fu disputata da Pausa- 
nti, principe del sangue reale, e da 
Tolomeo A lori te. Pausauia fu bat- 
tuto c cacciato da Itìcrate, generale 
ateniese, di cui la regina aveva iro- 
jilorato l’assistenza. Poco dopo Per- 
dicca fu costretto di sostenere la 
guerra contro Tolomeo, cbe-rinscì 
a farsi riconoscere in tutta la Mace- 
donia, di cui fu re per tre anni cir- 
ca ( 371-368 ). Perdicca non couscr- 
vù che una scarsissima porzione del 



politica, seguito da un corpo di vo- 
lontari. La sua presenza bastò per 
ristabilire Perdicca sul trono. Esso 
generale, era si temuto, che Tolo- 
meo non osò resistergli, e rimise alla 
sua discrezióne il giudizio delle dii 
screpnoze elle aveva con suo fratel- 
lo. Pelopida dichiarò che la corona 
apparteneva a Perdicca, e Tolomeo 
si assoggettò a tale decisioni. Non- 
dimeno, siccome l'eroe tebauo te- 
meva che non sorgessero nuove tur- 
bolenze dopo la sua partenza, meuò 
in ostaggio a Tebe il fratello di 
Perdicca, Filippo che fi» padri» di 
Alessandro , e F’i tosse no, figlio di 
Tolomeo. La paco fu in tale guisa 
ristabilita nella Macedonia.- Da quel 
■momento in poi, noh si parla piti 
nella gloria, di r Tolomeo Alorite. ■ 

S. M— «. 

’1 O L O M E O soprannomi uato 
Ceramici, o il Folgore, re di Mace- 
donia, era figlio primogenito di To- 
lomeo Solerò, primo re d’Egitto 
della stirpe dei Lagidi e'd’Kurédtcé, 
figlia d’Antipatro. Irritato che , u 
fronte de’consigli di'Deraetrio Éa- 
lereo, .suo padre gli av'esse pretèrito 
i tigli clic u.veva avuti da iìercnice, 
abbandonò l’Egitto, dove min voler 
va essere suddito, c si ritirò presso 
Lisimaco, di cui il figlio primoge- 
nito Agatocle aveva sposato sua so- 
rella Lisandra , nata com’egli da 
Euridice. Sembra che Lisandra par- 
tecipasse al risentimento di cui suo 
fratello era animato coutro Tolo- 
meo Solerò c contro i figli di ile- ' 
renicc. Perciò la figlia di talo.priq- 
cipessa, Arsinoe , che era in pari 
tempo sorella e matrigna di Lisan- 
dra, stante il suo matrimonio con 
Lisimaco, padre d’Agalocle, conce- 
pì vive inquietudini dell'arrivo di, 
Ccrauno. Ella temeva pei figli che 



j 
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aveva a»nti da Lisimaco, se mai do- 
vessero essere nella dipendenza del 
marjto di Lisandra. Tentò dùnque 
di far avvelenare Agatoclc: tale de- 
litto non essendo riuscito, accusò il 
principe cui voleva perdere, d'aver 
voluto attentare ni giorni di suo pa- 
dre; o Lisimaco, ingannato, fece 
perire suo figlio innocente. Allora 
sua moglie Lisandra lasciò la Tra- 
cia, co’suoi fratelli Tolomeo Cerau- 
no e Meleagro, co'suoi figli, ed A- 
lessandro, figlio di Lisimaco e di 
ima donna Odrisia. Andarono tutti 
a Babilonia presso Selenco Nicntore 
te di Siria, il qual principe gli ac- 
colse con onore, e promise a Cerau- 
no di rimetterlo sul trono d’Egitto, 
ma soltanto dopo la morte di suo 
padre, col quale era stretto da un 
trattato. Tali avvenimenti dovette- 
ro nascere ncU’arino 184. avanti Ge- 
aif Cristo. Tolomeo Tiladelfo, infor- 
mato dell’accoglimento che suo fra- 
tello aveva trovato nella corte di 
Siria, e delle promesse fattegli da 
Seleuco, volle fortificarsi con l’al- 
leanza di Lisimaco, che gli diede 
in matrimonio sua figlia Arsinoe. 
Intanto Cerauno e sua sorella Li- 
landra non cessavano di stimolare 
Seleuco a far la guerra a Lisimaco. 
Seleuco vi si accingeva quando fu 
prevenuto da Lisimaco , il quale, 
informato dei raggiri dei fuggitivi, 
Volle avere il vantaggio, e passò in 
Asia, ove penetrò fino nella Frigia. I 
due re si scontrarono nello pianure 
di Cnropedio. Tali due vecchi com- 
pagni d’Alessandro erano i soli ebo 
vivessero ancora, però che Tolomeo 
Solerò era morto ; l’uno aveva set- 
tantasettc anni, e l'altro seltanta- 
qufittro . Essi combatterono come 
giovani. Lisimaco fu vinto, e restò 
•ut campo di battaglia, l’anno j8f 
avanti Gesù Cristo. 1 suoi stati cad- 
dero in potere di Seleuco; e Cerau- 
no domandò {'esecuzione della pro- 
messa che questi gli aveva fatta in- 
nanzi la guerra. Ma Seleuco, che 
aveva già forse imparato a cunette- 



re il carattere violento, furibonde 
e perfido di Tolomeo, « che altron- 
de non pensava che a prendere 

5 ossesso dei regni di Tracia e di 
[acedonia cui aveva acquistati per 
la morte di Lisimaco, era impazien- 
te di rivedere il suo paese natio, di 
cui era divenuta sovrano: oppose 
risposte equivoche alle sollccitaaio* 
ni di Germino, allegando che «gli 
e Tolomeo Sotero si erano recipro- 
camente promessi di non far mai 
la guerra ai loro figli. Cerauno, de- 
luso nelle sue speranze, non aspet- 
tò che un'occasione per vendicarsi ; 
la trovò in breve. Non ostante il 
rifiuto di Seleuco, era rimasto nd 
campo di esso principe, il quale ri 
accingeva a passare nella Macedo- 
nia, dove voleva finire i suoi giorni. 
Mentre Seleuco che tragittato aveva 
l’EUesponto si becava a Lisimachia; 
nel Cher^oneso di Tracia, fu assas- 
sinato da Tolomeo Caratino, setto 
mesi dopo la morte di Lisimaco. 
Cerauno si recò a Lisimachia, vi 
prese il diadema; e, seguito da una 
scorta numerosa, tornò prontamen- 
te verso l’armata, dalla quale fu sa- 
lutato re. Allorché Antigono Gona- 
ta, figlio di Demetrio Poliorcete; 
fu informato della morte di Seleu- 
eo, tale principe che regnava nella 
Grecia, volle mettersi iti possesso 
della Macedonia, dove suo padre 
aveva regnato, e vi fece un'invasio- 
ne. Tolomeo, che aveva a sua dispo- 
sizione tutta la flotta di Lisimaco, 
vi comparve sì tosto che Antigono; 
egli arrivi per mare nella Macedo- 
nia. Antigono fu vinto, ed obbliga- 
to a ritirarsi nella Beozia. Cerauno 
vinse poi- un figlio di Lisimaco, 
chiamato Tolomeo e Monunio re 
d'Illirin, che gli fecero la guerra, 
ed egli rimase padrone di tutto il 
regno di Macedonia, . ad eccezione 
della città di Cassaiidrea, dove sua 
sorella Arsinoe, vedova di Lisimaco, 
si era ritirata co'suoi figli. Il nome 
di suo padre Tolomeo Sotero, e la 
vendetta che aveva tratta della mor- 
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te di Lisimaco, avevano' conciliato a 
Ceranno l’affetto dei popoli. Volle 
altresì ottenere l'araici/ia dei figli 
di Lisimaco, sposando la loro ma- 
dre, che era ma sorella, ed adottan- 
doli pop suoi eredi, Siccome era già 
in guerra con Antigono Gonata e 
col rudi Siria Antioco, di cui aveva 
assassinato il padre, non. voleva ave- 
re nel principio del atto regno un 
terzo nemico da combattere: inviò 
dunque un’amhasciata a suo fratel- 
lo Tolomeo Filadelfo, per dichia- 
rargli che aveva, obliato ogni sog- 
getto di risentimento, e far la pace 
con lui. Temendo che Antioco, il 
quale da poco era stato battuto da 
Antioco Gonata , non si congiun- 
gesse ad esso principe éd a Pirro al 
line di fargli la gnerra, s’interpose 
come mediatore fra quei tre monar- 
chi . Contrasse anzi alleanza con 
Pirro, e gii diede in isposa sua fi- 
glia, di coi il nome i ignoto. Sicco- 
me tale principe guerriero si appa- 
recchiava allora a portare le sue ar- 
mi in Italia per sostenere i Tareo- 
tioi, che gli avevano chiesto soccor- 
so contro dei Udrnani, Ceranno per- 
suase Antioco a somministrargli da- 
naro, mentre Antigono lo provve- 
deva di navi, ed egli stesso gli pre* 
stava per due anni un corpo ansi; 
liario di cinquemila fanti, quattro- 
cento cavalli, e cinquanta elefanti. 
Ceranno non avendo più nessuna 
inquietudine sul possesso del regno 
che la fortuna gli aveva dato, pensò 
a sbarazzarsi dei figli di Lisimaco, 
coi soltanto per politica aveva fin 
allora risparmiati. Abbiamo raccon- 
tato altrove con quale raffinamento 
di crudeltà e di perfìdia, Cerauno 
esegui tale odioso delitto, e come 
sua sorella Arsinoe, dopo l'uccisiope 
de’snoi figli ch’erano stati immolati 
nelle sue braccia, si ricoverò nell'i- 
sola di Samotracia, sotto la salva- 
guardia degli dei che vi erano rive- 
riti. Tali misfatti tutti non restaro- 
no lungamente impuniti (Giusti- 
no, lib. xxiv, c. 3 )j ed i Galli ne 
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furono i vendicatori. Quo’ popoli 
diffondevano, allora il terrore nel- 
l’Europa e nell’Asia, cui minacciar 
vano d’una prossima conquista. La 
loro nazione sopraggr'avata d’ una 
soverchia popolazione, aveva votato 
ogii dei una primavera sacrai ed 
uno sciame di giovani guerrieri ab- 
bandonata la patria iva in cerca di 
nuove dimore. Divisi in due Corpi 
gli uni devastarono l'Italia, mentre 
gli altri si erano spinti neU'Illiria, 
di cui sottomisero i popoli. Si pre- 
paravano allora a portar piìwoltre lo 
loro imprese. Desolarono la Grecia, 
la Macedonia e la Tracia con le lo- 
ro frequenti invasioni , Il terrore 
che inspirava . il nome Gallo, e;a 
tanto, che i re stessi cui non aveva- 
no aggrediti, erano solleciti a com- 
perare la pace a prezzo d'oro. Kon 
tardarono a passare in Asia, dotò noti 
furono meno formidabili; e,per Circa 
un secolo , sottomisero a tribali, d 
spaventarono con le loro armi, i suc- 
cessori d’Alessandro. Tolomeo Ce- 
rauno udì solo senza terrote l’arrivo 
dei Galli. Solus rex Mact'doniae, 
dice Giustino, Plolomaeus adven- 
lunt Gallorum inlrcpidus audivit. 
Esso popolo che aveva giù fatte va- 
rie invasioni nella Macedonia, che 
era sempre stanziato sulle frontiere 
del regno, e che aveva allora per 
capo Belgio, mandò a chiedere là 
pace ed nn sussidio a Ceranno. Que- 
sti, pensando che il solo timore indu- 
cesse i Galli a tale passo, trattò i lo- 
ro inviati col più grande disprezzo, 
e negò di Accordar loro la pace, a 
meno che non consegnassero le lo- 
ro armi e nòn deasero i loro capi in 
ostaggio. Cerauno rifiutò anzi un 
soccorso di ventimila nomini che 
gli esibiva il re dei Durdani, pre- 
tendendo che i' tìgli dei vincitori 
del mondo non avevano bisogno di 
alleati. I Galli non tardarono a far- 
gli vedere quanto si fosse inganna- 
to : pochi giorni dopo furono a fron- 
te dei Macedoni; e Ceranno, vinto, 
cadde trafitto sul campo di batta» 
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glia. La viltà del ino capo, mena in 
cima (funa lancia, compì la aconfit- 
ta del suo esercito, che in quasi tut- 
to distrutto. Tolomeo Cerauno mp- 
rì nell'anno 280 ;iv. G. C. , dopo di 
av'cr tenuto per un anno c cinque 
ineli il regno di Macedonia ; suo 
fratello Meleagro gli luecesie ; ma, 
due meri dopo, lèi cacciato dai Ma- 
cedoni, i quali furono in preda allo 
discordie civili per diverti anni men- 
tre i Galli devastavano impunemen- 
te il loro paese. 

„ • S. M-n. 

TOLOMEQ, figlio di Menneo, 
tino dc'piccoli sovrani che si divise- 
ro lu Siria dopo la caduta dei fte- 
leocidi, era dinasta della Calcidenp. 
Tale regione, situata nel monte Li- 
bano, comprendeva le città d’EIio- 
poli e di Calcide, e li stendeva allo 
oriente f\no al deserto d'Arabia, cir- 
condando a settentrione ed all'occi- 
dente il territorio di Damasco. Tolo- 
meo possedeva ancora la pianura di 
Marsia, in mezzo al Libano, e 1' I- 
tui'ea, regione limitrofa alla Giu- 
dea. E probabile che fosse successo 
a suo padre nella sovranità di tali 
regioni tutte . Ignoriamo in qual 
epoca salisse al trono. Regnava già 
verso l’anno 86 av. G. C. , data pro- 
babile della morte d'Antioco XII, 
re di Siria. Faceva frequenti corre- 
rie sul territorio di Damasco: quel- 
li clic governavano essa città, allora 
senza sovrano , chiamarono Arda, 
ro de’ Nabatei, e lo riconobbero per 
loro principe, a condizione che li 
difendesse contro le correrie di To- 
lomeo. Aristubuln re do'Giudei, fi- 
glio d'Alessandra, fu no ch’osso in- 
viato per combatterlo 5 ma non ot- 
tenne nessun vantaggio in tuie 
guerra. Alcuni anni dopo, quando 
Pompeo, vincitore di Mitridate , si 
recò in Siria pedalino 63, Tolomeo 
trovò mezzo di far parte .con lui : 
evitò la sorte del su» parente Dioni- 
sio, tiranno di Tripoli, che fu messo 
n morte; c conservò i suoi stati dan- 
do a Pompeo la somma di uiijlctalcu- 
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li ( circa sei-tnilioni). In progresso , 
Tolomeo preso le parti delia fami- 
glia d’Aristpbulo, che Pompeo ave- 
va spogliata della sovranità. dc'Giu- 
dci. Diede asilo ne’suoi stati ai fra- 
telli d'Alessandro, figlio d'Aristobu- 
lo, il quale vinto e fatto prigioniero 
dal luogotenente di Gabinio r era 
stato decapitato iq Antiochia, nello 
anno 49 av. G- C-, per* ordine <U 
Metello Scipione , partigiano di 
Pompeo. Spedì pure , in Ascalona 
suo tiglio Filippiouc, per condurre 
ne’siiui stati la vedova d’AristohuIo, 
suo figlio Antigono e le sue figlie. 
Filipptune s’invagbì d una di esse, 
che ai chiamava Alessandra. Ciò fu 
cagioue della sua perdita. Tolomeo 
s'innamorò ugualmente di tale prin» 
cipessa per possederla fece perire 
suo figlio, e sposò Alessandra. Più 
tardi, d'accordo con Marione, tiran- 
no di Tiro, nel 4> av. G. C., ricon- 
dusse nella Palestina Antigpno di 
cui era divenuto cognato. Scabra 
che morisse poco dopo, lasciando i 
suoi stati a suo figlio Litania, che 
ne fu spogliato c posto a morte , 
nell'anno 36 av. G. C., da Marc’An- 
tonio. Veniva accusato di aver fa- 
vorito i Parti in occasione della spe- 
dizione fatta in Siria da Pacoro. I 
Suoi stali furono dati in possesso a 
Cleopatra . Esistono alcuno meda- 
glie, sulle quali tale principe sirio 
assume il titolo di Sommo sacer- 
dote , come parecchi altri dinasti 
ebe regnavano nello stesso tempo. 

S. M — t». 

TOLOMEO, prete egiziano del- 
la citta di Meudc, aveva scritto una 
storia d’Egitto divisa in tre libri. 
Tale opera, citata da Clemente A- 
lcssaudriuo, Eusebio e Taziauo, era 
crenologica, a quanto sciybra ; al- 
meno ciò è quautu si può inferire da 
queste parole di Clemente Alessan- 
drino : ùi ir rolf x?o'i -ali àyiyfa-^ir 
b Ms nfxVisc riro^ij uci/o;. I prelati au- 
tori lu citano in proposito d’ Amo- 
si, antico -re d'Egitto, il quale cac- 
ciò i pastori dal suo regno, e. dei- 
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la uscita degl’ Israeliti dall' Egit- 
to , avvcuiineolo che' sembra es- 
opee stalo confuso con la cacciata 
dei pastori, da alcuni antichi scrit- 
tori. Hàvti ragione di credere che 
varie date inapurtauti ed assai esat- 
te, riferite in s. Clemente Alessan- 
drino, e pertinente • alla storia de- 
gli Egiaiuni , provengano da tale 
autore; quella dell'Esodo in parti- 
colare- Ignoriamo in ohe tempo vi- 
vesse Tolomeo di Mende. Il l’adre 
della Chiesa già citalo narra che il 
Celebre grahialico Apione aveva 
allegato la sua testimonianza nel 
quarto libro della sua storia (1 Egit- 
to : è dunque probabile che vivesse 
almeno sotto il regno d'Aiiguslo, 
poiché Apione scriveva sotto Ti- 
jxerio. 

S. M — si. . 

TOLOMEO (Claudio), o Kxav- 
«ft'or rirjX ifjaìtf, il più celebro sen- 
za dubbio, ma non il più veramen- 
te graude astronomo di tutta ('an- 
tichità , era, dicesi, nativo di i’e- 
lusio(i); ma lcerto ora Che non 

(1) P#r errore è stato dato a Tolomeo il 
soprannome di Peìusìota, e pii si è assegnata 
per patria la città di Prlusio. Tale errore, clic 
è divenuto generali', è >tato commetto dai pri- 
liti editori o interpreti di c*»o astronomo, i 
quali lavoravano «opra originali arabi . Essi 
hanno mal letto il nome, forte male scrino, 
di Claudio, che Tolomeo portava. Sì tede iu 
froute alla prima edizione del suo Almagesto; 
Ahaagestum CI. Ptolomaei Pheludiensis Ale- 
xandrinì , attronomorum principi*, ec. Con un 
manoscritto arabo iiicnje era più facile che in- 
gannarti, per poco che fosse scritto negligente- 
Insule. Basta L» mancanza sola d’un puitlo dia- 
critico per leggere FeioutLch, in una parola 
( Ite dee leggersi, c rhe si legge cffciiitaiticnie 
pretto gli Arabi Kiloudieh. Cìb non è altro 
rhe il prenome romano Claudio'. .Si pub con- 
sultare hi »i fafl© proposito una nota che Cau*- 
*in ba posta in seguito alla tua Memòria sul - 
t Ottica di Tolomeo ( Nuove Memorie dettaci 
cade mia delle iscrizioni, tomo vi, |>j£. ta- 43 ). 
I dotti, traiti .in errqrc da quella mala lettura, 
erano di comune opiuioue che il soprannome 
di Pclusiota si fosse dato a Tolomeo, perchè 
aveva osservato a Pelutio. E* indubitato ora che 
Tolomeo non fece mai lo sue osservazioni colà. 
K ulla assola tameutg prova che tale astronomo 
tton abbia ossei vaio talvolta a Canopo, previa 
Alessandria, come opina l’abate Hai ma nella 
sua Prefazione della Uauuesg dello 



si sa csattanjente il luogo della sua 
nascita (1). Fiorì verso rnuno 125 
e lino ijli'anuo i 3 g dcITera volga- 
re (2). Nessuno è stato lodato con 
più esagerazione. In 11 n epigramma 
greco in quattro versi premesso al- 
la scia opera più importante, gli si 
fa dire parlaudo di se stesso : n Io 
99 so che sono mortale, e ebe la mia 
9 n corsa non può essere di lunga dil- 
li rata ; ma quando trascorro, iu i- 
« spirito, le vie degli astri, i miei 
« piedi non toccano più la terra, 

« Assiso presso Giove stesso, come 
« gli dei , tilt nutro della celeste 
r> ambrosia “. I suoi contemporanei 
ed i suoi commentatori aggiungo- 
no sempre al suo nome gli aggetti- 
vi ammirabile, sorprendente’ ed 

Almagesto, pag. 64 , fondandosi sulla testimo- 
nianza d’Oliinpiodoro. Tale opinione u tale au- 
torità sono state combattute da Letroone ( (liorn, 
dei dotti , iSJitJ, pag. 200 e scg. ), il quale è 
di patere che soltanto in Alessandria Tolomeo 
abbia fatte tulle 16 sue osservazioni. 

S. M— m. 

(») Secondo Teodoro Mei Ìleo ioti , Greco 
del medio evo, .'tutore A' un' Introduzione alfa- 
stronomia, pubiicala da Boulliao, Tolomeo era 
nato dèlia Tebaldo, nella città greca chiamata 
Toicmaide d'Ermia, metropoli di quella provin- 
cia. E 1 probabile che Teodoro avesse attinto tale 
iu.licazione in qualche autore oggidì perduto, 
c sarebbe possibile che ci facesse conoscere la 
«era patria di Tolomeo. 4 

4 S. M—m. 

(a) E' impossibile di determinare l'epoca 
della morte «li Tolomeo; ella è necessariamente 
. postcriqfe alla data dell'ultima osservazione a- 
slrOiiumica registrata uri suo Almagesto, che è * 
dei 7 pachon dell’anno 8dtì di Nabonassar, cor- 
rispo mielite 22 marzo 141 del quarto anno 

egiziano d'Antonino Pio. E* imbibitalo che To- 
lomeo Iu composto la sua Geografia dopo il 
suo Almagesto, poiché esprime in quett'ultiina 
opera l' intenzione che aveva di occuparsi di 
qiirll’altro libro: è dunque probabile che abbi* 
vissuto ancora, non j»oro lungo imipo,do|fo l'e- 
poca ora disborsa. Noti si pub invocare, per 
risòlverò tale questione, l'autorità del’ canone 
cronologico di ei>o autore, che termina con 
Antonino, al regno del quali? assegna tuta du«v 
rata di ventitré auni, per credere che sui morto 
dopo tale t-poca," che corrispoude all'anno i 5 g. IV 
fatto è possibilissimo; ma et vorrrbbo una gua- 
rentigia migliore di tale canone, continuato da 
tulli i successóri di Tolomeo, e prolungalo fino 
all.* presa di Costantinopoli, senza che vi possa ■ 
indicare ciò clic appartiene realmente a Tulo- 
iuco cd a ciascuno Ue'suoi continuatori. 

v s. ai— 1*, 
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anche divino. La scuola H'AIessan- 
<Iria, illustrata da'suoi lavori, è qua- 
lificata da Sincsio per iscuoia divi- 
na. Aveva dato al suo Trattato di 
astirouomia il titolo modesto di Còni- 
posizione o Sintassi matematica, 

1 suoi editori hanno cambiato il ti- 
tolo in quello d( Grande Compo- 
sizione. Nelle mani dei traduttori 
arabi , tale Composiziono è dive- 
lluta la Grandissima ( » Mij-ly», 
A Imngesti) ; cd il nome d’Almage- 
slo le rimase. Conviene confessare 
che Tolomeo aveva di che giustifi- 
care, fino ad un certo punto, tale 
specie d'idolatria. Il suo libro era il 
solo nel suo genere : tntti quelli di 
Ippsrco erano scomparsi. Si -trovava 
Bollii Sintassi un' esposizione chia- 
ra del sistema del mondo, della dis- 
posizione dei corpi celesti e delle 
loro rivoluzioni ; .un Trattato com- 
piuto di trigonometria rettilinea e 
sferica } tutti i fenomeni ‘del moto 
diurno, (piegati e calcolati con una 
precisione molto notabile, soprattut- 
to considerando le lunghezze e gli 
imbarazzi dell'aritmetica e della tri- 
gqnometria dei Greci. Vi si legge- 
va altresì la descrizione di tutti gli 
stromeuti necessari ad nn granilo 
osservatore, stromeuti che diceva di 
avere inveitati o perfezionati. Vi 
parldva di quelle armillo celebri, 
mercè le quali aveva osservato fob- 
Lliquità dell'eclittica/, gli equinozi 
cd i solstizi. Una di tali armillc era 
Collocata nel piano del meridiano , 
e gli serviva per determinare le de- 
clinazioni d> tutti gli astri. L'altra, 
posta nel piano dell'equatore, gli a- 
vèva dato gli equinozi e^a lunghez- 
za dell'anno; nel giorno essa era in 
oltre un eccellente quadrante sola- 
re, e la notte un quadrante sidera- 
le, non meno ytile. Aveva imagina- 
-to un quadrante mobile, cui poteva 
girare a suo talento verso tutti i 
punti dell’ orizzonte. Con tale stru- 
mento pretendeva d’ aver misurato 
un grando circolo del globo terre- 
stre, senza essere costretto, come i 
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Sqoi predecessori , a dirigersi nel 
piano del meridiano. Dava la prima 
descrizione dell’ equatoriale, o della 
macchina paralitica. Indi, per più 
dilicate osservazioni, si era procura- 
to una specie di settore d un assai 
maggior raggio, che gli permetteva 
di dividere il grado in un numero 
di parti molto più considerabile che 
non aveva fatto nessuno degli astro- 
nomi precedenti. Ad esempio d'Ip- 
parco , c senz’ aver veduto lo stru- 
mento di qui?! grande astronomo i 
si era costrutto un astrolabio per 
comporre un'nuovo catalogo di stel- 
le, e tener dietro comodamente al 
corso del sole, della' luna e di tntti i 
pianeti. Ad imitazione purd’Ippar- 
Co, si era egualmente procurato untf 
strumento diottrico per paragonare 
i diametri del sole c della luna. Per 
le ricerche astronomiche di tutte 
le età, aveva costrutto nn globo ce- 
leste a poli mobili, sul quale are» 
collocato tutte le sue Stelle, seconda 
le loro lùngitiidini c latitudini. Ta- 
le globo girava intorno a due pun- 
te diametralmente opposte, che si 
potevano cambiar di sito a piacere, 
per condurre i due poli dell equato- 
re a tutte le posizioni ch'essi aveva- 
no potuto successivamente occupa- 
re ; il che metteva l'astronomo in 
istato di verificare senza fatica tut- 
te le levate ed i tramonti mentova- 
ti dai poeti e dagli altri scrittori, h 
noto che in que’ primi tempi , tali 
fenomeni formavano il solo calen- 
dario che si avesse per regolare 1 
diversi lavori dell'anno ed i tempi 
propizi alla navigazione. Fin qui 
abbiamo soltanto veduto il calcola- 
tore esatto e l'osservatore industrio- 
so. Penetriamo più innanzi : ci es- 
porrà chiaramente la teoria del 
movimenti ineguali del sole ; rii 6 ; 
rirà i tempi degli equinozi c dei 
solstizi $ ci calcolerà nel modo pu< 
semplice, tali osservazioni tolte, 
per dedurne di quanto il centro del- 
la terra sia lontano dal contro del 
circolo nel quale suppone che il SIJL 
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le progrediste ogni giorno con nn 
moto perfettamente uniforme'; de- 
terminerà i luoghi ed i tempi in 
cui il sole si trova alla maggiore od 
alla minore distanza dalla terra ; 
stabilirà là lunghezza dell' anno, e 
darà tavole secondo le quali potre- 
mo in alcune lince calcolare per un 
giorno 'c per un istante qualunque 
il luogo che il sole occuperà nel cie- 
lo, la suà altezza meridiana , e la 
lunghezza delle ombre d’ un gno- 
mone. Vero è che in tali calcoli ci 
potremo ingannare d’un diametro 
del solo; ma egli non ne parla; non 
ne sospetta nemmeno ; e nessuno 
ne aveva il menomo dubbio, fce pas- 
siamo al libro della luna, la nostra 
sorpresa raddoppierà ; perù che 
quanto precede, era già nelle opere 
ti'Ipparco. Perle eclissi antiche^ Ip- 
parco aveva riconosciuto nei movi- 
menti della luna un'ineguaglianza 
di cinque’gradi, che bastava per tali 
eclissi, ma non per ispiegaro tinte 
le anonialie del corso intero della 
bina. Per mancanza d’ osservazioni 
abbastanza numerose, o piuttosto 
perchè avrebbe voluto rappreseti ta- 
re egualmente bene tutte le osser- 
vazioni che aveva fatte in tutti i 
punti dell’ orbita lunare , Ipparco 
non avera potuto determinare le 
leggi d'ineguaglianza troppo nume- 
rose. Tolomeo, limitandosi a tre po- 
sizioni principali tratte da Ipparco, 
imagina un’ ipotesi che le rappre- 
senta perfettamente, mediante una 
seconda ineguaglianza di due gradi 
e due terzi, che è al suo maximum 
nelle quadrature, vale a dire , nel 
primo e qcU’ultimo quarto. Pago di 
tale resultato , assai notabile in ef- 
fetto, quantunque assai facile, non 
esamina se la teoria che dà della 
fortunata sua scoperta, non abbia 
altronde -qualche gravissimo incon- 
veniente, chi lo forzasse a cercare 
un' altra spiegazione d’ un’ inegua- 
glianza che tutte le ricerche poste- 
riori hanno confermata : la parallas- 
si che ne deduce è troppo eoccilen- 
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te di dite terzi di gradò ; egli naa 
vi fa veruua attenzione. N« risulte- 
rebbe altresì , per gl' istadti dello 
nadrature, un diametro apparente 
i cui l'errore si scorgerebbe alla 
semplice vista; egli non iscorge ta- 
le conseguenza, ovvero la dissimu- 
la; e fino a Copernico, nessun astro- 
nomo vi puse meute , almeno non 
seppe rimediarvi. Tolomeo è più 
esatto e più geometra nel computo 
delle eclissi ; vero è che in tale li- 
bro non là che copiare Ipparco, di 
cui l'opera è perduta; ma ha la buo- 
na fede di citarlo dovunque. L me- 
todi che insegna, che noi conoscia- 
mo tramandatici da lui solo c dui 
suo comcntatorc Teono , servirono 
senza migliorazione notabile fino al 
tempo di Kepplero, il quale non vi 
aggiunse che una cosa , ma multo 
importante, il mezzo di Taf servire 
le eclissi solari a determinare le dif- 
ferenze dei meridiani tra tutti i 
luoghi dove la stessa eclissi è stata 
osservata. Quanto alle 6tclle, Tolo- 
meo afferma positivamente che ne 
ha ricomincialo tutte le osservazio- 
ni con uà astrolabio simile a quello 
d’Ipparco. Secondo un'osservazione 
unica, cui indica senza svilupparne 
le particolarità , afferma thè , dal 
tempo d’ Ipportd in poi , tutte le 
stelle si sono avanzate di due gradi 
e due terzi in longitudine { e .ne 
inferisce un movimento uniforme e 
generale di 36 secondi per anno. 
Ipparco, paragonando le sue pro- 
prie osservazioni con quelle d’ Ari- 
stillo e di Timocari, aveva trovato, 
per tale movimento, delle quantità 
diverse, da 4 3 fino al 58" ; pur a- 
vrebbe potuto conchiuderoe che, 
secondo tutte le probabilità , tale 
movimento doveva essere di 5o" , 
qual è di fatto : ma le osservazioni 
antiche erano troppo grossolane per 
indicare con certezza un punto sì 
dilicato. Ipparco si limita dunque a 
dire che certamente la precessione 
non potrebbe essere ài di sotto di 
36". Tolomeo , meno circospetto , 
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trónca la difficoltà : ammette il li- 
mite inferiore stabilito da Ippareo ; 
ed il suo errore non fu scoperto clic 
^joo anni più tardi , dagli Arabi ; 
perchè , oell’ intervallo , la Grecia 
non avera prodotto nessun osserva- 
tore. Tolomeo avvalora la sua asser- 
zione temeraria con una moltitudi- 
ne (li computi, i quali non provano 
realmente che due cose, I’ una, che 
non intende nulla di tale teoria ; e 
1* altra , che la precessione è real- 
mente di '5o'' circo, c non di 30, 
come ripete ogni volta che termina 
uno de'snoi cattivi calcoli. Nessuno 
di si fatti errori, oggldi si evidenti, 
era stato osservato lin qui, perchè 
nessuno aveva preso la Irriga di ri- 
fare tali calcoli seguendo regole più 
esatte; tanta era la fiducia che To- 
lomeo aveva ispirata con calcoli prò 
felici, nei quali seguiva a passo a 
passo la strada spianata da Ipparco ; 
in vece che nell' incertezza in cui 
era sulla quantità precisa della pre- 
cessione in longitudine, quel padre 
dell’ astronomia non aveva cercato 
di determinare molto esattamente 
le variazioni che dovevano risultar- 
ne per le declinazioni delle diverso 
stelle. In quanto concerne i pianeti, 
Tolomeo dovette apparire ed appar- 
ve più ammirabile ancora, e soprat- 
tutto più originale. Ipparco non a- 
veva potnto raccogliere che osserva- 
zioni troppo poco numerose e trop- 
po grossolane : aveva almeno vedu- 
to quanto tale teoria fosse compli- 
cata. Si accertò ch’era impossibile 
di contcntarvisi dell'eccentrico, che 
gli era bastato pel sole ; che tale ec- 
centrico o che l'epiciclo sarebbe sta- 
to insufficiente, se fosse stato solo j 
annunciò, ed è Tolomeo che nel 
dice, che non vi si potrebbe riusci- 
re senza combinare insieme le due 
ipotesi : a tale mezzo era giù debi- 
tore Tolomeo di tutto il merito del- 
le sue Tavole della luna': egb Io 
impiegò pure pei pianeti. Ipparco 
aveva affaticato per lasciare a' suoi 
successori osservazioni più mime- 
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roso, più esatte ed in miglior ordi- 
ne. Per più di duecento cinquanta 
anni, nessun astronomo si presentò 
p<-r raccogliere quel prezioso retag- 
gio. Tolomeo fu più ardimentoso ; 
ma, ciò che sembra veramente stra- 
no, non fa. nessun usi» di quelle os- 
servazioni d’ Ipparco , di qui ci ha 
fatto dianzi egli stesso conoscere 
tutta l’importanza. Per ogni piane- 
ta, come per la luna, si contenta di 
tre osservazioni , sovente non poco 
grossolane, e talvolta assai svantag- 
giosamente collocate. Ne inferisce 
le leggi di due ineguaglianze prin- 
cipali-: -una quarta osservazione, la 
più antica che può trovare, gli ser- 
ve per determinare il moto media 
del pianeta. Per rappresentarne pi» 
esattamente le ineguaglianze/ iur- 
gina di riferire tali movimenti a 
tre centri diversi. T/iino era il cen- 
tro dei movimenti apparenti ed in- 
eguali ; il secondo, quello dei movi- 
menti veri ed uniformi ; il' terzo , 
posto ad eguale distanza tra gli *!■ 
tri due, era il centro delle distante 
costanti, vale a dirò 'il centro del 
circolo nella circonferenza del q«’' 
le l'epiciclo- del pioncta si muovevi 
'realmente, ma d’ un moto di cui ft 
dissimula l'ineguaglianza ; mancan- 
do cosi volontariamente all’ assioma 
fondamentale dell’ antica astrono- 
mia rinnovato poi da Copernico, 
che tutti i movimenti dovevano far- 
si in circoli, ed in modo perfetta- 
mente uniforme. Copernico gliene 
fece un grave rimprovero, e Ilo- 
vò mezzo di riparare ancora a ta- 
le supposto inconveniente. Questo 
concepimento singolarissimo , ma 
sommamedte ingpgnoso , di Tolo- 
meo , preparò le vie all* ellissi di 
Ivepplero : era staito acerbamente 
criticato dall'arabo Alpetragio, ma 
ricevuto con ammirazione da tutu i 
contemporanei, dà tutti i cementa- 
tori e da tutti gli astronomi fi» 0 a 
Copernico, il quale seppe modifica*' 
lo, c Kcpplcro più valente oso ro- 
vesciarlo • Esso regnò in tutte H 
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Scuole, e si diffuse dappertutto, nel- 
l'Asia come nyll' Africa. Per i{oo 
anni durò la persuasione che Tolo- 
meo avesse scoperto il segreto della 
natura. Alfonso, re di Cartiglia, fu 
il solo che, ammettendo, come tut- 
ti gli altri, la verità del sistema, si 
permise di disapprovarlo,' allorché 
espresse il rammarico che iddio 
non L'avesse chiamato al suo con- 
siglio nell'istante della creazione. 

1 pianéti presentavano però i feno- 
meni singolari delle stazioni e delle 
retrogradazioni; si vedevano, quasi 
ogni anno, fermarsi, tornare indie- 
tro, fermarsi di nuovo, poi ravviarsi 
pel diretto loro cammino. Apollo? 
nio Pergeo aveva dimostralo che 
quelle anomalie erano conseguenze 
matematiche, supposizioni alle qua- 
li bisognava ricorrerò per calcolare 
il loro cammino ineguale nelle al- 
tre parti de’loro rivolgimenti. Ave- 
va dettato, per determinare tali ir- 
regolarità, dei teoremi ne'quali si 
trova identità con le regole di coi ci 
serviamo ancora .oggigiorno, quan- 
tunque esse non sieno che appro>si- 
mative, perchè tali fenomeni , di 
cui si è menato tanto romore, han- 
no perduto ogni loro importanza da 
che se ne conoscono appieno le cau- 
se, e soprattutto da che y fa un uso 
più generale di quelle effemeridi, 
in cui i luoghi apparenti dei piane- 
ti sono contrassegnati per tutti i 
giorni dell'anno, il che dispensa dal 
cercare direttamente in quali istan- 
ti essi sieno stazionari o retrogradi. 
Tolomeo che ci ha conservato i teo- 
remi d'Apollonio, ci dice che la di- 
mostrazione n’ era assai oscura ; e 
doveva esserlo molti) se lo era più 
ancor» di quella ch’egli vi ha surro- 
gata: ma si attribuì tale oscurità al- 
la difficoltà del problema; e Tolo- 
meo ebbe ancora il merito d'aver 
rinchiuso la soluzione in Tavole, le 
quali, se non sono d'ima precisione 
grande, ne rendono almenq il cal- 
colo facile al sommo. Una cosa assai 
più oscura, c realmente più difficile 
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per gli antichi, era la teoria delle 
latitudini apparenti dei pianeti. Per 
rappresentarle, Tolomeo si vede co- 
stretto di moltiplicare le inclinazio- 
ni, cui distribuisce tra i suoi eccen- 
trici ed i suoi epicicli; di rendere 
tali inclinazioni variabili, attaccan- 
do uno de’punti della circonferen- 
za d’ima girella la quale girando fa 
alzare o abbassare l’estremità del 
diametro a cni è attaccata. Di tale 
ipotesi sì complicata Tolomeo non 
dà prova nessuna: non riferisce -in 
appoggio nessuna osservazione qua- 
lunque; e tuttavia fu mestieri che 
ne avesse di molto variate, ed in as- 
sai grande numero, per costruire 
un' simile iistema. Vebne creduto 
su tale punto, come su tutto il re- 
stante; e l'accecamento- durò fino a 
Kepplero, il quale seppe dare di ta- 
li fenomeni inintelligibili una spie- 
gazione semplice e naturale , che 
non lascia desiderar nulla: ella era 
fuggita alla sagacità di Copernico, 
e Ticone non volle mai ammetter- 
la. Tal era dunque la Sintassi ma- 
tematica, monumento - prezioso an- 
cora oggigiorno , poiché solo rac- 
chiude la storia avverata della scien- 
za, e la scienza di qua’tempi tutta 
intera. INon basta: Toloméo è pure, 
« almeno viene reputato, autore di 
un'opera sommamente curiosa, in- 
titolata: Planisfero di Tolomeo . 
Tuttavia nessun autore greco glie- 
ne fa onore: Sinesio, ammiratore fi- 
no all'entusiasmo del divino Tolo- 
meo, lo assegna al vecchio Ipparco 
(vapvaXaHn) , di cui patria altronde 
piuttosto leggermcntp . Comunque 
sia, tale opera è un Trattato della 
proiezione .che oggidì si chiama ste- 
reografica. È l’arte di rappresenta- 
re sopra un piano tuttf i circoli del- 
la sfera ; d'osservare e di rèndere 
sensibili agli occhi tutti i movimen- 
ti diurni; di trovare l’ora senza cal- 
colo, sia pel solò, sia per le stelle ; 
teoria, che dovuta interamente ad 
Ipparco, ostata ampliata e ridotta 
più semplice per alcuni titoli dai 
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moderni: ma le dimostrazioni d’Ip- 
parco, egualmente rigorose, ci bia- 
dano sopra un principio più ele- 
mentare, che si trova negli Elemen- 
ti d'Euclide, là dove le dimostrazio- 
ni moderne, di cui la prima idea ò 
di Commendino , s'appoggiano ad 
un teorema tratto dalle Coniche di 
Apollonio. La proiezione d'Ipparco 
è quella di cui facciam uso ancora 
pei' delincare i mappamondi sul pia- 
no d’un grande circolo qualunque, 
e coi mctudi del primo inventore. 
Essa serve ugualmente per le carte 
parziali, per quanto grande o pic- 
ciola ne sia l’estensione. Il testo gre- 
co è perduto; non possediamo che 
la traduzione latina, sulla versione 
araba di Maslem. E credibile elle 
questo Maslem, per non conoscere 
il vero autore, abbia stimato di po- 
ter assegnare a Tolomeo ciò. die 
questi non ha mai fatto; però che 
biucsio, l’ultimo allievo alquanto no- 
to della scuola d’Alessandria, dice 
positivamente che nessuno, da Ip- 
parco lino a lui Sinesio, non si era 
occupato di tale teoria, sulla quale 
Proclo, Filopono e Niceforo Grego- 
ra, per non parlare qui che de’Gre- 
ci, si sono esercitati dopo, llavvi un 
altro trattato, non meno -curioso, in- 
titolato; OelC Analetnma, di cui il 
testo è ugualmente perduto; noi 
del pari non lo conosciamo che per 
una traduzione latina fatta dall'ara- 
bo: porta il nome di Tolomeo; e 
non abbiamo nessuna ragione per 
pontrastarglieno la proprietà. L'au- 
tore vi tratta di altre due proiezio- 
ni della sfera sopra un piano. L’una 
è conosciuta oggidì col nome di pro- 
iezione gnomonica ; gli archi vi so- 
no rappresentati dalle loro tangen- 
ti o loro ombre, come dicono gli A- 
rabi. L'altra si chiama la proiezione 
ortografica, e gli archi vi sona rap- 
presentati dai lpro seni versi. In tut- 
te le sue costruzioni come in tutte 
le sue dimostrazioni, l'autore fa u- 
uicatncate uso dei' seni, senza mai 
parlare duUu corde degli archi dop- 
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pi, o di quc'doppi seni sui quali Ip- 
parco fondato avev i tutta la sua tn- 
gouometria. Se Tolomeo è ver. 'incu- 
te autore AeW Anolemnia, è molto 
singolare clic non abbia iqai avuto 
l'idea si naturale, di. Tur entrarci 
profeti sepi nella trigonometria, di 
cpi avrebbe in tale guisa rese consi- 
derabilmente più semplici tutte le 
operazioni. E pure non poso straor- 
dinario che non abbia nemmeno a- 
vuto l’idea appieno nitida delle tan- 
genti che hanno una parte sì grande 
nella proiezione gnomonica, e che 
abbia lasciato ad Albategnio ed A- 
bul-Wefa, il merito, si grande e pe- 
rò si facile, d' introdurre tali due 
specie di lince nei calcoli trigono- 
metrici. E ugualmente da osservare 
come Albategnio, che ci badatole 
prime tavole dei seni, non abbia fat- 
to nessun uso delle taugeuti nè del- 
le cotangenti, di cui perù ha dato 
formolo ed anche tavole, uia appro- 
priale agli usi della gnomonica. Ta- 
li mutamenti importanti, i soli al- 
tronde che gli Arabi abbiano fatto 
alla teorie di Tolomeo, noli sono 
stati conosciuti in Europa che 700 
anni più tardi ( Fedi Patinaseli, G. 
Mlli.hi e JoACiiiM ). Il trattato dcl- 
l' Analemma è altronde uu’ opera 
in cui si trova esposta tutta la teo- 
ria gnomonica dei Greci. Esso con- 
tiene delle regole sicure e gcopie- 
triebe per delincare i quadranti 
delle ore antiche ed anche equino- 
ziali, sopra uu piano qualunque. 
Atene possiede ancora oggigiorno, 
nella torre dei Venti, otto quadran- 
ti diversi, monumenti preziosi del- 
la scienza dei Greci in tale dottri- 
na ; e si fatti quadranti, di coi le 
figure e le misure esatte vennero 
publicate da Stuart, calcolati di nuo- 
vo coi metodi di Tolomeo e coti 
formule moderne, sono stati ricono- 
sciuti d' un’ esattezza sorprendente 
Si ha dunque ragione di meravi- 
gliarsi come Montucla abbia deciso 
sì temerariamente che la gnomoni- 
ca era oumuauieute perduta , <4 • 
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asserzione tanto piti inconcepibile, 
quanto che è registrala nell’opera 
stessa in cui ÌVlontucla ci ila una 
specie di sunto dc\\' Analettvna di 
Tolomeo, di cui senza dubbio non 
aveva letto neppure le prime liuee. 
Tu terzo trattato, perduto come gli 
altri due, e del quale non abbiamo 
ebe una cattiva traduzione latina, 
fatta sopra un manoscritto arabo 
Sommamente imperfetto, si riferi- 
sce più direttamente aU’astronomiaj 
poiché Tolomeo vi dà della ritrazio- 
ne astronomica, l'idea più compiu- 
ta che si abbia avuta fino al tempo 
di Kepplcro. Ne espone la natura, 
la causa cd i principali effetti, sen- 
za intraprendere di misurarne la 
qualità ; il ebe non è stato fatto che 
imperli' Itameute da Kcpplero, a cui 
maucava un teorema cgseuaiaie, sco- 
perto vent armi piii tardi, e di ebe 
1) t > nssi ut ha saluto profittare per 
far molto meglio. L’opera di Tolo- 
meo è intitolata Ottica : essa non 
ò mai stata puhiicata. La biblioteca 
dei re a Parigi ne ha due mano- 
scritti j una biblioteca d* 1 tallii no 
possiede un esemplare più corretto, 
di cui Venturi ci fi sperare la tra- 
duzione. Vi si trovano dello tavole 
della rifrazione della luco, al suo 
entrare nelfitcqua e- nel vetro. Tali 
tavole sono d* un’esattezza osserva- 
bile ; fautore del presente articolo 
De ha dedotto, pei seni dello incli- 
nazioni dei raggi, le stesse relazio- 
ni ebe ìNewtou lia dedotte dalle sue 
esperienze, in un tempo in cui si 
credeva l’opera di Tolomeo perduta 
per sempre ( Vedi hi Star, della- 
siron. ani. tomo n, pagina 4 2 9). Il 
suddetto trattato d* ottica è la sola 
opera che ci abbia lasciata l’antichi- 
tà, nella quale si vegga alcuna trac- 
cia di fisica sperimentale ; però che 
i Greci, grandi cianciatori e metafi- 
sici sottili, hanno quasi sempre sde- 
gnato f esperienza e f osservazione. 
La Geografia di Tolomeo* a fronte 
de’suoi errori enormi, è ancora una 
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cbè è il deposito più vasto dello co- 
gnizioni di que’tempi antichi. Tut- 
te le latitudini vi devono essere làl- 
se, almeno d’un quarto di grado, 
perché venivano dedotte dallo om- 
bro d uo gnomone, il qualo non se- 
gna che il luogo dell'estremità supe- 
riore del sole, o si prendeva tale luo- 
go per quello del centro. Tale erro- 
re iuconccpibile in matematici va- 
lenti, in osservato la prima volta 
dagli Arabi. Tolomeo Io commise 
anch'egli sulla latitudine d' Alessan- 
dria, su quella del luogo in cui pre- 
tende d'aver fatto un numero si 
grande d’osservazioni, con istromcn- 
ti i quali uon avevano tale causa 
dVrrorc. Le longitudini geografiche 
dovevano essere assai più difettose 
ancora : non si aveva nulla di me- 
glio per determinarlo, che le eclissi 
lunari, di cui i tempi non sono mai 
indicati die in ore, in mezze ore, 
u tutto ni più 111 quarti d’ora ; di 
modo che le differenze dei meri- 
diani non possono essere esatte che 
con quattro, dieci o quindici gradi 
di divano, e ciò pei luoghi deter- 
minati direttamente da osservazio- 
ni astronomiche: si giudichi che 
cosa si può aspettarsi per le posizio- 
ni, tratte dalle precedenti dietro la 
scorta d* itinerari latti alfingrosso. 
Ala questi ultimi errori non posso- 
no essere imputati all’astronomo, il 
quale, non essendo mai uscito dalla 
sua città, era ridotto a trarre il me- 
no cattivo partito possibile dai gior- 
nali dei viaggiatori (1). Gli si ap- 
porrebbe più giustamente la catti- 
va costruzione delle sue carte, fon- 
date su principii meno geometrici ; 
il che indurrebbe a credere che, 
lungi d'essere autore del Planisfe- 
ro che porta il suo nome, non aves- 

( 1 ) Oltre 1* articolo IIirivq di Tiro, si 
puh consultare altre*'], per vedere quanto la 
geografia d<-bba a Tolnmco, e quanto Tolomeo 
debba a Starino di Tjn», l'opera di Gostt’lliu, 
intitolata Geografa dei Greci anali t zeta , ed 
il secondo tolumi: delle suo Ricerchi stilla, 
Geografia sistematica degli anlichU 

1 
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so noni meou letto tuie opera, in cui 
Ipparco aveva stabilito i principi! c 
dettate tutte le regole di che i no- 
stri geograli si valgono ancora nella 
costruzione dei loro mappamondi 
e di tutte le loro carte terrestri. 
Non parliamo qui delie carte ebe 
servono alla navigazione, o di cui 
l'inveuzione è tutta moderna. Tut- 
te le opere per noi mentovate, era- 
no destinate ai dotti e principal- 
mente agli astronomi. A beneficio 
dogli astrologi e dei cabalato» d'al- 
manacchi, Tolomeo compilò un'edi- 
zione compendiosa e comoda delle 
•uè tavole astronomiche ; e per di- 
stinguerla dalla prima, la intitolò 
Tavole manuali (*). Se ne trova 
un sunto nella Storia dell' astrono- 
mia antica , tomo it. 1 manoscritti 
della biblioteca reale di Parigi ne 
contengono una spiegazione , che 
r e posta col nome di Tolomeo, ma 
che sembra opera d’uti pedante, il 
quale nou avrebbe affaticato che a 
mostrarsi molto dotto rendendosi 
inintelligibile. Tenne, comentalore 
di Tolomeo, ne ha dato una spiega- 
zione assai piti chiara c piti compiu- 
ta, cui ha resa accessibile a coloro 
che volessero impiegare le prefate 
tavole a comporre i loro oroscopi, i 
loro temi di natività, ed altro follie 
giudiciarie. Tranne questo, iu lut- 
to ciò che lui scritto |ier gb astrolo- 
ga, Tolomeo non ha detto una sola 
parola' uè di trigonometria, nè di 
astronomia ; Come gli si deve far la 
giustizia di dire elle il vocabolo di 
astrologia non s'iucontra - una so- 
la volta in ciò eli' egli ha scritto 
per gli astronomi. Vero è che la 
parola cometa non vi apparisco 
tampoco ; ma allora le comete non 
erano del dominio dell'astrouoinia : 
Aristotele le aveva registrale nella 
classe delle meteore. La più gran- 
de opera di Tolomeo sull’ astro- 
logò giudiciarta a’ intitola Tetra- 



(*) Vedi la nota <}ui apprese. 
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bilia o Quadripartìlum. Proclo 
Diadoco ha chiosato il Telrabiblo. 
La sua parafrasi è stata tradotta io 
latino da Leone Allacci ; e noi oe 
abbiamo nelle due lingue una bel- 
la edizione uscita, dai tipi degli El- 
zeviri, nel it>35. £ un onore di cui 
la Sintassi matematica non è stata 
giudicata degna. Abbiamo pure di 
Tolomeo il Cenliloquium, vale a 
diro, le Cento massime o teoremi 
astrologici, raccolti dalle sue diver- 
se opere. Bmilliau ha publicato di 
Tolomeo ( Parigi, l663 ) un J'rat~ 
lato del giudizio e deli impero 
delianima, a cui ba aggiunto dei 
sunti d'autori greci nei quali leg- 
giamo che Tolomeo rimase quaran- 
ta anni nelle Pieri o navate del 
tempio di Canopo; che vi scolpì, 
sopra colonne, i resultati di tutti i 
suoi lavori, con questa iscrizione : 
vii Dio salvatore, Claudio Tolo- 
meo ( consacra ) i suoi elementi e 
le sue ipotesi matematiche. Ab- 
biamo, col medesimo titolo d'ele- 
menti e d' ipotesi, un Trattato assai 
succinto ebe si attribuisce s Tolo- 
meo, c che potrebbe essere curioso 
per le varianti che contiene per 
gli elementi ed anche per le ipote- 
si ; ma Tolomeo, nello stesso scrit- 
to, dice egli medesimo che ba lavo- 
rato per gli artisti i quali compo- 
nendo i loro planetari, cercano me- 
no i numeri più esatti, ebe le ap- 
prossimazioni atte ad agevolare il 
lavoro. Abbiamo di Tolomeo i tre 
libri degli Armonici, di cui VYallis 
nel tomo in delle sue Opere ci ba 
dato un'edizione greca e latina, ar- 
ricchita di uote. Finalmente Tolo- 
meo aveva composto un Trattato 
delle tre dimensioni dei corpi, nel 
quale parlò primo dei tre assi ret- 
tangoli ai quali la geometria moder- 
na riferisce la posizione d'un punto 
qualunque dello spazio. Noi abbia- 
mo esposto fedelmente, con fran- 
chezza c senza nessuna reticenza, 
i titoli numerosi che Tolomeo po- 
teva avere a quu'sentiiueuti data- 
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Umazione che, per tì luogo tempo, 
live» ispirati a tutti i suoi lettori. 
All’aspetto di tante opere importao- 
ti cil uniche, ciascuna nel loro ge- 
nere, rammemorando le conoscen- 
ze preziose che solo ci La trinili esse j 
e di cui era riguardato come unico 
autore, era impossibile di non con- 
siderarlo un uomo prodigioso. Ta- 
le sentimento aveva tali radici, che 
Kepplerti, il quale, meglio che altri, 
conosceva quanto vi era da ripren- 
derò nelle ipotesi dell' astronomo 
greco, Kepplero obligato a conve- 
nire che le osservazioni di Tolomeo 
non possouo andar d' accordo nè 
con quelle d'fppnrco, nè con quelle 
dei moderni! vuole piuttosto sup- 
porre rhe sieno avvenute delle per- 
turbazioni considerabili nei movi- 
menti celesti , che ammettere in 
un sì grand’nomo la possibilità di 
ingannarsi, o la voioulà d'indflrei 
in errore. Ma Volendo compiere le 
parti di storico fedele n’è impossi- 
bile di dissimulare le tacce che, da 
oltre cent'anni, non cessano d'ap- 
porre a Tolomeo dotti alquanto me- 
no preoccupati in suo favoni. Hal- 
le}' , nelle Transazioni filosofiche, 
numero sol,, p. 91 3 , rimprovera ad 
Alhategnio la preferenza che ha 
«lata alle osservazioni di Tolomeo 
su quelle d lpparco, quantùnque 
non ni fosse confronto da fare dal- 
l'imo all'altro dal luto deli abiti- 
ni , deli industria , per non dire 
della buona fede. Oli equinozi di 
Tolomeo non possono conciliarsi 
con quelli di nessun astronomo i 
bisogna abbandonarli come suvro- 
kti e sos ossute tri. Altrove faccnJit 
d‘ aver mascheralo dei falli che gli 
erano appieno noti, e celato delle 
osservazioni che avrebbero svelato 
l'errore delle sue tavole. Lemorr- 
nier, nel Discorso preliminare del- 
le sue Istituzioni astronomiche, si 
rammarica che Tolomeo non si sia 
limitato a dare una storia generale 
deli astronomia ; peri che se aves- 
se discusso e raccolto fedelmente 
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lutto ciò che poteva servire per 
comprovare gli elementi delle or- 
bile, è certo che i astronomia sa- 
rebbe più avanzata che non è og- 
gigiorno : ma egli ha meno pen- 
sato a rendere la sua Sintassi uti- 
le agli astronomi, che a renderla 
accessibile al comune degli uomi- 
ni j e siccome il vero mezzo di 
perpetuare tale sorta d' opere è 
di distruggere tutte le osservazio- 
ni, che possono esservi contenute , 
è avvenuto che salvo quelle che 
gli convenne impiegare per la co- 
struzione delle sue Tavole , le al- 
tre osservazioni astronomiche so- 
no state perdute, il solo Almage- 
sto essendosi allora Sparso, e ld 
lettura degli antichi autori che e- 
rano di un più difficile accesso , 
essendo stala quasi interamente 
negletta. Lalande dice( Astron. 34 ',): 

I lavai persuasioni: che Toloirtep noti 
fosse osservatore. Che abbia tratto 
da Ipparco e dagli autori che l'han- 
no preceduto, quanto v'ha di buo- 
no nelle sue opere j e qnivi rimetto 
alle Memorie dell'accademia, l'jb'j, 
p. 8 Boulliart, p. 1 fu j agli K- 
leineàti di Cassini, p. 196 e 4 ^ 7 - 
Altrovo dice che tutti quelli che 
hanno voluto fare un esame pro- 
fondo d' un punto qualunque, sono 
sempre stati costretti d' abbando- 
nare Tolomeo sa tulli i punti di 
cui avevano fatto uno studio par- 
ticolare. Di recente, in una Storio 
dell'Astronomia antica, l'autore del 
presente articolo ho impiegato mi 
volume intero a discutere la dot- 
trina di Tolomeo : ha rifatto i suol 
computi senza eccettuarne un solo j 
e dovunque è stato condotto a pen- 
sare come H.rllej, LewuuUier e La- 
lande. Ciò che v'ha di Iusodo e di 
irreprensibile nella Stillassi mate- 
matica, è la trigonometria, è tu 
parte puramente sferica, e la teoria 
matematica delle eclissi. In tali par- 
ti tutto, Tolomeo non ha fatto else 
copiare fpparco, il quale avea risolto 
que'problcini tutti prima di Ini. Si 
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attiene agli stessi metodi, calcola 
tutti i suoi esempi nel parallelo di 
Rudi, dove Ipparco dimorava ; non 
ne dà nessuno pel parallelo d’AIes- 
sandria, ch'egli abitava, e che è di 
cinque gradi più australe. Donde 
verrebbe una scelta si straordinaria, 
se non copiasse esempi belli c cal- 
colati per risparmiarsi la fatica e le 
incertezze d’un nuovo palculo? Non* 
è che non sappia calcolare corret- 
tissimaraente : se ne giudica da 
quanto ha fatto (sei pianeti. Se non 
vi ti’Scorgc nè un uomo assai ac- 
corto, nè un ingegno molto inven- 
tivo, si riconosce almeno un uomo 
che procede sicuro ; non si trovò in 
ciò altra eccezione che quanto bs 
fatto per determinare la precessio- 
ne, o almeno per procurare di di- 
mostrare ch’essa non era che di 36''. 
In tutte le altre sue operazioni 
Tolomeo si mostra esatto, quantun- 
que 'sempre prolisso e verboso. I 
suoi calcoli per la luna presentano 
uu tale accordo, elio tutti gli astro- 
nomi sono persuasi che abbia modi- 
ficato le osservazioni per farlo qua- 
drare con la sua teoria. Tale accor- 
do si sostenuto non è quello che si 
possa sperare da un buon calcolo in 
confrouto d'ima buona osservazio- 
ne è quello che esiste necessaria- 
mente tra due buoni calcoli fatti 
Sulle stessè tavole. Tolomeo si vanta 
d'aver imaginato vari strumenti: af- 
ferma che so n’è valso per conse- 
guire maggiore esattezza y ma noe 
riferisce nessuna delle sue osserva- 
zioni. Ci lascia ignorare in quante 
parti avessa diviso il grado. Dina ad- 
pila il raggio nè delle sue armille, 
nè del suo quadrante, nè tampoco 
del suo astrolabio. Accenna per ve- 
rità quello del suo settore, ch'egli 
chiama le sue regole parallaticlie, 
senza dir nulla delle divisioni della 
terza regola, che teneva luogo di 
lembo. Due volte sole parrebbe che 
si fosso valso di quest'ultimo sgo- 
mento per conoscere la parallassi 
pipila luua ; ha dunque trascurato di 
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impiegarlo nella misura dell'ohhli- 
quità, e nella verificazione dell'al- 
tezza del polo, sulla quale s'ingan- 
nava d’un quarto di grado: non po- 
teva però ignorare che le prefate 
due quantità entrano come dati nel 
calcolo che si paragona all’osserva- 
zinne per dedurne la parallassi. Con 
tali elementi viziosi arriva di fatto 
ad una parallassi di cui l’errore ec- 
cede due terzi di grado. Lo stro- 
mento diottrico era traforato da un 
buco sufficiente per lasciar vedere 
la luna lima intera. ÌNou dice se sia 
la luna perigeo o apogea. Ma il dia- 
metro dell» luna ha delle variazio- 
ni proporzionali a quelle delle pa- 
rallassi. Tolomeo fa variare la pa- 
rallassi dai 53' 34* fino a 104’ Un’ 
apertura di ■ 54 parti, che avrebbe 
bastato per chi udore la luna apogea, 
sarebbe stata troppo insufliccntc pel 
diametro perigeo, che ne avrebbe 
richiesto 104. Un'apertura di io4 
parti avrebbe contenuto la luna in 
ogni tempo j ma nell’apogeo la hi- 
Da non avrebbe coperto che 54 di 
tali parti: essa non avrebbe empiu- 
to che la metà del campo dello stro- 
mento diottrico. Di fatto, le diffe- 
renze suno assai lontane d'essere sì 
considerabili : un’ apertura di 64 
parti avrebbe bastato per contenere 
la luna in ogni tempo; la luna apo- 
gea avrebbe coperto 53 di tali parti. 
Come Tolomeo non ha egli scorto 
che le variazioni del diametro, e 
per conseguente quelle della paral- 
lassi, erano molto minori che non 
esigeva la sua ipotesi? F.cco ciò eh» 
sarebbe incomprensibile , ed ecco 
perchè Halley l’accusa d'aver cela- 
to degli errori die gli erano ap- 
pieno conosciuti , e che avrebbero 
svelato l'errore delle sue tavole. 
loloraeo ha osato darci le sue fal- 
laci parallassi, le quali non possono 
essere manifeste che per quello che 
calcola: in nessun luogo valuta i 
diametri apparenti della luna, di 
cui gli errori sarebbero evidenti al- 
la vista, c senza nessuno strumento. 
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In nessun luogo impiega i diame- 
tri ; dovunque suppone die finsi 
osservato il centro della Iurta, il che 
è sempre più o meno difficile ed in- 
esatto. Tali cattive parallassi, uni- 
te a molte altre cose che vernieri' 
notate, sono quelle che hanno fatto 
dire, non avere Tolomeo osservato 
nulla; le osservazioni cui rapporta 
non essere che calcoli fatti sulle sue 
tavole, c cui impiega come osserva- 
zioni reali pef risalire agli elemen- 
ti che gliele hanno somministrate. 
È evidente come non ha fatto che 
copiare le tavole-solari d'Ipparco ; 
prende da tale astronomo la lun- 
ghezza dell’anno, e quindi il movi- 
mento medio * ha trovato, dic'egli, 
come Ipparco,.gI g. 12 or., e 92 g. 
12 or. per gl'intervalli tra il solsti- 
zio di estate ed i due equinozi vi- 
cini. Nessuna delle tre osservazioni 
non è sicura con la differenza di 
più ore: come sarebbe possibile che 
a 260 anni di disianza, in climi di- 
versi, con istromcnti diversi, due a- 
slronortii si fossero ingannati preci- 
samente delle stesse quantità ? Con 
tali dati identici, Tolomeo dee ne- 
cessariamente trovare , e trova di 
„ fatto clementi perfèttamente gli 
stessi, la stessa eccentricità e lo stes- 
so luogo per l’apogeo. Soprn tali 
tavole egli ha calcolalo que'falsi c- 
qttiuozi cui afferma d'aver osserva- 
ti ; e tali tavole hanno dovuto in 
fatto dargli i sino intervalli osserva- 
ti da Ipparcn. Non è meno eviden- 
te che si è appropriato il Catalogo 
di stelle formato da Ippnrco, c clic 
ha guastato tale Catalogo, aggiun- 
gendo a tutte le longitudini, 2“ 4°’ 
luvece di 3 ° 4 * che avrebbe dovu- 
to aggiungervi. Ha preso da Ippar- 
eo l'equazione principale della luna 
e l'inclinazione dell'orbita : è cre- 
dibile che dopo d’aver calcolato le 
sue Tavole dei pianeti secondo le 
idee e le osservazioni d’Ipparco, 
abbia calcolato sopra tali tavole tro 
longitudini geocentriche per cia- 
scuno dei pianeti, e che se ne sia 
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valso per ritrovare gli elementi già 
fermati. Ma siccome non aveva po- 
tuto soddisfare ugualmente a tutte 
le osservazioni d’Ipparco, tanto n 
cagione degli errori della teoria che 
11 cagione degli errori delle osserva- 
zioni, ha serbato il più profondo si- 
lenzio sullo osservazioni originali, 
che sono così perdute per sempre. 
Tutti gli astronomi che oggidì com- 
pilano tavole, hanno cura di con- 
frontarle con un grande numero di 
osservazioni ; si fanno un dovere di 
indicarne eglino stessi gli errori. 
Tolomeo si è dispensato da tale cu- 
ra : non ha dato che le tre osserva- 
zioni che, a credernelo, gli avevano 
fornito tali clementi. Nessuno ha 
fatto tali calcoli, certamente perchè 
gli scritti d’Ipparco erano pochissi- 
mo sparsi. Pel corso di sci o sette- 
cento anni, le tavole di Tolomeo 
hanno servito alla composizione de- 
gli almanacchi: esse erano abbastan- 
za buone per si fatti usi; non era- 
no cho troppo buone per le opera- 
zioni dcll’astrolngia giudiziaria. Du- 
rante tale iulero intervallo, la fidu- 
cia non ha potuto alterarsi, la ripu- 
tazione dcU'autnre si è sostenuta. 
Ma tosto che gli Arabi ebbero in- 
cominciato a fare delle osservazio- 
ni reali, si comprese il bisogno dì 
nuove tavole. Molti astronomi no 
composero a gara di meno cattive, 
e che erano ancora imperfettissime, 
perchè cambiando i numeri di To- 
lomeo si avevano conservate tutte le 
suo teorie. Kepplero lo mutò; New- 
ton insegnò a 'suoi snccessori a cal- 
colare gli effetti dello attrazioni con 
più esattezza che non aveva potuto 
determinarli egli stesso.- d'alloro in 
poi le tavole hanno potuto gareg- 
giare d’esattezza con le buone os- 
servazioni ; ma d'alloru in poi al- 
tresì non vediamo clic nessuno a- 
stronomo faccia il menomo uso delle 
supposte osservazioni di Tolomeo. 
Se veramente egli avesse fatto (pian- 
to annuncia, se ci avesse trasmesso 
fedelmente un certo numero delle 
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osservazioni che aveva raccolte, fa- 
rebbe accora possibile di trarne no 
partito qualunque per certi elemen- 
ti che non ai possono conoscere che 
con intervalli di più secoli, siccome 
i movimenti medi delle longitudini, 
degli afeli, e dei nodi, la diminu- 
zione secolare dell'obbliquità, e delle 
inclinazioni planetarie. Dopo tutto, 
gli abbiamo ancora somme obbli- 
gazioni . Non è pienamente certo 
che abbia a bella posta fatto sparire 
le osservazioni d'Ipparco; esse han- 
no potuto perdersi per la negligen- 
za degli ammiratori con esclusiva 
di Tolomeo; è assai più certo che 
senza la Sintassi matematica, sa- 
remmo assai meno avanzati; proba- 
bilmente non avremmo avuto nè 
K.epp!ero, nè per conseguente New- 
ton. Tolomeo non è stato un granr 
de astronomo, poiché non ha osser- 
vato nulla , o almeno nou ci ha 
trasmesso nessuna osservazione alla 
quale si [tossa accordare la menoma 
fiducia: non ha affaticato che per la 
Sua propria gloria, e pel comune 
degli uomini, come ha detto Lc- 
monnier. Ma fu un dotto laborioso, 
no matematico distinto; haraccol- 
to in un corpo di dottrina ciò che 
era sparso nei trattati particolari 
de’suoi predecessori. Non ha dato 
alla sua grand'opera ebe il semplice 
titulo di Sintassi, Ohe annuncia 
soltanto il disegno di unire e met- 
ter in ordine cose note: si mostra 
istrutto di quanto è stato fatto pri- 
ma di lui ; si mostra professore va- 
lente, quantunque sovente prolisso ; 
si ferma a dimostrare lungamente 
teoremi poco o non utili ; ci traggo 
stentatamente in tutte le ambagi 
de' suoi calcoli numerici. Avrebbe 
potuto essere più sobrio di partico- 
larità e d'esempi, e dilatarsi mag- 
giormente sullo osservazioni e so- 
pra motte indicazioni che sono 
per sempre perdute. Tali sono le 
tacce che ha meritate, e le lodi che 
gli sono dov ute. Quanto a ciò che 
io concerne personalmente , e la 
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storia della sua vita, non ne sappia- 
mo nulla. Alcuni scrittori preten- 
dono che fosse della stirpe reale 
de'Tolomei, c che poco ambizioso, 
e d on carattere tranquillo, avesse 
limitato i suoi desidcrii a farsi un 
nome nelle scienze ; che avesse vis- 
suto nella più profonda solitudine, 
nei plori d'un tempio. Tali rag- 
guagli sembrano lutti apocrifi; ma 
che c’ impm ta ? ha fatto la Sintassi 
matematica ; gli si deve n gli si at- 
tribuisce il Planisfero) Y sinalem- 
ma, l 'Ottica ; Ila composto la sua 
Geografia ; tali titoli sono abbastan- 
za importanti perchè il suo noma 
non cada mai nell’ oblivione . Vi- 
vrà, s'e non fosse altro prl sistema 
che porta il suo nome, quantunque 
non fosse opera sua, ma il sistema 
di tutti gli astronomi suoi predeces- 
sori. Tolomeo non ha saputo trova- 
re nessuna ragione plaosiliile per 
sostenerlo: non Ila potuto opporrà 
nessuna obiezione ragionevole al 
sistema contrario. Egli si accomoda 
limitandosi a dire che tale sistema 
(del moto titilla terra) è troppo ri- 
dicolo per meritare un serio esame. 
Perciò, quando si dico ancora in 
presente il Sistema di i'oiomeo, 
bisogna intendere semplicemente 
il» sistema eh* egli ba supposto iu 
tutti i suoi scritti. Et») scritti han- 
no avuto per la maggior parte nu- 
merose edizioni. Eccone le princi- 
pali: 1 . silmageslum Ci. P talentaci 
Pheludicnsis Alexandrini, astro- 
nomorum principis, opus ingens 
ac nobile, omnes coelorum motus 
conlinens. Felicibus astris eal in 
lucem ducili Petri Liechtenstein 
Coloniensis Germani, anno virgi - 
nei partus, iói5, die decima fa. 

V enetiis ex officina ejusdem liue- 
raria cum privilegio. Tale edizio- 
ne, in caratteri gotici, ba conserva- 
to molte parole arabe, termini tec- 
nici di cui il traduttore ignorava 
certamente gli equivalenti latini. 
Ipparco vi è dappertutto nominalo 
si brachi*. — Ptplemuei Alniuge- 
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slum ex versione lulina Georgii 
Trapezuntii, Venezia, i5j5, in fa- 
glio. Lulundc ci avverte che Don 
ha mai potuto vedere si fatta edi- 
zione, uè tampoco quella di Parigi, 
| 5 Ò 6 , in 8.vn. — Ptolemaei Alma- 
pestimi, c/lumu a Luca Guarico, 
Parigi, 1527. Lutando non l'ha mai 
veduta. — Lo stesso, Venezia, 1628, 
in foglio, opus piane divinum. — 
Ptolemaei matliernaticac constru • 
clionis lil/ri aleute Reinholdo , Pa- 
rigi, i 5 tio, in 8.vo. — Ptolemaei 
regulae arlis mathematicae, con 
annotazioni di Reinhold, 1569, in 
8 .VO. — Wau&lou riTeXfjUÉ isv ec. edi- 
zione greca col comeiilario di Ten- 
ne, Basilea, i 538 , io fogl. — Idem.- 
Libar primus graece cum versione 
Reinholdi, Wittcmbcrg, i 54 g. — 
Idem, edizione greca e francese di 
1 Ialina, Parigi, s 8 1 3 -s 5 , 2 volumi 
in 4 tu; II Ptolemaei opera omnia, 
praeter Geographiam, latine versa 
(Non vi si trova nè il Planisfero, 
nè l’Analemma), Basilea, 1 s . La 
edizione di Scbrckenfurbs è del 
1 55 1 , Basilea, in foglio (Pedi Mas- 
ticnot); III Plolemaeus de Ane- 
lemmale, cimi Friderici Commuti- 
dini commentario, Iloma, 1 502 , iu 
4 -to; ivi, i572, in 4 -toj IV Ptole- 
maei Planisphaerium , spliaerae 
atipie aslrorum coeleslium ratio , 
natura et motus, Basileu, i 536 , in 
4.toj Veuezia , | 558 , in 4 -to; V 
Liber Quadripartiti Ptolemaei .... 
Ejusdem centiloquium, Venezia, 
1484, in 4 -to; Venezia, l 4 g 3 , in 
foglio. — Centum sententiae, Ve- 
nezia, ■ 5 1 g , in 4 -t°- — Centum 
aphorismi. Colonia, 1 & 44 » * n 8.vo; 
VI Ptolemaeus de praedictionibus 
aslronornicis seti quadripartilum 
graece et latine, Basilea, i 533 , in 
8.vo. — Quadripartilum et Centi- 
loquium...., Praga, 1610 , in 12; 
Vii Plolemaeus de lij-potliesibus 
planetarnm. Proeli Sphaera, Lon- 
dra, 1820, in 4.to ; Vili Ptolemaei 
liber de apparenliis inerranlium, 
ed. Petali, Parigi, i 03 o, iu loglio; 
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IX Ptolemaei de judicandi f acui- 
tale et animi principato... inserì- 
plio Canobi in Serapidis tempio, 
Parigi, | 6 C 3 , iu 4 ‘ ,0 i X G copra- 
pitia, Vicenza, 147Ò, iu foglio, in 
latino, senza carte (1 ); Amsterdam, 
1618, iu foglio, con le carte di Mer- 
catore; Lione, 1 535 ; Basileu, i 54 i. 
L'edizione puramente greca di Ba- 
silea, 1 533 , iu 4 -to picc. Ha il ti- 
tolo di cui ecco la traduzione: Gli 
otto libri della geografia di Clau- 
dioTolomeo d' Alessandria, filoso- 
fo dei più dotti, stampati con tut- 
ta la possibile esattezza (Pedi per 
maggiori particolarità gli articuli 
Bertius , BucUinck , Brouchorst , 
Marco Beneventano , Mercatore , 
Itaidel e Servato); XI Gli Armoni- 
ci in tre libri, sono stati stampati a 
parte nel 1682, in 4-to, greco lati- 
no. Si trovano uel tomo in delle o- 
pere di Wallis, iu greco ed in lati- 
no, con note, Oxford, 1C99. Kcp- 
plcro vide con somma gioia che il 
libro 111 tutto intero fosse impiega- 
to alla contemplazione dell'armonia 
dei corpi celesti 1 Kepplero credo 
d’aver superato il suo modello; di 
fatto nelle armoniche egli ha dato 
la sua famosa regola dei quadrati 
delle rivoluzioni, e dei cubi dello 
distanze (2). 

U— 1— v. 



(1) EM’rdiiìose |trine'-|o. (luci!., di Bolo* 
gna, stampala presso Domenico «ir Jjapit, con 
la falsa «lata «irl »4b2, sembra essere del i ,91. 
Tal è l'opinione di Brunnet . t e di altre»! io 
Osservatitene sm ! Cedi xione della litografia di 
Tolomeo fatta in Bologna con la data del 
l 4 tia, esposte da Bartolomeo G 'amba, il.iss.um, 
1790, in 4 * 1 ° di 5 o (tagine. 

(a) Il preseole annoio sarebbe imperli- 
lo »e non (tarlassimo del Canone cronologico 
dei re, di cui l’tiliUlà per la cionulogia è eo- 
nosi iula e bnw apprettata ila iulli quelli » fio 
si sono oc*- 11 pali «Mia sfuria antira. fi nnonfl 
fa |«artc d'una rac« olla inliloUla irfó^itfot- 
xarosif, vale a dire T avole ruauttuu, csnH 
jiOste Uà Tolomeo e contentate «la Tenne Al* -* 
sandriuo, e da vari altri astronomi. Tati tavo- 
le destinate ad agevolare i calcoli o le rombi- 
nazioni aitronomii' he, r clic non sono fru|i(>o 
•|iesso die sunti dcll'Almagestu, erano rimarlo 
ioedite fino ai nostri giorni. Non r. cosi Uel 
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* Tra le tante Opere di Tolomeo 
nel prcsebte articolo riferite non 
puossi ricordare se non elle qti.lni 
«ola la Geografia, recata in italiano. 



Canone cronologico : da lanffo tempo era sia- 
lo estrailo dai manoscritti di Tolomeo, e po- 
bliralo più volte. Sinccllo l'aveva più inserito 
nella sua Cronografia ; fa cavato da Srallge^ 
ro da tale opera ancora inedita, ed inserito da 
lui nella sua edizione dei frammenti greci del- 
la Cronaca d’Eusebio, c nelle altre sue opere 
cronologiche. Prtavio ne lo trasse di nuovo, e 
lo riprodusse nella sna grande opera, ron tut- 
ti gli errori che vi erano stati introdotti da 
Sinrrllo c dallo Scaligero. Cai vi sto, che nc 
aveva riconto d’Inghilterra una copia tratta da 
un manoscritto di Tolomeo, lo collocò nelle 
due edizioni della sua Cronologia, cui publirb 
nel 1618 e xCzò. In pari tempo, il dotto ma- 
tematico Bainbridge nc puhlic.iva un'edizione 
pivi corretta, in seguito al trattato delta sfera 
di Proclo, Londra, 1G20; se n'ehbc ancora 
un’altra alcuni anni dopo, e la si dovette al p. 
Pctavio, il quale nel it» 33 , inset\ tale prezioso 
frammento di cronologia nel suo Rationariurn 
temporum. Finalmente, nel 168/4, DodvvClI pu- 
blirb ua’edizioni* piti ampia e più esalta d' ile 
precedenti ; vi aggiunse latte le varianti che 
potè raccòrrò, eJ un tomento ronsid«*rabile; il 
tutto fu stampalo in seguilo alle sue Osserva- 
zioni sopra san Cipriano. Dopo, Tubate Halma 
nc ha pubi irato mia nuova cilii»«ne, nel 1819, 
con nna traduzione francese in fronte a vari 
opuseoli antichi e moderni destinali ad agevo- 
lare T intelligenza degli strilli di ToUmieo, o a 
far conoscere l'astronomia degli antichi. Si tro- 
vano ainmen lue neireditiouc principi delle Ta- 
PoU manuali ch’egli ha publicata nel ittaa. 
Conviene ora far conoscere in brevi parole tale 
monumento che si dee riguardare come uno 
dei più importanti che Tantirhith ci abbia tras- 
messi, sia per la sua esattezza, fuori d’ogni 
discussione, sia pei falli ai «piali si ricongiun- 
ge. La parte 3 » tale Canone che appartiene in- 
contrastabilmente a Tolomeo, contieni» rimpian- 
taci rupie regni, fino e compreso Antonino Pio : 
venti appartengono ai re di Babilonia , dieci ai 
re di Persia, tredici ai sovrani greci che gover- 
narono TKqitto, (hi il rimanente ngl’ imperatori 
romani. Per fare ou uso legittimo di sì fatto 
monumento, e non inferirne conscguente che 
sembrerebbero contrarie alla testimonianza del- 
la storia, bisogna riflettere che Tolomeo non lo 
ha compilato con un fine storico; ina soltanto 
per l’utilità degli astronomi, e per calcolare fa- 
cilmente gl’ intervalli di tempo srorsi tra le 
diverse date delle osservazioni astronomiche , 
registrale nella sua opera. Per evitare gli erro- 
ri e diminuire le ili giro! ih dell’ opera zinne, era 
necessaria una specie d’anno semplici ««imo, e 
composto sempre «l'un egital numero di giórni. 
Siccome T anno degli Egiziani presenta late 
vantaggio, esso ottenne la preferenza. Tolomeo 
ridusse dunque in anni di tale specie, ed e- 
•presse iu mesi egiziani, tutte le date delle sue 
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E noteremo n bnon conto che il ra- 
ro libro intitolato Geografia di 
Francesco Derlinghieri , in terra 
rima, impresso in Firenze, Nicolò 
Toilesco , 6. nn. (ma tra ’1 1480 e 
i/,f)0 ) in foglio, con tavole, se non 
può propriamente pitiiliearsi Torsio- 
ne «li Ti'lomeo, è stato però compi- 
lato sulle tracce della Geografia, « 
tiene quasi sempre la medesima di- 
visione di F/ibri, di Capitoli ediRn- 
briche, come osservò Jacopo Maria 
Paitoni, in opposizione al parere 
del Mazzttchelli e di altri. Jacopo 
Gastaldo, piemontese, tenero (come 
scrive in lina stia dedicatoria a Tjco- 
nc Strozzi ) della candidissima liti- 



osservazioni e di qnellc degli astronomi preci 
o caldai che l’avevano prereduto. Allora si po- 
tò conoscere con la massima esattezza ed assai 
prontamente, la posizione assoluta e relativa di 
ognuna di quelle date. Ma si comprende che 
tale metodo, eccellente per lo scopo cheToio- 
meo si prefiggeva, pub avero aironi inconve- 
nienti in un’applicarioue storica. La rosi b fa- 
cile da concepire: computando fecondo gli an- 
ni vaghi dell'Egitto, i regni dei sovrani babi- 
lonesi, persiani, greci e romani, che si regola- 
vano sopra modi di contare assai diversi, deono 
necessariamente risultarne airone inesattezze. I 
veri anni di quc’sovrani calcolati •••rondo il 
metodo .del loro paese, dovevano avanzare t» 
ritardare d’alennl giorni o’ anche d’aleuni mesi 
sugli anni numerati in una foggia uniformo 
nel Canone di Tolomeo. Non pub essere esatto 
che pei principi Lagidi, i quali computavano 
prerbamente nr |la stessa maniera gli anni del- 
la loVo dominazione. Ma per gl’ imperatori ro- 
mani, la differenza passava già quaranta giorni 
al lempo di Tolomeo, anche ristringendosi a 
calcolare gli anni, di qne* principi secondo il 
metodo milato allora in Egitto. Cosi è, a più 
forte ragione, per le epoche dei principi babi- 
lonesi e persiani. Tfou si dee dunque vedere 
in tale Canone, salvo (ulto rih che s» riferisce 
a fatti astronomici, che indicazioni approssima- 
tive, c non determinazioni storiche precise: cih 
non era lo scopo dell'autore. E 1 tale monumen- 
to che ha dato origine all'era di ftabon issar. 
Siccome il Catalogo delle osservazioni astrono- 
miche ch’era a disposizione di Tolomeo o de- 
gli astronomi che l’avevano preceduto in Ales- 
sandria, non risaliva più oltre che al prime 
anno di qnrl prinripe babilonese, Tolomeo lo 
ha preso per suo punto di partenza l’anno egi- 
ziano che concorreva o rhe cadeva in quel 
primo anno; a tale circostanza affano partico- 
lare conviene riferire Torigine di quella cele- 
bre era, tutta astronomica, e -che non ebbe 
mai nulla di storico ( Vedi Nzbokzssar ). 

8 . M— *. 



Digitized by Google 



TOL 

gita notlra italiana, volle darri una 
traduzione della Geografia, fatta da 
Andrea MaUìoIo sapete; 1' arriccili 
di sue aggiunte, e la publicò in Ve- 
nezia, Nicolò Bascariai, 1 5 4 7 o 1048 
in 8.vo, con figure aggiunte con sot- 
tilissimo ingegno dice il Mattioli ) 
da Giainbatisla Pcdrezani , libraio 
in Pene zia. Trovossi spregevole e 
f«U» su imperfetti originali l'opera 
del Mattioli, o venne Girolamo Ru- 
scelli a dar nuova edizione, ricca di 
nuove osservazioni e di tavole, che 
si impresse nobilmente in Venezia, 
Valgrisi, i 5 Gi in 4 -to» opera anche 
questa che poco dopo giudicò da in- 
finiti errori deturpata quel Giovan- 
ni Malombra che ad una ristampa 
intese, eseguita in Venezia, Zilet- 
ti, s 5 q 3 , in 4.I0. Ma lo correzioni e 
le giunte del Malombra non anda- 
rono punto a sangue di Gioseffo 
Rosacelo, il quale giudicò indispen- 
sabile di dare nuovo lavoro e nuova 
edizione, eseguita in Venezia, Ere- 
di Sessa, i' 5 c i 8 ,.in 4 .to. Era il Rosac- 
elo un astrologo nato in Pordenone, 
c quel credito ch'ebbero le sue pre- 
dizioni, le quali giunsero siilo a met- 
ter in proverbio il suo nome, l'ehbe 
piire il suo miserabile lavoro su To- 
lomeo. Uomo di molto sapere ò stato 
Gio. Antonio Magini, padovano, il 
quale si mise da capo a tradurre e 
ad illustrare la Geografia, il che fe- 
ce in lingua latina." Volgarizzò l’o- 
pera di lui il veneziano Leonardo 
Cernoti, e col corredo di Osserva- 
zioni c di belle tavole intagliate da 
Girolamo Porro s'impresse iti Ve- 
ti ozia. Fratelli Galignani, 1O97- ióg8, 
in foglio, edizione di cui si fece poi 
una bella c riputata, ristampa colla 
data di Padova, Galignani, i6ao, in 
foglio. Dopo questa edizione si ab- 
bandonarono le tracce di Tolomeo 
negli altri geografici lavori dati in 
Italia alla luce. Da una versione 
latina porto Ercole Bottrigan nella 
italiana il Trattalo della Descri- 
zione della Sfera celeste , Bolo- 
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gna , Alessandro Bcnaccio, 167:1, 
in 4-to. 

G — x. 

TOLOMMEI ( Claudio ), lette- 
rato, nacque d’un'antica famiglia, a 
Siena, nel 1492. Destinato al foro, 
studiò il diritto e dottorossi. Pigno- 
rano i motivi che lo indussero n ri- 
nunziare a tale grado accademico; 
ina si sa che volle poscia essere spo- 
gliato pubicamente della laurea. 
Nel 1 5 1 G, recossi a Roma, dove si 
accostò alla parta papale, ebe medi- 
tava la perdita di Siena. Credesi 
che Tulomraei intervenisse alla spe- 
dizione che mosse contro tale re- 
publica nel i 5 a 6 . Bandito dalla pa- 
tria, aderì vieppiù alla Causa di Ro- 
ma,'* si collocò al servizio d'Ippo- 
bto de Medici, cui accompagnò a 
Bologna. Nel i 53 z, si condusse a 
Vienna per accudire agl' interessi 
del prefato cardinale. Privato ( 1 535 ) 
di tale appoggio, accettò le offerto 
di Pierluigi Farnese ( fedi questo 
nome), il quale, attese le atte disso- 
lutezze, era divenata un oggetto di 
disprezzo per tutti. Tolommei, ebo 
non vedeva in lui altro che il figlio 
del papa, si stimò fortunatissimo di 
appartenere a tale padrone. Impie- 
gò tutti i mezzi per cattivarsene il 
lavoro ; ed ottenne da lui uDa ma- 
gistratura subito che Paolo 111 pose 
sul capo di tale uomo dissoluto la 
corona di Pafma. Atterrito dall'as- 
sassinamento del suo protettore , 
Tolommei riparò a .Padova, dove 
diedo lezioni di etica , secondo i 
principi! d' Aristotele ( P. Figlioc- 
ci ) . Colà seppe non guari dopo 
( >549 ) 1* sua nomina al vescovado 
di Corzola ( 1 ), e non di Tolone, 
siccome credette Ugurgicri (2). I 
suoi coropatriotti, dimenticati i di 
Ini torti verso di essi, lo noverarono 



(1) Isoletn dell' Adriatico, selle rosle dcl- 
T IlUria. 

(a) Pompi Soiuu , sepsuib narle, luci- 
lia 573. 
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tra i tedici cittadini incaricati di 
riformare le leggi del loro paete. 
TulommeL non fu meno tocco da 
tale contrntsegno di stima di quello 
ch'era «tato dall'annunzio del tuo 
richiamo ( |5(6 ). Ebbe parte nei 
latori della prefata assemblea, pre- 
eieduta dal cardinale Mignanelli, e 
vi a o»ten ne l’opioione di coloro che 
riputavano esservi uopo della pro- 
tezione d’ un potentato atraniero. 
Inviato ad Enrico II per ristringe- 
re i vincoli tra 6iena e la Francia, 
gli fece un Discorao in nome dei 
tuoi compatrioti , e rimate presso 
quel monarca aino alla fine del i554- 
Reduce da tale miaaione , mori a 
Roma ai i3 marzo » 555. Pieno di 
zelo pei progretai delle lettere, fon- 
dò le accademie della Virtù e dello 
Sdegno destinate a propagare i buo- 
ni studi. La prima, in mezzo ad al- 
cune ridicole pratiche ( Vedi Anni- 
vile Caro ), si assunte di dilucida- 
re il testo di Vitruvio. Si può leg- 
gere nelle opere di Tolommei, una 
Lettera (i), nella quale indica il 
metodo da tenersi in tale lavoro, 
metodo del quale potrebbesi profit- 
tare anche a’di. nostri. Sono forse le 
sole pagine ragionevoli ch'egli ab- 
bia scritte. Impigliato in una dispu- 
ta con Trissino, gli rinfacciò l'inu- 
tilità dei nuovi segni co'quali esso 
letterato voleva arricchire l’alfabeto 
italiano ( Vedi Trissino ). L’accusò 
anzi, con ingiustizia non meno che 
con amarezza, d'essersi appropriati 
i lavori dell'accademia degl' Introna- 
ti (a) di Siena, i quali dopo di lui 

(i) Lettere % lib. hi, pag. 114 . 

(a) Dee parere |»oco probabile che Tolom- 
n>ei, vivendo a Iloma tino dal i5i6, e avendo 
parte in (ulto ciò clic ordì Clemente VII contro 
la liberili di 8iena, abbia potuto concorrere alla 
fondazione degl' Intronati, nel i5a5 ; ma lo si 
trova interino nei primi registri dì Ule acca* 
demia (Fedi Gigli, Diario saneee, 1, 224 ), 
nella quale aveva preso il nome di Sottile. 
Nello strato volume, pag. 238 e seg. , *i ha la 
indicazione di parecchie opere inedite di Tu- 
toli mici. 
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erano ststi i primi a discutere tale 
argomento. Prendendo a trattare 
con ardore le più vane quistiani, 
compose uno scipito Dialogo per 
esaminare qual nome fosse da darsi 
ad una lingua che si parlava il» tan- 
ti secoli. iV erano itati proposti pa- 
recchi, ciascuno de'quali aveva de- 
gli apologisti. Il Trissino e Muzio 
avrebbero voluto che la si chiamas- 
se italiana j Varchi e Bembo, fio- 
rentina ; Gelso Cittadini, Bulgari- 
ni, Bargagli, sanete j altri volgare , 
laddove Tolommei adoperava d'ot- 
tenerle il nome di toscana. Tali di- 
spute furono lunghe e calde j nè ad 
altro riuscirono che a lasciare cia- 
scuno libero nella «celta. La cosa 
non andò meglio nei cangiamenti 
che si vollero introdurre nelle rego- 
le dell’ italiana poesia. Disperando 
d’elevarsi alla perfezione dei grau- 
di modelli, si tentò da ogni parte 
d’inventare nuovi metri per evitare, 
dicevasi, la monotonia c l’imitazio- 
ne. Si fecero versi di dodici, di quat- 
tordici, di sedici e fino di dieciotto 
sillabe. Fra tanti sfortunati tentati- 
vi, apparvero gli esametri ed i pen- 
tametri di Tolommei, il quale pre- 
tese d’assoggettare la poesia italiana 
ai principu della versificazione lati- 
na. Ebbe da prima qualche imitato- 
re ; ma l'orecchia, solo buon giudi- 
ce di tutto quello che aU'armooia 
riguarda, danno ben presto tale in- 
novazione, la quale nel secolo pre- 
cedente aveva già fallito nelle mani 
di Lcon-Battista Alberti. Non pen- 
siamo ebe per tali lavori Tolom- 
mei debb’essere dichiarato, siccome 
fu da Tiraboschi, uno degli scritto- 
ri più benemeriti della lingua ita- 
liana. Le sue opere sono : i Delle 
lettere nuovamente aggiunte ( allo 
alfabeto italiano ) : libro di -dd ria- 
no Fra nei intitolalo il Polito, Ro- 
ma ( i5z4 ), in 4't°. È Una confuta- 
zione dell’opera del Trissino sullo 
•tesso' argomento. Tolommei si celò 
sotto il uume di Frauci ; Il Orazio- 
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ne ( a Clemente VII ) della pace, 
ivi, i 5 j 4 , io 4-t» ; IH t'ersi e rego- 
le della nuova poesia toscana, ivi, 
1589, in 4 -to, cui ritratto di Teloni- 
mci j IV Lettere, libri selle, Vene- 
eia, ■ 54-7, in 4 lo j tradotte in fran- 
cese da Videi, Parigi, 1 5 } 2 , iu 8.V0. 
Gli accademici della Crusca citano 
la ristampa del l559, in 8.vo meno 
compita dell'edizione originale ;’V 
Vite Orazioni in lingua toscana ; 
accusa e difesa conira Leon segre- 
tario , di segreti svelati , Parma, 
1648, in 4.U1. È un esercizio da re- 
tore sopra un delitto imaginario ; 
VI Orazione recitata ad Carico II 
a Cotnpicgne, il mese di decem- 
bre, i 55 a, Lione, i 5 ód, in 8.vu, se- 
guita da alcuni Sonetti in onore di 
madama Margherita di Francia ; 
trad. in francese, Parigi, ■ 553 , io 
4 -to j VII II Cesano, dialogo nel 
quale si disputa del nome , Col 
quale si dee ragionevolmente Chia- 
mare la lingua volgare, Venezia, 
■ 555 , in 4 -t°- Cesano è il nome di 
un compatriota dell'autore, che fu 
cappellano di Caterina de' Medici. 
J - abate Morelli rese cauto , nel 
giornale italiano il Poligrafo (Mi- 
lano, 1812, Dura. 19 e 20) d'un’o- 
peretta ignota a tutti i liililiograli, 
nella quale Tolummei istituisce un 
dialogo fra il Poliziano e Giasone 
del Maino. E intitolala ; Ve corra- 
plis verbis juris civilis. Pedi Po- 
loni, Exercitationcs Pitruvianae, 
p. So, e Tirai fusi lli, il quale più che 
qualunque altro si distese iutorno a 
tale autore. 

TOLOSAAI ( Antonio ), gene- 
rale dell’ordine di bant'Antonio di 
Vienna, nato nel i 555 , a Tolosa, di 
una casa illustre, originaria di Sa- 
voia, vestì nel i 5 q 6 l'abito dei ca- 
nonici regolari, del quali doveva es- 
sere riformatore , nella badia capo, 
d'ordine nel Dellinato, e fu eletto 
abate fin dall' anno susseguente. 
Compilò tosto il progetto di rifor- 
ma, dal quale s'ebbe fausti risultali. 
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Tolosani accoppiava a somma pietà 
una profonda erudizione. Fu de'mi- 
gliori predicatori del suo tempo . 
Le sue doli ed i suoi talenti gli me- 
ritarono la fiducia e la stima degli 
abitanti della provincia del- Gallina- 
to, dove fu il flagello dei Calvinisti, 
il ristali ratorc de'huoni costumi ed il 
distruttore de'vizi, specialmente del— 
l'usura, che ivi era spinta ai massi- 
mi eccessi. Compose, contro i Calvi- 
nisti, parecchie opere: I. Dimostra- 
zione che quanto la Chiesa inse- 
gna intorno alla presenza reale, 
non è che la parola di Dio, cc ; il 
lutto distribuito in diciotto Dialo- 

f lii dedicali al re, Lione, 1608 ; II 
j ' Indirizzamento alLt salute eter- 
na, ed antidoto della corruzione 
che domina nel secolo presente fa- 
cendo perdere continuamente del- 
le povere anime, dedicalo alla regi- 
na, Lione, 181 2, in 8.vo ; III Pre- 
testi della religione pretesa rifor- 
mala, dei quali si giovò per insi- 
nuare sottilmente e quasi insen- 
sibilmente i suoi errori perniciosi 
nei cuori di quelli che non sep- 
pero avvedersene, e del vero ed 
infallibile mezzo per bene inten- 
dere la parola di Dio,- depravala 
e corrotta olire nudo da quella , 
Lione, 1814, in 12. Tolosani mori 
in odore di suutità, ai 12 luglio 
| 8 | 5 . Giovanili di Lojrac ira Seri. -.se 
la Vita, che venne stani patii a Pari- 
gi nel i 645 , in 8.vo, col titolo del 
buon prelato. 

z. 

TOLSTADIUS (Laico) , mini- 
stro d'unn parocchia di Stocolm, na- 
to nel iG-jd, morto nel i-jóq, fu dei 
pruni che perfezionarono nella Sve- 
zia l'eloquenza del pulpito. 1 di lui 
sermoni attiravano in gran nume- 
ro gli uditori c vennero mollo gra- 
diti dalla corto. Accusato dai suoi 
confratelli di cadere negli errori 
dei pietisti, e d'csserepartigiano del 
famoso Dippelio , eh-’ erasi recato 
in Isvczin, venne citato diuauzi ai 
tribunali ; ma si difese coraggiosa- 
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niente, c fu protetto dalla publica 
opinione che gli era tinta sempre 
favorevole. I^a riputazione della tua 
eloquenza si diffuse nuche presso 
gli stranieri, siccome apparisce nelle 
parti decima e decimatela dell’o- 
pera tedesca intitolata : Ceslliche 
Fuma, Fama ecclesiastica. I Sermo- 
ni di Tolstadio vennero stampati 
in numero d'undici, e sono ancora 
molto diffusi nella Svezia. Ve ne 
ha il ragguaglio in Stricher, homi- 
lei’. DibL., p. ■ l t o. 

C — su. 

TOLSTOY (Il conte Pietro), 
discendente d’un’antira famiglia te- 
desca recatasi a dimorare in liussia 
nel secolo decimoquarto , nacque 
verso la metà del dccimoscttimo, e 
funse , sotto tre regni , vari ufizi 
nella -corte di Mosca. Era capitano 
nel reggimento di Preobajenski, al- 
lorquando Pietro il Grande lo man- 
dò a Costantinopoli nel 1702, in 
qualità d’ ambasciatore . Le nego- 
ziazioni che condusse in tale città, 
raffermarono la pace fra i due po- 
tentati ; ed il czar gliene mostrò la 
6ua soddisfazione nel 1710, donan- 
dogli parecchie terre , e conferen- 
dogli il titolo di consigliere priva- 
to ; ma f ambasciatore russo non 
ottenne un ugual successo, quando 
si lagnò del ricovero dato da Ila Por- 
ta a Carlo XII dopo la battaglia 
di Pultawa : il sultano Acmct 111 , 
invece di dar ascolto a tale lagnan- 
za, publicò una dichiarazione di 
guerra contro la liussia, e, secondo 
F uso , fece condurre nelle Sette 
Torri il conte di Tolstoy. Tutto 
quello che possedeva l’ambasciato- 
re venne abbandonato al saccheg- 
gio della plebe. di Costantinopoli $ 
ed egli rimase prigioniero due an j 
ni. Pesagli la libertà, nel. mese di 
novembre 1714» tornò a Mosca ; e 
fu ampiamente compensato median- 
te i benefizi del suo sovrano, il qua- 
le gli regalò in oltre parecchie terre 
c lo creò senatore. Nel 1 7 1 G accom- 
pagnò tale principe nel suo viag- 
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gio in Olanda, c fu incaricato d'aL 
cune negoziazioni col re d’Inghil- 
terra. Segui Pietro I. anche in Fran- 
cia , e tale monarra lo inviò da Pa- 
rigi a Vienna con una lettera mi- 
nacciosa per Carlo Vi che aveva 
dato ricovero al figlio del czar. Lo 
imperatore, che voleva evitare la 
guerra, consegnò l’infelice Czare- 
vitch ; Tolstoy andò a prenderlo a 
Napoli, e lo ricondusse prigioniero 
a Mosca (F. Alessio).- J 1 czar fa 
tanto soddisfatto del zelo con cui 
Tolstoy crasi condotto nell'csegni- 
rc gli ordini suoi in tale occasione, 
che lo elesse presidente del collegio 
di commercio, consigliere privato, c 
lo fregiò del cordone di s. Andrea. 
Nel 1719 lo mandò a Berlino per 
una negoziazione meno disgustosa ; 
e nella campagna di Persia , nel 
1722, si fece accompagnare da tale 
zelante servidore , cui creò conte 
dell’impero ai 7 maggio 1723, nè 
si separò da lui chequaudo venne 
a morire. Sotto il regno di Cateri- 
na I., Tolstoy godette di pari favo- 
re j e tale principessa lo foce sedere 
nel suo privato consiglio ; ma qnan- 
(l essa ebbe chiusi gli occhi. Ci do- 
vette temere «he il giovane impe- 
ratore Pietro II non volesse vendi- 
carsi un giorno sopra di lui delle 
sventure di suo padre, e difalto non 
ondò guari che venne accusato in 
un manifesto, d’avere cercalo d'al- 
lontanarlo dal trono, e d’essersi op- 
posto alla sua unione colla figlia di 
Alentschikofif. Tale ultima accusa 
era specialmente gravissima agli oc- 
chi del padre , divenuto l'arbitro 
delle sorti della Russia ( F. Ment- 
SCHiKozr). Il conte Tolstoy fu pri- 
vato de'suoi titoli, e venne rinchiu- 
so con suo figlio, il conte Giovanni, 
nel convento di Soloretskoi, dove 
morì nel 1728 avanti la caduta del 
suo nemico. Il di lui figlio, che. non 
volle lasciare la prigione, morì pu- 
re colà indi a poco. 

M-d y 
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TOMA. CELLI (Pietro). Fedi 
Bo-vipazio IX. 

TOMASELLI (Giuseppe), natu- 
ralista, nato nel 1733 a Soave, pres- 
so Verona, vesti l'abito ecclesiasti- 
co, allontanandosi dalla società re- 
sagli poco dilettevole da una pri- 
maticcia sordità . Ammettendo i 
dubbi del suo compatriotta Lorgoa 
intorno ad una pretesa scoperta di 
Reqticno (V, tale nome), publicò 
un'opera contro il nuovo modo di 
dipingere a fuoco, e s’espose ai rim- 
proveri di. Tiraboschi che l’accusa 
d'avere sfigurato un passo di Pli- 
nio . Allorquando.! Vioiziaui si 
studiarono di erigere delle nitriere 
artiliziali per salvarsi dalle vessa- 
zioni del fisco,' Torpaselli mise in 
luce tre Dialoghi sopra la fàbbrica- 
rione del nitro. Immerso in tali la- 
vori, sentì la necessità di avvalorar- 
si nello studio della chimica, della 
quale fece poi la favorita sua occu- 
pazione. l'autore delie nuove teo- 
rie, non paveutò di misurarsi col p. 
Pini ebo godeva grande riputazio- 
ne siccome chimico, e difese la. no- 
menclatura di Lavoisier dalle accu- 
se del prelato crìtico. Coltivava al- 
tresì la storia naturale, c richiama- 
va. sovente l’attenzione delle acca- 
demie sopra invenzioni relative alla 
industria ' ed all'agricoltura. Nel 
1795 venne eletto membro della 
società agricola di Verona, la quale 
premiò parecchie delie sue opere. 
Tomasclli, che sino allora aveva ne- 
gletto il suo stile, si stimò obbliga- 
to di scrivere da accademico j o 
quando venne incaricato di conti- 
nuare l'osscrvazioui meteorologiche 
di Gagnoli, fece uno studio profondo 
dei classici autori, per compilare le 
sue note con eleganza. In generale 
le opere sue mostrano più amore di 
patria che sapere ; e la riputazio- 
ne di dotto vi rimane sempre infe- 
riore agli sforzi del cittadino. Mo- 
rì a Verona .ai 2 dicembre 1818. I 
principali suoi scritti equo ; i. Ce- 
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rografia, Verona, 1785, in 8.10; 

II Dialoghi sopra Carte di fare il 
nitro , seguiti da una Memoria sulla 
conservazione dei bachi da seta, ivi, 
179Z, io 8.vo ; HI Risposta atl'os- 
servazioni del p. Pini sulla nuo- 
va teoria e nomenclatura chimica , 
ivi, 1793, in 8.vo ; IV Analisi dei 
vegetabili, per arrivare alla cono- 
scenza de' generi e delle specie , 
ivi, 1794, 2 voi. in 8.V0. È un ri- 
stretto della Flora francese di La- 
marck. Tomasclli publicò pure dei 
manuali di botanica, di mineralo- 
gia, e Hi zoologia ; V Teorie gene- 
rali di agricoltura , ivi, 1796, in 
8.vo opera premiata ; VI Mezzi di 
rimettere la specie bovina, ivi, 1 798, 
in 8.vo, premiata. Fedi Del Bene, 
Elogio dell'abate Tomaselli , ivi, 
l8zó, in 8 ro. • 

A G — s. 

TOM ASINI (Giacomo Filippo), 
nato a Padova nel i5g7, morì nel 
iG 54 a Città Nuova in Istria, dove 
era vescovo. Le lettere furono l'abi- 
tuale sua occupazione, ed in certa 
guisa il motivo del suo inalzamen- 
to alle ecclcsiustiche dignità. Ebbe ‘ 
il coraggio di lattare contro il catti- 
vo gusto del suo tempo e d’opporre 
incessantemente Petrarca a Marini. 
Tale fu il precipuo motivo della 
publicazionc che fece, nel 1 G 5 o, del 
Petrarclia redivivus,Laura cornile , 
Padova, iu 4 -to, cou fig. ; nel quale 
raccolse tutto quello che aveva po- 
tuto trovare intorno a tale celebre 
poeta (Fedi Noves e Petrarca). 
Presentò tale opera ad Urbano Vili, 
il quale lo ricompensò col vescovado 
di Città Nuova . Già del iG 3 o a- 
veva publicato in latino gli Elogi 
degli uomini illustri di Padova, t 
volume in 4-to, che furono ristam- 
pati nel iG 34 , 2 volumi. Tale opera 
è stimata. So crediamo a Ileinesia, 
in una delle sue Epistole, un Da- 
nese di nome Giovanni Rhode, che 
aveva vissuto a lungo io Padova, 
dove applicavasi alle scienze, ne sa- 
rebbe U vero autore, u Tomasiui 
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«e l’aTrebbe attribuita por aprirsi li- 
na «traila al cardinalato. Meinesio 
vorrebbe aozi lar credere che Tu- 
inasini procurasse mi canonicato a 
IUioiic in riconusceuza di (pici pre- 
acute. Tale accusa non è menoma- 
mente provata ; ina, se anche fosse 
vero il fatto, non si sapiebbe chi 
biasimare di più, u Tuinasitii per 
essersi attribuita l'opera altrui a spe- 
ac della sua coscienza e della sua ri- 
putazione ; o meglio Ubode per es- 
torsi vantato d'aver fatto tale servi- 
gio fi Tornatisi col rischio di scapi- 
tare nell'onore con siflàtto divulga- 
zione. D'Ablnncourt adoperi) molto 
meglio col francescano Dubosc, al 
quale cedette un buon libro di sua 
Iattura ; perocché egli mantenne il 
segreto, il che è da onestissimo uo- 
mo ; esol« il ftanrescano con un 
altro tratto di probità lo scopri al 
politico e ile restituì l'onore al)’ 
Ablaucourt. (Comunque siasi della 
asserzione di Keinesio, abbiamo an- 
cora di Tomasinij I. Una buona e- 
dizione delle Lettere di Cassandra 
fedele con la di lei Piti» ; Il Gli 
stanali dei canonici di san Gior- 
gio in Alga, congregazione di pre- 
ti secolari , dell» quale era 6tato 
membro s tale opera è scritta in Ia- 
lino, siccome le seguenti j IH Agri 
Patavini inscriptiones, itigli, in 
4.t0 ; opera aumentata da Ciacomo 
Salamoili (Vedi tale nome ) ; IV 
l Ustoria gytunasii Patavini , i 654 , 
in 4.to; V Traclatus de tesserli 
liospitalilalis, Udiue, 1647, * n 4 -t°- 
con fig. ; VI Pila Marci Antonii 
Peregrini, Padova, | 63 G, in 4 ' 10, 
Sii può consultare ancora intorno al- 
la persona ed alle opere tue la Hi- 
storia gj mnasii Patavini di Papa- 
ilopoli, t. 11, p. l 34 ; il p. ÌNiceron, 
Meni. t. xxix, la liiblioteca del Ci- 
nelli, ec. 

M— c — B. 

TOMASO (Sam), o Didimo, pa- 
role, l’ima ebraica, l'altra greca, si- 
gnificanti gemella , nacque nella 
Galilea, d'uoa famiglia di pescatori. 
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È nominato buttavo tra gli A|>osfrr- 
li {San Luca, c. vi, | 3 , » 4 » i 5 ). Ac- 
compagnò il Salvatore nei tre ulti- 
mi aulii della sua prcdicuzioue, o 
mostrò per esso la più tenera affe- 
zione. Quando Gesti manifestò fa 
«ita intenzione di retar»! nella Gin- 
dea per risuscitare Laguro, i suoi 
discepoli cercarono di distoglierlo 
da tale viaggio clic presentava mol- 
ti pericoli y ma Tomaso disse lori» : 
99 Andiamo anche noi per morire 
eoo lai (san Giovanni , xi, 16) (i)*‘. 
Gesti, volendo preparare i suoi di- 
scepoli alfa vicina sua morte, diss»e 
loro cbosArcbbedornato (pianto pri- 
ma nulla casa di suo padre ■ quindi 
aggiunse : « Sapete già dove vado, e 
ne conoscete la via“. Ma Tomaso 
gli disse: n Signore, non aappinmor 
dove anelate $ come potremmo cono'- 
•cerne la via 44 ? — lo sono, gli ri- 
spose il Salvatore, la via, la verità o 
la vita ( san Giovanni , xiv, 5 G ). 
Nel giorno della sua risurrezione* 
Gesti apparve ai suoi discepoli £ m<s 
Tomaso, che non era con loft», dis- 
se ad essi: « Non lo crederà, se uon 
avrò veduto i segni de'chiodi nelle; 
sue mani, e quello della lanciar Dei 
•no costalo **. OjLlo giorni dopo es- 
sendo i discepoli ancora adunati, c 
Tomaso con essi, Gesti apparve loro 
un'altra Voita, e vellosi a Tomaso i 
*> Metti qui il tuo dito, gli disse, ve- 
di le mie mani ed il mio' costato, e 
non essere incredulo, ma fedele **. 
Tomaso sciamò: Mio Signore e mio 
Dio !■ Allora Gesù riprese: ri Hai cre- 
duto, Tofnaso, perchè bar veduto ; 
beati quelli che credono senza ver 
veduto (ivi, xx, 19-29) “. Tomaso 
era con gli altri discepoli sulle spiag- 
ge del mare della Galilea, qtrando 
Gesù costituì san Pietro capo' detto 

(r) San Crisostomo non vide in tale |«a« 
roU che una prova del terrore di ri»’ era com- 
prilo san Tornavo. Ma noi vi scorciamo insie- 
me con gli altri- interpreti l’ intensione d* inco- 
raggiare i discepoli a partecipare de’ periodi- 
clic correva Gesù recandosi nella Giudea, dose 
aveva modi nemici^ 
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sua Chiesa (Fedi Pietro). Secondo 
un'antica e rispettabile tradizione, 
Tomaso andò a predicare il Vange- 
lo ai Parti ; aia s’ignorano le parti- 
colarità del suo apostolato. L’opi- 
uiooe più accreditata è che riceves- 
se la palina del martirio a Calauii- 
na, città della «piale la situazione è 
sconosciuta oggidì; ma cui Tille- 
niont conghiettura essere Oliamone 
nell'Arabia (ffist. eccles. i, Gl 3 ). 
11 corpo del santo apostolo fu tras- 
portato, pocb tempo dopo, a Edcs- 
sa, dov'era onorato d’un culto par- 
ticolare sino dai primi secoli del 
cristianesimo. I Portoghesi pretese- 
ro d'avere scoperto le reliquie di 
tale apostolo a iMeliapour nel regno 
di Carnate, donde le trasferirono a 
Coa ; ma non poterono fcr prevale- 
re tale opinione. AI loro arrivo nel- 
le Iodie trovarono, sulla costa del 
Coromandel, dei cristiani che si 
chiamavano cristiani di san Toma- 
so, persuasi d'aver avnto da tale a- 
postolo la cognizione dell'Evaoge- 
lo (i). Essi professavano allora gli 
errori di Ncstorio (F edi questo no- 
me). Si rappresenta tale santo con 
in mano una regola ed una squadra, 
perchè alludendo alla Gerusalem- 
me celeste, «'annunziava discepolo 
d no dotto architetto. Lo varie ope- 
pere attribuite a san Tomaso sono 
apocrife, e vennero condannate dal 
papa Gelasio. Calmet (Dii. della 
Bibbia) conghiettura che il falso 
Evangelo di san Tomaso sia Io 
stesso clic quello dc\V infanzia di 
Gesù publicato da Fabricio nei Co- 
dex pseudepigrapltus Novi Testa- 
temi. La Chiesa -latina celebra la 
lesta di tale Apostolo ai ai dicem- 
bre, e la Chiesa greca ai G d’otto- 



(t) Tornano, celebre nell, fndle, era evi- 
denlenienle un diw^o di.Hamcheo. Tillo- 
mom dimostra nella „„ u 4 sulla rih. di 
r.ii lo Mtmorl, p,r 
" ‘'“f 1 " 1 * '"mimico. Tale rp.niol- 

a!oi 8 r , ', Pi L'” hi 40,11 «rUW, fra gli 

«Uri •li C.p.c. Tollio Bayer, oc. r.di nel Dixio. 
•arto di Uiaubvie I «tinte G.TotUo, unta ». 
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bre. Oltre le autorità citate Del cor- 
so dell’articolo si possono consultare 
Ballici, Godescard , ec. 

W-s. 

TOMASO D’AQCINO ( Su* ), 
celebre teologo del terzo secolo, del- 
1 ordine dei Domenicani, appar- 
teneva ad Quantica ed illustre fa- 
miglia del regno di Napoli. Suo 
padre , chiamato Landolfo , conte 
d’Aquino, signore di Loreto e di 
Bekaatro, era nipote dell’ impera- 
tore Federico I., e parente di san 
Luigi re di Francia. Sua madre si 
appellava Teodora ed era figlia del 
conte di Tealo, della casa dei Ca- 
raccioli, che trae l’origine dal famo- 
so Tancredi d Altavilla conquistato- 
re della Sicilia, nel secolo undecr- 
mo. Tomaso nacque nel territorio 
napoletano, nel 1327, nel castello 
di Rocca-Secca vicino all'abazia di 
Mon tecassino, o secondo alcuni al- 
tri, propriamente nella città d’A- 
qtiino. Narrasi che allorquando sua 
madre era incinta di lui, un ere- 
mita le predisse ebe il fanciullo cui 
avrebbe posto al mondo sarebbe sta- 
to lo splendore della Chiesa c la 
gloria della tua cosa, e le racco- 
maudò di nominarlo Tornaso t Do- 
me che in ebraico significa talvolta 
abisso , Volendo a quanto pare far 
conoscere che in quel serolo d' i- 
gnoranza egli doveva essere un a- 
bisso, un pozzo di dottrina. Sicco- 
me non si coltivavano allora le scien- 
ze eie lettere che nelle università 
e nei monasteri, i tuoi genitori la 
mandarono, in età di cioqiie aDdi, 
alla badia di Montccassino per ivi 
incominciare gli studi. Il giovane 
Tomaso vi fece in pochi «noi rapi- 
di progressi, e verso l’età di tredi- 
ci anni, fu posto nell'iuiivertità di 
Napoli, recentemente fondata , la 
quale godeva ormai di somma ri- 
nomanza. Poiché v’ebbe passati due 
anni, il suo genio pel ritiro, il po- 
litico scompiglio che per Italia re- 
gnava, - fecero che risolvesse di la- 
sciare il mondo e di dafsè alla ino 
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nautica vita. I colloqui ch'ebbe con 
alcuni religiosi di san Domenico, la 
giusta riputazione di scienza c pie- 
tà che godeva tale ordine, gli fece- 
ro determinare d'entrarvi. hi pre- 
sentò dunque al convento dei Do- 
menicani di Napoli, ed ottenne a 
forza d'istanze che il superiore lo 
ammettesse tra i novizi. A tale no- 
tizia, la contessa d’ Aquino recossi a 
Napoli per parlare a tao figlio e 
fargli mutar consiglio, poi di là a 
Isolila dove 'l’omaso s era condotto 
per sottrarsi alle persecuzioni della 
sua famiglia, Sepp'ella in quest’ul- 
tima città ch’egli n’era partito alla 
Volta di Parigi: la contessa ue av- 
visò gli altri due suoi figli, Lan- 
dolfo e Rinaldo, che capitanavano 
gli eserciti deH’impcratore, in To- 
scana, i quali arrestarono il loro fra- 
tello sulla strada di Frauda ; c lo 
fecero condurre nel castello di Roc- 
ca-Secca, dove la sua famiglia tentò 
invano di rimoverlo dalla sua voca- 
zione ■ preghiere, minacce, cattivi 
trattamenti, ca'rcerazione, tutto fu 
inutile. I suoi due fratelli, reduci 
dagli eserciti, usarono contro di lui 
d’un mezzo ancora più odioso: fe- 
cero entrare nella sua camera una 
cortigiana .bellissima e vivacissima, 
che tutto mise in opera per cor- 
rompere 1'inuoccnzu del giovane ; 
ma egli la cacciò con un tizzone 
acceso, e tanto più si confermò ucl- 
la presa risoluzione di consacrarsi 
a Dio senza riserva. Finalmente, iu 
capo ad un anno, i suoi genitori 
vedendo che nulla guadagnavano 
sull'animo di lui, cd avendo inoltre 
ricevuti ordini dall'iruperatore Fe- 
derico II, c dal papa Innocenzo IV, 
al quale i frati predicatori (così chia- 
tnavausi i Domenicani) s’ etano la- 
mentati della violenza che usavasi 
contro un loro novizio, lo lasciaro- 
no in libertà di seguire la sua voca- 
zione. Tomaso no profittò per tor- 
nare al convento dei Domenicani 
in Napoli , dove fece professione 
pull'uuao nelle mani di Tu- 
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inaso Aguy, che fu poi patriarca di 
Gerusalemme. I suoi superiori, che 
avevano già notate le fauste sue dis- 
posizioni per le scienze, Io manda- 
rono a studiare lilosolia e teologia 
a Colonia sotto Alberto Magno, che 
era uscito dall'ordine di sau Dome- 
nico. Il giovane religioso ascoltava 
uttcritissimamcnts le lezioni del 
professore ; ma uou era sollecito, 

1 siccome il più de'giovani, di espor- 
si, e racchiudeva iu sé le cognizioni 
che non poteva non acquistare sotto 
un si abile maestro. Alcuni de’suoi 
condiscepoli prendendo il suo silen- 
zio per istupidita, Io chiamavano 
per derisione il bue mulolo, o se- 
condo il processo della sua canoniz- 
zazione , il gran bue di Sicilia 
(bbs magniti Siciliae). Alberto vol- 
le conoscere i progressi del suo al- 
lievo, ed accertarsi s’era effettiva- 
mente proveduto diutemiimento : 
lece a lui varie interrogazioni, allo 
quali Tomaso rispose con un’aggiu- 
statezza e solidità, che non si pote- 
va aspettare da veruno della sua è- 
tà : Alberto ne fu maravigliato, a 
disse ai motteggiatori con una spe- 
cie di profetico accento, che i dotti 
muniti di talo bove avrebbero un 
giorno eesheggiato per tutto il mon- 
do. Tomaso seguì Alberto a Parigi, 
dove tale teologo era stalo chiamato 
per insegnare nel collegio di san 
Giacomo, e vi rimase sino all'anno 
1248. Allora ritornarono insieme a 
Colonia, e Tomaso vi fu ordinato 
prete. Per quanto il ritiro avesse 
per lui dell'attrattiva, la sommissio- 
ne della sua volontà a quella dei 
suoi superiori, lo spirito stosso del- 
1 ordine , nel quale era entrato , 
fecero che assumesse sempre con 
giubilo le maggiori fatiche del mi- 
nistero della parola : predicava ed 
adoperava ben più d'istruire e d’e- 
dificare che di farsi ammirare; da- 
va lezioni di teologia, e, quando po- 
teva disporre dì sé, componeva quel- 
lo eccellenti opere che gli acquista- 
rono tanta riputazione. Drcesi eh» 
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dettasse, inturno a differenti mate- 
rie , a tre o quattro scrivani in un 
tempo. Tornò a Parigi nel iz53, o 
vi strinse amicizia con san Bona- 
ventura, dell’ indille ilei Francesca- 
ni. Tali due uomini celebri si visi- 
tavano sovente, ed avevano l’un per 
l’altro molta stima. Un giorno che 
Tomaso s'era condotto a visitare lo 
amico suo , gli si disse eh' era occu- 
pato nello scrivere la vita di san 
Francesco ; non volle disturbarlo, e 
si ritirò dicendo: » Lasciamo che il 
» santo lavori per no altro santo; 
n sarebbe indiscretezza interrom- 
» porlo “. Ebbe indi a poco occasio- 
ne di segnalarsi pel zelo a prò della 
vita monastica ; i privilegi che i 
sommi pontefici accordato avevano 
ai Francescani ed ai Domenicani 
adombrarono l’università di Parigi, 
la quale non volle più ammetteru 
pei suo seno tali religiosi ; vi furo- 
no grandi lagnanza d'ambe le par- 
ti. Guglielmo di Saint-Amour, dot- 
tore di Sorbooa e canonico di Beau- 
vais, compose intorno a tale argo- 
mento un' opera intitolata : / perii 
coli degli ultimi tempi, nella qua- 
le, sotto colore di sostenere i diritti 
dell' università , impugnava sino la 
istituzione degli ordini mendican- 
ti ; Tomaso per lo contrario assun- 
se di farne l'apologià in un libro 
Contro coloro che assalgono la re- 
ligione, cioè la professione religio- 
sa. Tale disputa essendo stata avoca- 
ta a Buina, l'università di Parigi vi 
mandò Guglielmo di Saint-Amour, 
per giustificare le asserzioni conte- 
nute nella sua opera ; Tomaso ven- 
pc incaricata della difesa dei corpi 
religiosi, e trattò ti bene la loro 
causa nel cospetto del papa Alessan- 
dro IV, che il pontefice condannò 
il libro dei Pericoli degli ultimi 
I empi (t). Tomaso confutò altresì 
-.le: ..l* 

fslfjtfjiLi tj ’ - '* ■ ] 

(i) T.tlc lihro mencio stato ri»tam{>*to a 
Roano, sotto Luigi XIII, il concito privato 
d«*i re oc proibì lo spaccio» con decreto i\ lu- 
glio iti33. àìj.Ì*>Ll* 
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1’ Evangelo eterno , libro eretico , 
publicato dai partigiani dell’ abate 
Joachim, che veune parimente con- 
dannato dal papa. Ma iu tali circo- 
stanze, siccome iu tutto il corso del- 
la sua v i tjfi , la sua moderazione c la 
dolcezza della sua indole non si 
smentirono: per quanto eccedesse- 
ro ne’ modi i suoi avversari , egli 
non permctterssi mai la minima 
parola offeusiva, e non sostituì, sic- 
, come avviene lauto spesso nelle di- 
spute polemiche, le ingiurie alle ra- 
gioni. Nel i j 55 tornò in Fraocia , 
ed essendo finite le quistioni tra i 
regolari, e l'università di Parigi, vi 
prtfSc i gradi e venne dottorato. Il 
papa Urbano IV volendo istituirò 
la festa del SS. Sacramento, chiamò 
Tomaso in Italia , e lo incaricò di 
comporre un oficio proprio per ta- 
le solennità ; il santo dottore lo fece 
con zelo insieme ed ingegno : sarà 
sempre ammirabile la prosa Lauda 
Sioti; l’inno Adoro te, ec. , nel 
naie seppe temperare 1' astrazione 
elle spiegazioni dogmatiche me- 
diante ingegnose allusioni, nobili 
comparazioni, c scelte espressioni. 
Indepcndenteinente dalle regole or- 
dinarie della versificazione latina , 
s’ assoggettò ad un altro vincolo , 
quello della rima; pochi autori di 
inni prima di lui ne avevano fatto 
uso, c pochissimi dopo di Ini lo con- 
servarono; s. Ambrogio nel quarto 
secolo è il primo che 1’ abbia fatto 
entrare nella poesia latina , nella 
qmje, checché se ne dica, non man- 
ca di grazia. Tomaso rimase in La- 
l.a sino alla morte del papa Clemen- 
te IV, e tornò a Parigi nel izGg, 
dove continuò a dedicarsi alla pre- 
dicazione ed all’ insegnamento. Fa 
onorato e ricercato dalle persone 
più ragguardevoli del suo secolo; e 
se avesse avuto ambizione, non di- 
pendette che da lui il soddisfarla. Il 
papa Innocenzo IV gli offrì la ba- 
dia di Monte Cassino ; demento 
IV lo nominò arcivescovo di Napo- 
li ; ma Tomaso, in cui l'nmiltàcra 
8 
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pari alla scienza, Don tulle mai esse- 
re clic semplice religioso. Il re- san 
Luigi clilie per Ini una stima spe- 
ciale, e 1'invilò più volte alla sua ta- 
vola : il pio dottore Don ti si recata 
che per rispetto e gratitudine ; pe- 
rocché il suo genio per la solitudi- 
ne ed il suo spirito meditativo non 
lo rendevano quel che si chiama uo- 
mo di società ; e le sue preoccupa- 
zioni lo accompagnavano anche alla 
mensa del re. Un giorno che il mo- 
narca l'aveva invitato a pranzo, To- 
maso, il quale non pensava che a 
confutare gli errori de’nuovi Mani- 
chei comparsi in quel secolo, battè 
sulla tavola durante il convito , e- 
srlamaudo: « Ecco un argomento 
si decisivo contro Manete : un Ma- 
li nicheo non saprebbe darci repli- 
ii ca ! “ Il priore dei Domenicani 
che l'accompagnava gli fece riiov- 
venire in qual luogo era j Tomaso 
tornato, per così dire, in sé stesso, 
domandò perdono al re; ma il prin- 
cipe non si formalizzò già della di- 
strazione del santo, o fece scrivere 
sull'istante da un segretario tale ar- 
omcnto decisivo contro Manete. 
ja risposta di Tomaso d’Aquino al 
papa Innocenzo IV merita d'essere 
conservata. Entrato un giorno nella 
camera del pontefice , mentre si 
Contava del dinaro: » Vedete, gli 
li disse il papa, che la chiesa non è 
li più nel secolo in cui diceva : Non 
« ho nè oro nè argento. — È vero, 
li santo Padre, rispose quegli ; ma 
li del pari ella non può più dire al 
n paralitico : levati e cammina . “ 
Nel 1272, dietro le pressanti solle- 
citazioni di Carlo d’Angiò, re delle 
due Sicilie c fratello di san Luigi , 
Tomaso fu mandato a Napoli, per 
insegnarvi la teologia, dal capitolo 
geuerale del suo ordine, tenuto a 
l'ircnze j c ciò ad onta delle rimo- 
stranze dell'università di Parigi, ed 
anche di san Luigi , che avrebbe 
voluto rattcncrlo in Francia. Due 
anni dopo il papa Gregorio X con 
la mira ili uuire i Greci scismatici 
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alla Chiesa romana , convocò ma 
concilio generale a Lione , e pieno 
(l’ammirazione per le virtù cil i lu- 
mi del santo dottore, f invitò a re- 
carvisi. Tomaso si mise in cammi- 
no ; ma prima di lasciare l' Italia , 
volle visitare Francesca d' Aquino , 
sua nipote, maritata al conte Anni- 
baie di Ceccano. Giunto al loro ca- 
stello di Magonzn, vi ammalò di 
febbre ; e nonostanti tutte le cure 
che gli vennero prestate a gara , il 
male fece in pochi giorni terribili 
progressi. Allora riflettendo alle tra- 
versie che aveva sofferte in gioven- 
tù per entrare in religione , non 
volle terminare la vita in una casa 
secolare ; domandò con istanza d’es- 
sere trasportato all’ abazia di Fossa 
Nuova, dell’ordine di Cisterci, nel- 
la diocesi di Terracina, indi poco 
lontana. Non si credette di dovergli 
negare tale consolazioDe. La prima 
Sua cura, quando pose piede in tale 
monastero , fu di condursi ad ado- 
rare il. Ss. Sagrameuto , e per un 
presentimento della vicina sua mor- 
te, pronunziò le seguenti parole di 
un salmo : llaéc requies mea in 
saeculum saeculi ( qui entrerò nel 
mio eterno riposo ). Venne colloca- 
to nelle stanze dell'abate ; ricevette 
la visita di parecchi religiosi del suo 
ordine , e fu sensibilissimo a telo 
contrassegno del loro affetto. I mo- 
naci di Fossa Nuova, giubilanti per 
avere nel loro convento un sì cele- 
bre dottore, non furono meno edi- 
ficati dai sentimenti di pietà, cui 
esternò negli ultimi suoi momenti ; 
spiegò loro il cantico de’ cantici , c 
gli esortò a perseverare nel Servigio 
di Dio. Vedendosi in pericolo, do- 
mandò i sacramenti , fece la sua 
professione di fede sulla presenza 
reale prima di ricevere il viatico , 
sottomise tutte le sue opere al giu- 
dìzio deila Chiesa, c morì ai 7 mar- 
zo 1274, in età di qnarantott' anni. 
L' università di Parigi informata 
della perdita fatta dalla Chiesa , 
scrisse tosto al capitolo generale dei 
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Domenicani radunato in Lione, una 
lettera piena dei più onorevoli en- 
comi alla memoria del santo dot- 
tore , con la quale dimandava il 
di lui corpo, e rappresentava non 
essere conveniente che fosse deposi- 
tato altrove che nella più illustre di 
tutte lè università, dove Tomaso a- 
veva attinto la sua scienza, e di cui 
tra stato la gloria. 1 dottori delfu- 
Diversità dimandavano in oltre quel- 
lo ch'egli poteva aver composto sul- 
la logica, con alcuni scritti sulla filo- 
sofìa, da lui incominciati a Parigi, 
e cui doveva mandar loro, dopo di 
aver data ad essi l'ultima mano: e- 
rano de’comenti sui libri del Cielo 
e del Mondo, d’Aristotele; una spo- 
sizione di Piatone; un trattato del- 
la condotta delle acque, ed un altro 
trattato stilla maniera di sollevare le 
menti. Non sussiste la risposta dei 
Superiori dell'ordine alla lettera del- 
1* università; quindi non si sa in 
quale stato fossero le opere da essa 
richieste; quanto alla domanda del 
corpo di san Tomaso , «nche se i 
Domenicani v'avessero assentito, es- 
si non avrebbero potuto soddisfare 
in tale conto i voti dcU'univcrsità , 
Don volendo i religiosi di Fossa Nuo- 
ta consegnarlo loro. Solo un secolo 
più tardi l'ordine ottenne il corpo 
del santo dottore, del quale la tras- 
lazione fu fatta sotto il pontificato 
di Urbano V, ai 26 genuaio i 3 (jg, 
nel convento dei Domenicani di 
Tolosa, dove gli venne eretto nn 
magnifico sepolcro. Ecco il suo epi- 
tafio : 

Hic Thnmae cinerei posili cui fata dedite 
Ingioi am territ ai vera, eoe lo animato. 

Il papa Giovanni XXII lo canoniz- 
zo con bolla de’18 di taglio < 323 , 
c disse in tale occasione nel conci- 
storo, che non era necessario di ri- 
cercare con tanta accuratezza i mi- 
racoli cui poteva avere operati in vi- 
ta , attese le importanti quistioni 
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che aveva tanto maravigliosamente 
risolte. Pio V lo dichiarò dottore 
della Chiesa nel 1067. Duole che 
san Tomaso iiasi troppo dato al me- 
todo scolastico usato ai suoi tempi : 
allora la filosofia peripatetica domi- 
nava nelle università; si citava Ari- 
stotele con tanto rispetto quanto nn 
padre della Chiesa; si aveva fatto 
rivivere le categorie, gli universa- 
li, ec. ; si voleva tutto classificare, 
tutto spiegare, difetto del quale non 
va esente san Tomaso; era un tri- 
buto ch'ei pagava al suo secolo. Mal- 
grado tali imperfezioni, e sebbene 
la sua latinità si risenta pur molto 
del tempo in cui egli visse, non st 
può negargli vasto ingegno, esteta 
cognizioni, aggiustatezza e solidità 
di raziocinio tali, che gli assicurano 
il }>rimo grado fra i teologi scolasti- 
ci, e gli meritarono il soprannome 
di Angelo della scuola o Dottore 
angelico. La sua dottrina sulla gra- 
zia e stilla predestinazione è la più 
ricevuta nelle scuole di -teologia 5 
chiamatisi coloro che la seguono 
Tomisti, per distinguerli dagli Sco- 
tisli, dai Congruisti, ac. Secondo il 
sistema di san Tomaso, il quale non 
è, per cosi dire, che quello di santo 
Agostino spiegato in altri termini, 
la grazia può essere efficace per sé 
stessa, e non è sempre versatile, sic» 
come insegnano più teologi. Le o- 
pere di san Tomaso d' Aquino so- 
no: I. Opere filosofiche, o Conienti 
sopra Aristotele; II Opere teologi- 
che; e sono Dissertazioni sui quat- 
tro libri del Maestro delle sentenze 
( Pietro Lombardo, vescovo di Pa- 
rigi ) , e sopra un numero grande 
di quistioni di controversia; non 
Somma della fede cattolica contro i 
Gentili che ha lo stesso scopo della 
Città di Dio di sant'Agoatino ; etl 
una Somma di teologia, cui compo- 
se ad istanza di san llaimondo Hi 
Pégnafort, già generale dei Dome- 
nicani. Tale opera, da alcuni critici 
disputata a san Tomaso, gli viene 
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ganeralmente attribuita dagli auto- 
ri eoo temporanei; la terza parte, 
che la morte gl’impedì di compire, 
fu terminata da Pietro d’Anvergne, 
uno de'suSi ditcepoli, il quale <i gio- 
vò per tale lavoro degli altri tratta- 
ti del tanta dottore e specialmente 
della tua spiegazione del quarto li- 
bro delle tentenze. La Somma di 
san Tomaio fu contentata da un nu- 
mero grande di teologi, fra gli altri 
dal cardinale Gaetano, da Bauès e 
Gamachei, e tradotta in franceie da 
Marande ed Hanteville. Il padre 
Griffon, della congregazione delta 
dottrina criitiana, ne fece nn com- 
pendio in franceie, dedicato al car- 
dinale de Noaillea, Parigi, 17 07, 3 
voi. in 13 } III Conienti sulla Sacra 
Scrittura, tanto dell'antico che del 
nuovo Testamento; IV Sermoni «d 
Opuscoli , ouia Opere miete , che 
comprendono la confutazione degli 
errori d’Averroej l’apologi» per gli 
ordini religiosi ; delle dissertazioni 
dogmatiche e morali riputatissime, 
io diritte a varie persone; l’ofizio del 
santissimo Sagramento, ec. Dei set- 
tantatre opuscoli componenti le O- 
pere miste di san Tomaso, quaran- 
tadue gli appartengono realmente; 
gli altri sono dubbi o supposti, e si 
ebbe cura nelle buone edizioni di 
collocarli in fine ed in carattere di- 
verso. Quanto ai trattato del gover- 
no dei principi ( De regimine prin- 
cipunt ) , diviso in quattro libri, ed 
indiritto al re di Cipro, solo il pri- 
mo ed il secondo libro sono di san 
Tomaso, per testimonianza dei più 
antichi scrittori; ma il terzo ed il 
quarto poi, nei quali occorrono prìn- 
cipi! antimonarchici, non ponno es- 
sere opera di lui, poiché vi si trstta 
dell'elezione di Rodolfo e d'altri im- 
peratori i quali non salirono su| tro- 
no che dopo la di lui morte. Legge- 
ai, in un antico manoscritto della 
biblioteca del granduca di Toscana, 
che tale Trattato incominciato dal 
Venerabile dottore san Tomaso di 
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Aquino deir ordine dei Predicato * 
ri, fu poi terminato da fra Tolo- 
meo di Lucca, deir ordine stesso, 
che fu vescovo di Torcetto. Con- 
vien dire però, che san Tomaso pro- 
fessava intorno all'autorità de'sovra- 
ni ed alla potenza temporale della 
Chiesa, le opinioni del suo tempo, 
attinte nelle false Decretali, c cho 
le espresse in parecchi de’suoi scrit- 
ti. li libro intitolato Lo Specchio 
morale, che gli venne talvolta at- 
tribuito, non c suo, corpe non è sua 
quello che fu stampato col di lui Do- 
me a Colonia nel >579, col titolo : 
Secreta alehimiae magnolia. Har- 
vi un numero grande d‘ edizioni 
delle Opere di san Tomaso, fra lo 
quali distinguonsi quella di Vene- 
zia, 1594 , e d' Anversa, 1613; ma vi 
furono sovente inserite delle opero 
apocrife, e se ne omisero parecchio 
autenticissime , le quali vennero 
stampate separatamente. La più e- 
salta edizione è quella di Roma , 
1670, 17 voi. in foglio, publicata 
per ordinerei papa Pio V, al qualo 
era dedicata, e sopra cui furono fat- 
te la più parte delle susseguenti. La 
biblioteca del re, a Parigi, ne con- 
serva una copia in pergamena. La 
continuazione della seconda parte 
della Somma di teologia fu stampa- 
ta a Magonza, da Pietro Schoeffer, 
nel 14^7; é la più antica edizione 
che si cunusca. Il p. Touron scrisse 
la Vita di san Tomaso, Parigi, 
in 4.to. 

P — ut. 

TOMASO DI CAÌNTIMPRE q 
CATIMPRE, leggendario e verseg- 
giatore latino del secolo decimoter- 
zo, nacque nel 1301, a Lewes o Le- 
wis, presso Brussellesi ciò almeno 
deesi inferire da alcuni passi de'suoi 
scritti. Sonovi par altro de'biografì 
che lo fanno nato a Cautimpré nel- 
le vicinanze di Cambrai, o riferi- 
scono la di lui nascita all'anno 1 186, 
o cangiano perfino il suo pronoma 
di Tomaso in Guglielmo, Giovano^ 
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o Enrico: tali errori vennero confu- 
tati da Quétif ( Script, ord. Prae- 
die ., t. p. j5o, 204 ) - Tomaso ap- 
pai teueva, dicesi, ad una nobili; fa- 
miglia del Brabaate: ciò si dedusse 
non solo dall'avello san Tomaso di 
A(|uino chiamato nobilern adole- 
scenteni, ma altresì dal modo con 
cui egli stesso parlò Ji suo padre, il 
(piale s’era recato a combattere in 
Palestina al seguito di Riccardo re 
d'Inghilterra, e, reduce in patria, 

10 mandò verso il 120G a Liegi, do- 
ve rimase sino al 1216. L'educazio- 
ne che ricevette gl inspirò l'amore 
delle lettere e della pietà: ivi ascoltò 
le predizioni di Giacomo di Vitry,al 
quale si affezionò sino da allora, e di 
cui fu sempre amicissimo. Nel 121% 

11 giovane Tomaso fu fatto canonico 
regolare dell’ordine di sant'Agosti- 
no, nella badia di Catimpré: quin- 
di ebbe il Soprannome. Tale mona- 
stero, ch'era situato veramente pres- 
so Cambrai, fu rovinato nel i 58 o, 
in conseguenza di militari invasio- 
ni. Tomaso vi dimorò ua po'più di 
quindici anni: per deferenza al con- 
siglio di ». Luitgardo, aveva con- 
sentito di ricevervi il presbiterato. 
Verso il iz 32 , fece professione pres- 
so ai Domenicani, o frati predicato- 
ri, nel loro convento di Lovanio. 
Essi lo mandarono a Colonia, dove 
frequentò le lezioni d’Alberto Ma- 
gno: quelli che dicono che v'ebbo 
per condiscepolo s. Tomaso d’Aqui- 
00, dimenticano che questi non en- 
trò nclt'ordinc di s. Domenico che 
nel 1244. Ora sino dal Ii 3 7 Toma- 
so di Cantimpré aveva lasciato la 
prefata città per recarsi a Parigi, 
dove compì gli studi.- era quivi nel 
1 238 , nell'epoca delle controversie 
sul Talmud. Nel 1246 eVa a Leva- 
tilo nella qualità di sotto priore, e 
lettore o professore . Siccome poi 
egli dice, che per trent'anni eserci- 
tò, ascoltando confessioni, un mini- 
stero episcopale, P ices episcoporuin 
confessiones audiens exuquebar , 
si deduco da tali parole che fosse 
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stato vescovo suffraganeo del prela- 
to di Cambrai; ma nè Guglielmo 
Séguier (1), nè Quétif ed il suo 
continuatore Echufd oon vollero 
comprenderlo fra i Domenicani che 
lurono promossi all’episcopato; e 
di fatto v'è tutta l'apparenza che la 
più alta sua dignità sia stata quella 
di predicatore generale in una pro- 
vincia monastica, composta di auto- 
ri della Germania, del Belgio e del- 
la Francia. E d' altronde difficile 
che tale mistione abbia durato tren- 
ta anni, a meno che non si prolun- 
ghi la vita di Tomaso fino al 1286. 
Un necrologio del monastero di Lo- 
vanio dice ch'è morto ai l 5 maggio 
senza indicare l'auno; ciò accadde 
secondo Giusto Lipsie e G. Alb. 
Fabricio, nel 1268; secondo Quétif 
nel 1270, 71 o 72, altri dicono 1276; 
■ 280; ed i compilatori della Biblio- 
teca storica della Francia , 1293. 
Quest'ultima data pare la più ine- 
satta. Non è pure cosa asSai facile il 
determinare la cronologia de’ suoi 
scritti. Crediamo che lino de' primi 
suoi saggi fosse la vita di Giovanni, 
primo abate di Cantimpré; morto 
nel 1208. La incominciò nell'età di 
soli z 3 anni; ma la finiva e la ritoc- 
cava ancora in vecchiezza. N’esrsto 
Della biblioteca di santa GcneVielTa 
mi manoscritto di 64 pagine in 
4-to, che non è compiuto, ed è co- 
nosciuto soltanto per brani che De 
pubticò Quétif. È un tessuto di pie 
Unzioni, di guarigioni, d'apparizio- 
ni miracolose. L'autore vi dà del 
nome di Cantimpré l'etimologia o 
la spiegazione Cantus in prato ; lf 
La beata Cristina, soprannominata 
Mirabilis ; è morta nel 1224 ; ed è 



(1) Piato a Sainl-Omsr ool laoo; Cogl. 
Séguier ai fece domenicano nel iSiJ , Muti ih 
ed insegnb a Stonar, fu priore a Tour usi, e 
morì nel 1S71, a Saint-Onier, lasciando parec- 
chie opere , sette delle quali tono stampale. 
Quella che noi qui citiamo «* intitolata : Infit- 
ta* belgica* ordinij FF. Praedicatorum, /»« 
de episcopi* qui ex eodem sacro ordine Bel - 
gium ilius travertini, Touruai, »6tìo, in B.vfe- 
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da presutucsoi che il nostro leggen- 
dario poco arra tardato a comporre 
l'opuscolo nel quale la celebra, o 
che può leggersi nella Raccolta dei 
Rollandisti (luglio, tomo V, p. 65o); 
111 Poco dopo il i »3o, quando Iaco- 
po di Yitry era già cardinale, To- 
maso aggiunse uu Supplemento, q 
terzo libro, ai due che tale prelato 
aveva scritti sopra Maria d’Oignies. 
Inserendo i prelati tre libri negli 
Acla sanctorum (giugno, tomo iv, 
pag. 6*4» ec.) , Papebrockio attri- 
buisco l'ultimo ad un altro scrittore, 
cioè ad un Nicolao di Cantimpré, 
per cagione dell'iniziale N che in 
alcuni manoscritti di tale Supple- 
mento, precede alla voce Cnniim- 
praUtnas j ma Quòtif Io rivendica 
per Tomaso, del quale è realmente 
degnissimo : occorrono in esso le 
sue espressioni, le sue frasi, le sue 
formolo e tutta la sua credulità. Pa- 
re che abbia voluto, per modestia, 
celare il suo nome sotto la più vaga 
delle iniziali , come usarouo altri 
umili autori dell'età di mezzo. Mo- 
lano (Giovanni Ver Meulen) e Col- 
vener e Labbe e'Oldoin ne aveva- 
no avuto, prima di Qnétif, la stessa 
opinione ; IV Margherita d'Ipres, 
altra beata, morì nel 1*37; e la di 
lei vita è il soggetto d'uno scritto 
di Tomaso, inserito da Choquet ( ■ ) 
in una Storia dei Santi del Belgio 
che appartengono all’ordine dei Ira- 
ti predicatori ; V Fu publicala in 
Anversa, nel i5g4> in fronte alla 
Storia orientale di Iacopo di Vitry 
(morto nel ia44)> UOtt storia di es- 
so cardinale, conformemente a To- 
maso di Cantina prò ed altri autori, 
a Thoma Cantimprtuensi aliisque 
de scripta : ma Tomaso non aveva 
trottato particolarmente tale sogget- 

(i) Francesco Giaciuto Choquet, nato a 
Lilla, e morto ad Anversa nel t6$5, era do- 
menicano. Proff Wi nei contenti di Lovanio, di 
Donai, d' A n verta, e lasci» otto opere stampate, 
«•ti» delle quali è intitolala : Sditeti Be/gii, 
ordini* pruedica toram , Dottai, Boiler, ibirt, 
in Óxo. 
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to ; c quella storia non altro cootis* 
ne che i sunti di ciò ch’egli disse 
di Iacopo di Vitry iu altri libri $ 
VI Compilò più realmente una Vi- 
ta di santa Lutgarda, morta nel 
li4$: n’esiste il testo nella Raccol- 
ta di Bollando (giugno, tomo m, 
pag. »38), con note di Papebrockio, 
e sene banmapiire delie versioni 
nello spagnuolo ed in italiano, Ma- 
drid, i6i5j Venezia, 1661. L'indi- 
cazione di tale libro nella Bibliote- 
ca storica della Francia ( numero 
l5o46 ) è accompagnata dalla se- 
guente osservazione: » L'autore era 
>> molto credulo ; e tale genio regna 
» in tutta la sua opera “ ; VII il 
suo Iooo iu onore del beato Jordan 
si trova pure negli Afta sancto- 
runt (febbraio, tomo n, pag. 738), 
c non dà una grande idea dc’poeli- 
ci suoi taleuti. Leyser però annove- 
rolla tra le versilicazioui latine del 
secolo decimott-rzuj Vili L'opera 
principale di Tomaso è prima di 
tutto notabile per la singolarità del 
suo titolo: IJvrium universale de 
opibus, titolo che non annunzia 
con molta chiarezza due libri di 
storie edi beanti e miracolose, per 
servire di lezioni ai superiori ed 
agl'iiiferiori . L'autore vi fa cono- 
scere dalle opere loro, i più santi 
personaggi del suo paese e del suo 
tempo: è una specie di raccolta a- 
giogralica . L’ aveva, incominciata 
nel nòti; la dedicò al suo superiori} 
Umberto nel 1162, e pure vi si 
contiene un fatto del 1263, anzi 
uno del 127 1 ; ma Quelli pensa eba 
sieno errori di copisti o di stampa- 
tori ; e ue dà ragioni alquanto buo- 
ne. Si accerta che n’esistono dell'e- 
dizioui fatte a Deventer e a Parigi, 
prima del ìóoo, anzi prima del 
*478 i non sono indicate in modo 
abbastanza preciso j e Panzer uon 
ue fa menzione alcuna: quelle di 
Colvener ( F. questo nome ) sono 
meglio conosciute e contengono 
preliminarmente mia vita di To- 
inaio, uscirono a Uouai, negli anni 
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iBg^, 1607, itÌ 25 , io 8.vo. L’opera 
venne tradotta io francese dal do- 
menicano Vincenzo Willart, Brui- 
scile», i 65 o, in 4 -to; IX Secondo 
Tritemio, il leggendario di Can- 
timpré sarebbe inoltre autore di 
venti libri di storia naturale: De 
naluris rerum-, ma i manoscritti 
che sussistono di tale compilazione 
l'aUribuiscono a tutt'altri personag- 
gi, per esempio ad Alberto Magno, 
al quale non pare che appartenga 
più veramente . Il compilatore , 
chjunque siasi, dice che impiegò 
quindici anni nel raccogliere da 
ogni parte i materiali dei prefati 
venti libri. Comprendono molti ar- 
ticoli che occorrono quasi testual- 
mente nello Speculum naturale di 
Vincenzo di Beauvais che a quanto 
sembra attinse nelle medesime sor- 
genti. In que’ tempi amavasi d’e- 
stendere il nome di composizione 
letteraria a semplici sunti, a mere 
transcriziooi checiascuno faceva per 
proprio uso, o che servivano a letto- 
ri meno esercitati, meno capaci di 
raccogliere notizie sparse; X Tri- 
temio finalmente suppone che il 
già canonico regolare di Cantimpró 
intendesse perfettamente il greco, 
e che, ad istanza di san Tomaso 
d’ Aquino , abbia tradotto Aristote- 
le. Siccome nulla negli scritti suoi 
dà indizio di tanto sapere, Quetif 
pensa che sia stato confuso con 
Guglielmo di Meerbecka, suo con- 
temporaneo domenicano, e del Bra- 
bante al pari di lui, autore di fatto 
di alcune versioni latine di libri 
greci di filosofia. Quando non si vo- 
lesse ammettere tale conghiettnra, 
sempre uopo sarebbe di avverti- 
re che sono scorse tante inesattez- 
ze e tanti errori nelle storie lette- 
rafie compilato innanzi la metà del 
secolo decimosesto e particolarmen- 
te in quella di Tritemio, che vuoisi 
diffidare, nel leggerle , di tutti gli 
articoli non confermati da testimo- 
nianza immediate, o da monumen- 
ti autentici. Tomaso di Cautimpré 
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è uno scrittore pio, dotato di vivissi- 
ma imaginazione, e commendevole 
inoltre per la sua buona fede, per 
le sue pure intenzioni. Per tali ti- 
toli merita stima a bastanza seuza 
che uopo sia di attribuirgli cogni- 
zioni e lumi che non eblic, e che 
erano infinitamente rari fra i Belgi 
del suo secolo. Celebrando de' beati, 
ottenne il titolo di beato egli pure: 
almeno parecchi autori gliel’ hanno 
attribuito ; e Quetif non glielo ne- 
ga, tuttoché faccia un esame rigo- 
roso alquanto delle sue produzioni. 

D N — u. 

TOMASO DI GESC ( Il P. ) , 
scrittore ascetico, nacque nel 1629 
a Lisbona, della famiglia d’ Andra- 
da, una delle più illustri di Casti- 1 
glia, un ramo della quale s’era stan- 
ziato iu Portogallo . Fermato sino 
dall’ infanzia allo studio ed alla pra- 
tica delle virtù cristiane , vesti , in 
età di quindici anni, l'abito dell’or- 
dine degli eremiti di sant' Agostino, 
e compì il corso di filosofia e teolo- 
gia nell' università di Coimbra. I 
suoi talenti pel pulpito avendolo 
fatto conoscere, gli veune affidata la 
' direzione dei novizi, e fu promosso 
a vari impieghi ; ma, avendo tenta- 
to d’introdurre nella regola delle 
nuove austerità, dispiacque a' suoi 
confratelli, e si vide costretto di so- 
spendere f esecuzione del pio suo 
disegno. Accompagnò il re Sebastia- 
no nella funesta suà spedizione d'A- 
frica (V. Sebastiano). Nella batta- 
glia d’Alcazar, mentr’ esortava i sol-" 
dati a combattere gl' infedeli , la 
spalla gli fu trafitta di freccia da un 
Moro, che lo fece prigioniero. Il pa- 
drone al quale fu venduto era un 
Marabut o monaco musulmano , 
che lo trattò sulle prime con bontà, 
nella speranza d' ludurlo a mutar 
religione; ma il p. Tomaso essen- 
dosi mostrato irremovibile, il di lui 
padrone irritato lo fece gittare in 
una. prigione dov’ ebbe molto a pa- 
tire. Liberato dalfambasciadore por- 
toghese, non volle tornare iu patria, 
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malgrado le istanze de* suoi genito- 
ri ; impiegò il dinaro, elio la contes- 
sa di Linarez stia sorella gli aveva 
mandato pel suo riscatto, nel paga- 
re invece quello d'alciini schiavi che 
potevano essere utili alle loro fami- 
glie, e dedicò il rimanente della stia 
vita all'istruzione ed alla consolazio- 
ne degli sventurati cristiani. In tali 
santi esercizi morì a Marocco, ai 19 
aprile, i 58 a, nell’ età di cinquanta- 
trè anni. Aveva composto in prigio- 
ne un trattato della Passione di 
Gesù Cristo. Tale opera, scritta con 
Unzione, tradotta in ispagnuolo, in 
italiano ed in latino, lo fu io fran- 
cese dal p. G. Allenumc, gesuita, 
col titolo Patimenti di Gesù Cri- 
sto, Parigi, i 6 y 5 , 2 voi. in 12 ; 1703, 
4 voi. in 12, preceduti dalla Vita 
del p. Tomaso, con uo consiglio spi- 
rituale . La riforma ch'egli aveva 
tentato d'introdurre nel suo ordine 
fu ammessa dopo la sua morte, e si 
estese nella Francia, nella Spagna e 
nell' Italia. Vedi Héliot, Storia de- 
gli ordini religiosi , 111, 37-48. 

W— ». 

TOMASO DA PARIGI ( il pa- 
dre), cappuccino, nato verso il 1 C70, 
entrò giovane nella regola di san 
Francesco. Destinato da' suoi supe- 
riori alle missioni del Levante, s’im- 
barcò per Costantinopoli; ed apprese 
avendo in poco tempo le lingue più 
usate fra i negozianti che fanno il 
commercio della Turchia, potò ren- 
dere frequenti servigi a’ suoi com- 
patriotti. La sua dolcezza e cortesia 
gli meritarono l'amicizia del p. A- 
lessio di Sommevoir (1), guardiano 
delle missioni dcH'ordinc 111 Orien- 
te. Tale religioso, sentendo avvici- 
narsi il suo (ine, gli consegnò i ma- 
noscritti d’ un’ opera alla quale ap- 
plicavasi da quarant’ anni, pregan- 
dolo di publicarla. Era un Dizio- 

(1) Il padre Alessio de Sommevoir è pili 
conosciuto col nome italianutato AUstio di 
Sommavara. Soinmrvoir è uu villaggio delia 
Champagne, prc-iso Joimtllc. 
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norio greco volgare ed italiano. Il 
P. Tomaso, per soddisfare alla pro- 
messa fatta all’amico, profittò della 
prima occasione che si offerse per 
ripassare in Francia. Ma stentò mol- 
to a trovare in Parigi im libraio 
che volesse fare le spese della stam- 
pa d‘ un’ opera, di cui lo spaccio pa- 
reva tuli’ altro che sicuro. L’ abate 
Mignon ( y. questo nome) persuase 
Michele Guignard ad assumerselo. 
Finalmente il Tesoro delta lingua 
greca volgare e della lingua ita- 
liana usci nel 1709, 2 voi. io 4-to 
con una Prefazione dell’ editore . 
Nell’anno stesso, il P. Tomaso mise 
in luce : A uovo Metodo per impa- 
rare i principii della lingua gre* 
ca volgare, diviso e partito in do- 
dici ore, in 8.vo di 353 pag. Tale 
gramatica è stampata in tre colon- 
ne, la prima pel francese, la secon- 
da poi latino, e la terza per l’italia- 
no. E più compiuta di tutte quelle 
eh’ erano uscite sino allora, non ec- 
cettuata quella di Simone Porzio. 
L’autore divise la sua opera in do- 
dici capi o dodici ore, tempo che 
giudica suflìcente per imparare col 
suo metodo gli elementi del greco 
volgare. Si trova alla fine del libro 
1 ’ Orazione dominicale, il Simbolo, 
il Decalogo ed alcune Preci , nelle 
quattro lingue, greca volgare, fran- 
cese, latina ed italiana. Il Metodo 
del P. Tomaso ed il Dizionario del 
p. di Sommevoir sono sempre ri- 
cercati dai curiosi , bench’ esistano 
sul greco volgare delle opere più re- 
centi. 

W— ». 

TOMASO DA VILLANOVA 
( il li. Gaucia, noto col nome di ), 
nacque verso il 1487 aPuenllana, 
diocesi di Leon, d’una famiglia ori- 
ginaria di Villanova-degl’ Infanti , 
borghicciuolo dal quale prese il no- 
me quando professò. I di lui geni- 
tori, sebbene poco ricchi, trovavano, 
mediante una saggia economia , il 
modo di fare ogni anno abbondanti 
limosine. Animato delio stesso spà- 
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Kto, il giurane Garcia a' assoggettò 
a privazioni per Hvere con che sol- 
leràrc i poteri. Compiti gli studi 
nell' accademia d'AIcala, nuovamen- 
te fondata, vi fu latto professore di 
filosofia, e tenne la sua cattedra con 
molto frutto. Chiamato, pochi anni 
dopo , all’ università di Salamanca, 
per occuparvi la medesima cattedra, 
noo accettò che còn l'intenzione di 
eseguire il disegno che da molto 
tempo aveva formato di rinunziare 
al mondo. Entrò indi a poco nella 
regola degli eremiti di sant* Agosti- 
no; e ricevuti gli ordini sacri nel 
i5aoj si dedicò interamente alla 
predicazione ed alla direzione delle 
anime. 1 suoi talenti ed il suo zelo 
lo fecero riguardare come un nuo- 
vo apostolo mandato a combattere 
1' eresia insorta allor’ allora in Ger- 
mania, i progressi della quale met- 
tevano in apprensione l'Europa. Lo 
irapcradurc Carlo Quinto , dopo di 
averlo udito, lo fece suo predicato- 
re, e volle promuoverlo alle prime 
dignità ecclesiastiche. Tomaso ricu- 
sò l'arcivescovado di Granata ; ma i 
suoi superiori lo costrinsero d'accet- 
tare quello di Valenza i 11 nuovo 
prelato fece il suo ingresso nella sua 
città episcopale a piedi, accompa- 
gnato da un solo religioso e vestito' 
dell'abito che portava dalia sua pro- 
fessione in poi. Intraprese tosto la 
visita della sua diocesi, al line di co- 
noscere in persona i bisogni della 
greggia affidatagli dalla Previden- 
za, e di prestarvi i necessari rimedi. 
Indicò , in un sinodo provinciale 
tutti gli abusi che aveva notati nel 
suo giro, e li fece riformare mal- 
grado 1' opposizione d' una grande 
parte del suo clero. Le rendite del- 
la sua sede montavano a diciotto 
mille ducati. Non volle prendere da 
tale somma se non quello che gli 
era indispensabile per vivere, e di- 
stribuì ogni anno il soprappiù ai 
poveri. Ospitali e scuole veonero 
erette e mantenute con le sue lar- 
gizioni; e l'eloquente 6ua voce, con- 
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validata dagli esempi suoi, rianimò 
la carità ne’ petti. L' indebolimento 
della sua salute non gli permise di 
assistere al concilio di Trento .• 
Quando conobbe che approssima- 
vasi il suo line, distribuì lutto quel- 
lo che gli rimaneva agl' infelici, or- 
dinando' che il letto sul quale gia- 
ceva fosse, dopo la sua morte, por- 
tato ai prigionieri. Tale santo pre- 
lato cessò di vivere agli 8 settembre 
1 Ò 55 , nell’ età di sessantaSctt* anni. 
Fu seppellito , siccome aveva volu- 
to, nella chiesa degli Agostiniani dì 
Valenza. La di lui canonizzazione 
fu fatta nel ■ 658 dal papa Alessan- 
dro VII. Ai 18 di settembre la 
Chiesa ne celebra la festa. 11 B. To- 
maso di Villanova lasciò dei Sermo- 
ni ed una Spiegazione del libro 
dei Cantici. Le di lui Opere , rac- 
colte dal vescovo di Segovia, suo di- 
scepolo , vennero stampate parec- 
chie volte. La prima edizione è del 
iC 8 i, a voi. in 4 -to ; e la più rccens 
te, quella d' Augusta, 1 ^ 5 ^, in fogl. 
Quevedo publicò la Vita di tale 
prelato in ispagnuolo , Valenza , 

■ 6 ao, in 8 .vo. Il p. CI. Maimbourg, 
agostiniano , in francese , Parigi , 
1666 , io la; ed il p. Pinio, in lati- 
no, Degli Acla sanctorum , settem- 
bre, v, -jgg. Si può anche consulta- 
re Godcscardo, cc. 

W— s. 

TOMASO DI CANTORBEM. 

V. Bl.CK.tT. 

TOMASO DE VIO. Vedi Gae- 
tano. 

TOMASO, principe di Carigna- 
no. y. Caiugnano. 

TOMASO DI DOUVRE. Vedi 

Douvue. 

TOMASO DU FOSSE (Pie- 
tro ). y. Fosse. 

TOMASO DI GIRAC. Vedi 

Girac. 
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TOMASO DA KEMPIS. Fedi 
Kkmpis. 

TOMASO, falso imperatore. V. 
Michele il Balbo. 

TOMBOIT. Fedi Hemricourt. 

TOMI T ANO ( Bernardino ) , 
medico, nato a Padova nel i5o6, 
studiò in queU'universitè, e oc fu 
fatto professore nel i63y. Apparte- 
neva puro all' accademia degl’ In- 
fiammati netta quale prese parte al- 
le dispute che insorsero in occasio- 
ne della Canace ( Fedi Speroni ). 
Ma confaritagli un'altra cattedra al- 
la quale avera aspirato, dimise quel- 
la che teneva, c si recò a dimorare 
in Venezia. La sua fama, siccome 
letterato, e la sua abilità come me- 
dico, gli procacciarono una nume- 
rosa clientela. In queat'ultima qua- 
lità era stato proposto dal suo amico 
Speroni al duca d'Urbino. Perduta 
avendo la speranza di servire tale 
principe, si collocò presso il celebre 
Bagliuni ( F. questo nome ) , e lo 
accompagnò in Cipro; poco mancò 
che non fosse compreso nella carni- 
ficina della guarnigione di Famago- 
gta, nel 1 5*J l . Accorato per la tragi- 
ca fine del suo protettore si ricon- 
dusse a Venezia, dove morì oell’an- 
no 1076. Le sue opere sono: I. Quat- 
tro libri della lingua tostano, ore 
si prora la filosofia esser necessa- 
ria al perfetto oratore e poeta, Pa- 
dova, 1Ó70, iu 8.vo. È la terza edi- 
zione d on’ opera stampata per la 
prima volta in Venezia nel i54&, 
col -titolo di Ragionamenti. E com- 
posta in gran parte dei discorsi te- 
nuti nel 1642, nell'accademia de- 
gl' Infiammati, sotto la presidenza 
di Speroni; Il Esposizione lettera- 
le del testo di Matteo evangelista, 
Venezia, i 547, >“ 4- t0 ’i III Discor- 
so intorno all'eloquenza, ed alt ar- 
tifizio delle prediche e del predi- 
care di Cornelio Musso, nella Rac- 
colta dei sermoni di tale vescovo , 
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ivi, |554, in 4-to- E un frammenta 
d'ua'opera più estesa sopra i grandi 
oratori italiani, non compita da To- 
mitano. Fa molta stima dei talenti 
di Musso, e ne chiama in testimo- 
nio i cardinali Contarmi e Bembo, 
i quali, parlando di tale predicato- 
re, dicevano: » Ei non è nè un H- 
» ìosofo nè un oratore; è un angelo 
n ebe confabula èon gli uomini “. 
Il vero di tale giudizio è la prima 
parte; il resto non vale che per met- 
terci in guardia contro gli elogi dei 
contemporanei. Tanta era l'ammi- 
razione di Tornitami per esso ve- 
scovo, che gli fece coniare una me- 
daglia con un cigno, intorno alqua- 
le leggevasi: Dir must smi ctitir ft 
ossi ( Vedi Museo Mazzuccltellia- 
no, t. 1, p. lkxviii, nurn. 4 ); IV Ir- 
ruzione recitata , in nome dello 
studio Padovano, nella creazione 
del principe M. A. Trivisano, ivi, 
z 554, in 4-to; V Consiglio sopra la 
peste di Fenezia, del i55ti, Pado- 
va, i556, in 8.vo; VI Corydon, si- 
ve de Fcnctorum laudibus, egloga, 
Venezia, a 556, in 4-to; VII Cloni- 
cus, sive de cardinali s Poli laudi- 
bus, ivi, i556, in 4-to ; Vili Con- 
tradictionum soluliones in Aristo- 
telis et Averrois dieta, ec., ivi, >56z, 
in 4-to; IX De morbo gallico, libri 
duo, nella Raccolta intitolata.- De 
morbo gallico, quae extant ornata 
( F. Ll vicini ), ivi, |566, in fogl.; 

X Thelps, ivi, 1 5 74 , in 4-to. Eglo- 
ga per celebrare 1’ arrivo d’ Enri- 
co IH, re di Francia, a Venezia; 

XI Lettera a M. Francesco Lon- 
go, nel i55o, Ivi, 1798, in 8.vo. Ta- 
le componimento fu lètto conoscere 
da Morelli, il quale notò ( Catalogo 
de' codici italiani della libreria 
Nanìana, pag. 1 2 3 ) un plagio di 
Sansovino ( F. questo nome ) . Tale 
opera è preceduta da una Lettera 
di Coletti, contenente alcuni nuovi 
ragguagli intorno all'autore; XII 
Fila e fatti di Astorre Buglioni , 
libri ni. Tale biografìa, di cui esi- 
stono parecchi esemplari a Perugia, 
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meriterebbe d'essere publicata. Va- 
ili Opuscoli di Morelli, t. ni, pa- 
gina 235. 

TOMKUS ( Giovanni MkunaW- 
chirh ) , (juttu ungherese , nato a 
Sebcnico, discendente da una fami- 
glia serriaua che aveva migrato in 
Dalmazia , entrò nell' ordine dei 
Barnabiti a Roma, dove si fece co- 
noscere e stimare dai cardinali Ba- 
ronie, Pazmany, Barberini e Sacbe- 
ti. Tornato in Ungheria, fu fatto 
vescovo di Bosnia, nel i63i, visita- 
tore del suo ordine, censore dei li- 
bri religiosi, e protonotario aposto- 
lico. Tale prelato morì a Roma nel 
l63g. borono puhlicate col suo no- 
me : I. Vita Pelri De ri slai Vespri - 
iniensis episcopi, Venezia, iGao, 
in 8 .vo. li vero autore di tale opera 
e Ant. Veranzio, nipote del vesco- 
vo Berislaoj II liegiae sanclilalis 
Illi riamine Joecundilas , Ruma , 
lG3o, in 4-to. 11 cardinale Barberi- 
pi, avendo letto il manoscritto, vol- 
le che Ucdizione fosse fatta a sue 
•pese; III Unica genlis Aureliae, 
y aleriae, Sulonitanae , Dalmali- 
nae, nobilitas, Roma, iGz8, in 4.to, 
dedicato al cardinale Macheti. L'au- 
tore raccolse quivi delle importan- 
tissime notizie intorno allo stato 
della religione cristiana in Dalma- 
zia nei primi secoli della Chiesa: 

IV Indicia veluslatis el nobililalis 
Jamiliae Marciae, vulgo Marnavi- 
tiae nissensis , Homae, iC 32 , ex 
palalio cardinalis Paimany, Ijr- 
pis valicanis, in 4to. L'autore cer- 
ca di dimostrare che la sua làmiglia 
discendeva dagli antichi re di per- 
via e Bosnia, ed in appoggio dei 
suoi titoli genealogici, reca sei di- 
plomi dati da tali principi nei seco- 
li decimoquarto e decimoquiuto ; 

V Dialogi de Illirico et rebus Oal- 
maticis, Roma, i634; VI Pro sa- 
cris ecclesiarum ornamentis et do- 
nariis conira eorum delraclores , 
Roma, iG35, in 8,yo, 

G— ». 
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TOMMASI ( Giuscppe Manu ), 
cardinale, celebre per la sua erudi- 
zione, per le sue opere e per le sue 
virtù, era figlio di Giulio Tomma- 
si, duca di Palma e principe di 
Lampedusa. Nacque in Alicate nel- 
la Sicilia, ai 12 settembre i 649, e 
fu educato nella pietà. Tutta la sua 
famiglia viveva praticando la reli- 
gione e le buone opere. Un zio e 
tre sorelle del giovane Tornasi era- 
no già entrati nel chiostro. Giusep- 
pe Maria ottenne, a forza d istanze, 
di secondare la medesima vocazio- 
ne ; e, spogliatosi de’suoi diritti in 
favore d'uu fratello cadetto, fu am- 
messo fra i Teatini di Palermo e 
pronunziò i voti ai 25 di marzo del 
iGGG. Il suo fervore, il suo amore 
per forazionc, le sue austerità ed il 
suo zelo per tutte le pratiche della 
vita religiosa non impedivano che 
si dedicasse allq studio. La teologia, 
le lingue dotte, lo antichità eccle- 
siastiche e la liturgia, ('occupavano 
a vicenda. Imparò l'ebraico, il cal- 
daico, l'etiopico, l'arabo, il siriaco, 
e prese lezioni da un dotto giudeo 
di quel tempo, Mote di Cavi, che ti 
fece poserà cristiano. Le sne ricer- 
che nelle biblioteche e nei conven- 
ti di Roma lo condussero ad impor- 
tanti scoperte intorno a tutte le par- 
ti dell'antica liturgia, e di tale ar- 
gomento trattano parecchia delie 
sue opere. Ad onta del suo amore 
per la solitudine e la sua applicace- 
ne allo studio, sostenne vari impie- 
ghi nel suo ordine, e fii ascritto dai 
papi a varie congregazioni. Clemen- 
te XI stimava iu modo allatto par- 
ticolare il padre Tumulasi, ed ave- 
va voluto sentire il suo parcre,quao- 
do venne eletto p«[>a, per sapere se 
doveva accettare una sì eminente 
digoità. Lo creò cardinale ai 17 di 
maggio 1 7 1 a ; ed il modesto religio- 
so avendogli scritto per esporgli lo 
ragioni del suo rifiuto, il papa lo co- 
strinse d'accettare. Il nuovo cardi- 
nale conservò sintanto che potò, lo 
abitudini e la semplicità del suo 
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convento. La cava, la mensa, le car- 
rozze, tutto mostrava in lui l’orrore 
pel lusso. Nello stesso tempo le sue 
rendite erano impiegale in buouc 
opere. Non contento di distribuire 
danaro ai poveri di Roma, manda- 
va soccorsi in paesi lontani, Fece 
trasmettere cinquecento scudi ni 
Cattolici svizzeri, ebe sostenevano 
allora la guerra coutro i cantoni 
protestanti . Aveva cura di far di- 
stribuire delle limosine in tutti 
i luoghi dove aveva benefizi o po- 
deri, fra gli altri a Carpentras, do- 
ve godeva d’una pensione di mille 
scudi sulla mensa vescovile. A Ro- 
ma, decorava le chiese, specialmen- 
te qnella di san Martino del Monte, 
ch’era il suo titolo cardinalizio ; o 
godeva di farci il catechismo ai fan- 
ciulli, In mezzo a tali pie cure la 
morte colse il cardinale Torninosi il 
primo gennaro 17 i l Col suo testa- 
mento, lasciò al collegio della Pro- 
paganda tutto quello che possedera. 
Non possiamo qui citare tutte Io 
opere di tale dotto. N'esisto il cata- 
logo nel tomo vili dell'edizione del- 
le sue opere, fatta da Vezzosi, ed 
in una vita del cardinale che uscì a 
Roma nel t 8 o 3 . Ci contenteremo 
di nominare le più rilevanti: I. Co- 
dice? Sacramentorum nongentis 
anni s velusliores, Roma, 1G80, in 
4 -toj li Due edizioni del Salterio, 
l'una nel i 683 , 1 ' altra nel 1697. 
Quest'ultima è accompagnata d'nna 
breve esposizione lilterale; III An- 
tiqui libri Missarum, 1 tìgli,. in 4-to; 
IV Institutiones tlieologicae anli- 
quorum Patrum, 3 volumi in 8.vo; 
1709, 1710, e 1712. Il dotto cardi- 
nale lasciò pure delle erudite Dis- 
sertazioni sopra punti di critica, so- 
pra usi liturgici, e quistioni d'anti- 
chità, ed alcuni libri di pietà in ita- 
liano; per esempio: Maniera di 
glorificare Dio, e di far orazione; 
Esercizi quotidiani per la fami- 
glia; Brere Istruzione intorno al- 
la maniera d' assistere utilmente 
alla messa. Fu talvolta citato sicco- 
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me opera del cardinole una consul- 
ta col titolo di Brericulus contro- 
versìae, relativamente alla sottoscri- 
zione del formolario d’ Alessan- 
dro VII nei Paesi Bassi. Tale scrit- 
to fu politicalo nel tempo del pro- 
cesso per la bualilicazione del car- 
dinale'. ma la congregazione dei ri- 
ti presieduta da Ueucdetto XIV, 
decise, ai 20 Settembre 1 755, noti 
constare che tale scritto fesse di 
Teiiiniasi, c che d’ altronde non 
conteneva nulla che potesse mette- 
re ostacolo alla coutinuazione del 
processo. Tutte le opero di Tom- 
masi vennero raccolte in un'edizio- 
ne incominciata a Roma nel 1747, 
dal padre Vezzosi , altro teatino , 
composta d'undici volumi in 4-to. 
Nel tomo vin, politicato nel 17119, 
è aggiunta una Notizia interessan- 
te sopra la vita e gli scritti del car- 
dinale., Da vita dello stesso fu altre- 
sì scritta dal padre Borromeo da 
Padova; dal dotto Foutanini, quin- 
di arcivescovo d'Ancira; da Dome- 
nico Bernini e lilialmente da 1111 
teatino che non manifestò il suo 
nome. Quest'ultima vita uscì a Ro- 
ma nel i 8 o 3 in 4-to; va adorna di 
un ritratto del cardinale, e termina 
con un racconto di alcuni miracoli 
attribuiti alla di lui intercessione, e 
col sunto del processo per la sua 
beatificazione. Tale processo inco- 
minciò immediatamente dopo la 
morte del cardinale : si udirouo in 
grande numero de'teslimòni, i qua- 
li deposero i fatti più onorevoli per 
la sua memoria. Dopo informazio- 
ni reiterate, un decreto del primo 
gennaio 17G1 dichiarò constare che 
il cardinale aveva praticate le virtù 
in grado eroico. Ila altro decreto 
del 28 marzo i 8 o 3 approvò alcuni 
miracoli-! operati mediante le ora- 
zioni del pio personaggio. Final- 
mente Pio VII, con decreto dei 5 
giugno dell' anno suddetto decise 
conforme all' uuanime sentimento 
di tutti i membri della congregazio- 
ne de’ritì, clic si poteva procedere 
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alla beatificazione dui cardinale. Al- 
tro persone della medesima fami- 
glia si illustrarono con la pietà. Si 
puhlicò nel 1768 la vita del duca 
Giulio di Palma, padre del cardina- 
le, t nel 1762 quella di suo zio 
Carlo Tom masi fratello maggioro 
di Giulio, che aveva ceduto le sue 
ragioni al cadetto per entrare nei 
Teatini, e visse nelle pratiche della 
perfezione religiosa. Uopo la vita 
del duca Giulfb si trova quella di 
don Ferdinando Toinmasi, fratello 
minore del cardinale. Tali due vite 
sono del padre Biagio della Purifi- 
cazione, carmelitano scalzo. Il cardi- 
nale aveva quattro sorelle, che tut- 
te si fecero religiose. La seconda 
nominata al secolo Isabella, e nel 
chiostro Maria Crocifissa, fu detta 
venerabile} ed un decreto di Pio VI 
dice esser certo che praticò le virtù 
in grado eroico. La sua vita fu scrit- 
ta da Turano, c puhlicata a Girgen- 
ti nel 1704. Contiene un compen- 
dio della vita di Rosalia Traina, 
duchessa di Palma, sua madre, la 
spiale, col consenso di suo marito, 
*i ritirò in un monastero presso le 
sue figlie, e colà visse trent’ anni 
negli esercizi di pietà. Cosi tutta la 
prefata famiglia pareva destinata 
a dare solenni esempi di fervore e 
di distacco dal mondo. 

P — c — >T. 

TOMMASI (Giovanni di), ulti- 
mo gran-maestro titolare dell'ordi- 
ne di san Giovanni Gerosolimitano, 
nacque a Crotona nel regno di Na- 
poli, ai 6 ottobre 1781, e venne 
mandato a Malta, in età di dodici 
anni, per essere paggio d'onore del 
gran-maestro Emanuele de Pinto. 
Finito ch’ebbe tale «tizio, incomin- 
ciò le sue carovane sul mare, si re- 
se distinto fra i migliori marini del- 
l'ordine, e giunse sino ‘all'eminente 
carica di comandante in capo della 
marineria di Malta, cui sostenne 
lungo tempo con zelo ed abilità. 
Dimise tale ministero, ottenne la 
gran croce, entrò nel gran conti- 
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glio, ed occupò successivamente le 
più considerevoli cariche dell’am- 
ministrazione. Dopo la morte del 
bailo de Mazzei, bel 1784, il gran 
duca di Toscana Leopoldo lo fece 
suo ministro presso il gran maestro. 
Allorquando il tradimento e la città 
diedero in potere de’Francesi l'isola 
di Malta, e trasmisero il titolo di 
gran maestro all’ imperatore delle 
Russie (F.Hompescu e Paolo I.); o 
quella essendo stata conquistata da- 
gl’inglesi, l’imperatore Alessandro, 
rinunziò al suddetto titolo, si fece 
un accordo fra i grandi potentati 
che avevano interesse a tutelare lo 
ordine di Malta, e l’Inghilterra ci 
aderì nel 1802 : la nomina del gran 
maestro fu allora attribuita per 
quella volta alla S. Sede sulla pre- 
sentazione dei priorati dell'ordioe. 
Fu conseguenza di tale accomoda- 
mento, che il papa elesse nel mese di 
settembre 1802, il balli de Ruspoli, 
principe romano, 1 nato nel 1764» 
ch’era stato quattr’anni generale del 
le galere dell’ordine Ruspoli che 
trovava»! allora in Iscozia , aven- 
do rifiutata la offertagli dignità. 
Pio VII in un secondo concistoro, 
elesse il balli de Tommasi, il mj 
febbraio )8o3, per raccomandazio- 
ne del re di Napoli e dell’impera- 
tore di Russia. Il nuovo gran mae- 
stro mandò allora il commendatore 
de Russy, come suo commissario o 
luogotenente, a Malta per richiede- 
re. dagl' Inglesi Io sgombramento 
dell' isola, conforme all’articolo 10 
del trattato di Amiens, e la cessio- 
ne del palazzo del governo nel for- 
te della Valetta. II ministro britan- 
no Alessio G. Ball rispose, il 2 mar- 
zo, che il ritardo di alcuni potentati 
nel riconoscere l’ independenza di 
Malta, autorizzava l'Inghilterra a 
custodire quell’ isola in deposito ; 
che il palazzo del governo era oc- 
cupato dagli ufiziali inglesi, civili c 
militari, che però si offriva tempo- 
raneamente al gran maestro quello 
della BosclictUi ; ina che siccome 
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non v’orano più arredi, il principe 
avrebbe ben fatto a non andare a 
Malta ed a risiedere frattanto io Si- 
cilia. Tale fu il risultamcnto di 
qnell'inutilc pratica. A Tommaii 
non rimase altro epcdiente che di 
seguire il consiglio che gli si dava. 
Convocò un'assemblea generale di 
tutti i cavalieri nella chiesa del prio- 
rato dell'ordine a Messina il 17 giu- 
gno. Quivi si lesse la bolla pontifì- 
cia della sua elezione, e quand'ebbe 
prestato in ginocchio il solito giu- 
ramento di uso, e ricevuto il bacio 
da tntti i cavalieri, recitò un discor- 
so, in cni gli esortava alla concordia 
sì necessaria per restituire all'ordine 
la sua esistenza egli antichi statuti. 
Piò tardi si trattò di trasferire la 
corte del gran maestro a Corfìi ; 
ma egli fermò stanza a Catania in 
Sicilia. Quivi si condussero alla fi- 
ne di novembre, tutti i cavalieri 
cb’ernnu rimasti 0 Malta colla can- 
celleria e gli archivi dell’ ordine. 
Fu mesto a loro disposizione il con- 
vento degli Agostiniani, ed il gran 
maestro Tommasi abitò un palazzo 
vicino. Quivi morì, il i 3 giugno 
i 8 o 5 , dopo di aver eletto 4 suo luo- 
gotenente il balli de Gucvara, che 
fu confermato dal papa e dal sacro 
consiglio dell'ordine nell’nfìzio di 
luogotenente del magistero , cni 
sostenne fino alla sua morte avve- 
nuta il l 5 aprile 1814. Gli «i diede 
un successore ; ma l’ordine di Mal- 
ta spogliato de’suoi beni nella mag- 
gior parte degli stati dell'Europa, e 
lacerato dalle fazioni che si forma- 
rono fra diversi cavalieri, non pare 
destinato a ricuperare la sua antica 
potenza. 

A — T. 

TOÌVIOREE ( fra Paolo ), arci- 
vescovo di Colocza, e generalissimo 
dell’esercito di Ungheria sotto il 
giovane re Luigi II, era dell'ordine 
dei frati minori. Prima di prender 
l’abito monastico aveva portato le 
armi ed ermi ammogliato due volte. 
La sua prima moglie morì il giorno 
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stesso del matrimonio; la seconda era 
una vedova che morì quasi subito 
dopo la loro unione. Tomorée, scosso 
dal concorso di tali sventure, lo pre- 
se come un avviso del cielo di pren- 
der l’abito religioso, e Io vesti da 
quel tempo in poi anche alla testa 
degli eserciti. Il giovane re Lui- 
gi II aveva tanta fiducia nel suo in- 
gegno, nel suo consiglio e coraggio 
che gli diede il governo dei paesi 
e dei forti posti tri la Sassonia, la 
Drava ed il Danubio. Fra Paolo 
aveva qualche valore, ma l'ostina- 
zione e l'ardore supplivano in lui 
alla perizia ed alla prudenza che 
gli mancavano. Seppe colla sua vi- 
gilanza avvertire il giovane de’pro- 
pri pericoli, e dell'accostarsi di So- 
limano ; ma commise poscia l’erro- 
re d’indurlo ad assalire il nemico, 
piuttosto che attenderlo in vantag- 
giose posizioni. Il re Luigi, e il ano 
consiglio non volevano che si com- 
battesse se prima non giungevano i 
soccorsi eh erano in cammino ; fra 
Paolo impedi che il principe e l'e- 
sercito si ritirassero, e fece risolve- 
re ia funesta battaglia di Mohacz 
che produsse le sventure deH’L 1 !)- 
gherin ( Vedi Solimak I ). Il nostro 
monaco si mostrò tanto valoroso 
guerriero quanto imperito genera- 
le .- fu ucciso tre’primi combatten- 
do con intrepidezza; i vincitori gli 
mozzarono it capo, e lo posero in 
mostra all'esercito come trofèo il 19 
agosto 1616, giorno della vittoria 
di Mohacz. 

8 — v. 

TOMRUT. Vedi Toumert. 

TONDU detto Lebrun ( Pietro 
F.wrico Maria ), ministro della re- 
puhlica francese, nacque a Noyon 
nel 1754, di famiglia sì oscura che 
nessun oggi si rammenta di aver 
conosciuto la sua famiglia. Fu edu- 
cato a spese del capitolo di quella 
cittì, c messo nel collegio di Luigi 
il Grande, a Parigi, dove terminò 
gli studi. Fu ricevuto poscia nell'o*- 
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servatorio nel numero degli alunni, 
di cui ii re pagaia la pensione. Si 
fece ecclesiastico , e fu conosciuto 
del inondo col nome dell’ Aiate Ton- 
da ; ma trorando tale nome ignobi- 
le, lo cangiò in quello di Lebrun. 
Ben presto gli renne a noia la sotta- 
na, e s’ingaggiò per soldato io nn 
reggimento d'infanteria, in cui ri- 
mase appena due anni. Disertò, e 
ricorerossi nel aese di Liegi, ore 
si fece lavorante stampatore, poscia 
giornalista, cd ebbe parte in alcun 
modo nella riroloziope, che obbli- 
gò il principe vescovo ad uscir dei 
suoi stati nel 1787. Costretto in bre- 
ve ad allontanarsi egli pure per la 
repressione delle turbolenze, fon- 
du fermò, stanza nella piccola città 
di Herre, nel paese di Limburgo, e 
vi si fece di nuovo predicatore di 
rivoluzioni in una gazzetta col tito- 
lo di Journal generai de l' Europe ; 
biasimando nulladimcno con molta 
violenza quella che allora facevasi 
nel Belgào per influenza del clero 
( Tedi Vandermoot ). Le sue in- 
vettive politiche furono tenute in 
pregio dai caporioni della rivoluzio- 
ne francese , eh’ era a quell' epoca 
( 1 79°).-* n tutta la sua effervescen- 
za j essi credettero d'avere scoperto 
nel giornalista profonde conoscenze 
diplomatiche, e l’indussero a recarsi 
a Parigi, dove Dumouriez, divenu- 
to ministro degli affari esteri, lo im- 
piegò ne’suoi nfizi. Lebrun compar- 
ve allora più volte sulla bigoncia 
dell'assemblea legislativa, con depu- 
tazioni di patriutti liegesi, e non 
mancò in nessuna occasione di ma- 
nifestare il suo patriottismo. Colle- 
gato con tutti i faziosi del partito 
che abbattè il trono ai tu agosto 
1 79*, fu subito dopo quella catastro- 
fe scelto a ministro delle relazioni 
estere, e fece diversi rapporti all’as- 
temblca , sulla situazione politica 
dell'Europa, fra gli altri il z 5 set- 
tembre 1 792, in cui parlò misterio- 
samente d'una negoziazione impor- 
tante, e che interessava l'esistenza 
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della republica. Tale negoziazione 
di cui non fu fatto consapevole il 
publico era forse quella ch’era stata 
da poco incominciata col re di Prus- 
sia l Tedi Dumouriez nel seppi. ). 
Il primo ottobre segueote, Lebrun 
diede ancora alcuni particolari sul- 
le proposizioni di pace fatte dal du- 
ca di Brunswick ; e tali particolari, 
benché in essi non trovisi tutto il 
secreto dell'inesplicabile ritirata dei 
Prussiani, sono nulladimeno prezio- 
sissimi per la storia. Il 22 dello stes- 
so mese il nuovo ministro fece un 
rapporto singolare sul rifiuto della 
Porta Ottomana di ricevere per am- 
basciatore Semonvilte. Nelle sessio- 
ni del 19 e 3 l dicembre diede con- 
tezza delle disposizioni ostili della 
Inghilterra, e dichiarò in mezzo a- 
gli applausi della Convenzion na- 
zionale , eh' egli aveva minacciato 
il ministero britannico d'appellarsi 
alla nazione inglese. Infine parteci- 
pò le dichiarazioni della corte di 
èpagua, io favore di Luigi XVI, e 
dopo la morte di lui annunziò il 
commiato dato ali’ ambasciatore 
Cbauvelin, per ordine del re d’In- 
gbilterrn. Lebrun fu pure l'inter- 
prete o il direttore degli affari più 
importanti della diplomazia di quel- 
l'epoca ; e si deve confessare ebe i 
suoi rapporti o discorsi paragonati a 
quelli degli altri oratori non hanno 
gran fatto l'impronta del delirio c 
dell'esaltazione di qise’tempi. Sem- 
bra anzi certo che (l’accordo col suo 
protettore Dumouriez avesse forma- 
to il disegno di salvar Luigi XVI. 
Del rimanente come molti altri uo- 
mini della sua specie, Lebrun sen- 
za dubbio pensava che dopo la ro- 
vina dell'edilizio monarchico, fosse 
possibile di ricondur l’ordine cogli 
uomini e con gli elementi che ave- 
vano servito per abbatterlo ; ma fu 
beo presto crudelmente disingan- 
nato. Robespierre, e parecchi altri 
membri della Montagna lo accusa- 
rono parecchie volte dalla ringhie- 
ra della convenzione, e ciò che me- 
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glio qmtlilìcn la follia dei tempi ac- 
cusarono colui, ch'eglino stessi ave- 
vano eletto loro ministro degli affa- 
ri esterni, d'essere un uomo di sia- 
lo. Lclirun fece inutili tentativi per 
resistere a tale aggressione. Involto 
nella proscrizione del partito della 
Gironda, dopo il 3 i maggio, fu sot- 
toposto a processo con decreto dei 
25 settembre e messo in prigione. 
Aveudo avuto la buona sorte di fug- 
gire, fu poco dopo ripreso e tradot- 
to dinanzi al tribunale rivoluziona- 
rio che Io condannò a morte il 37 
decetnbre 1793. Mad. Roland, au- 
trice di alcuni ritratti, soverchia- 
mente lodati , della maggior parte 
dei capi della Gironda, ha dipinto 
con molta severità, e forse cun un 
po' di gelosia per suo marito quello 
di Lebrun-Tondu. » Aveva nome, 
nella dice, di mente sana, perché 
» non aveva nessuna prontezza di 
» ingegno, e d'uomo perito, perché 
» era abbastanza buono scrivano; ma 
» non aveva né attività, nè inge- 
« gno, nè carattere. “ 

M— Dj. 

TONDUZZI ( Giulio Cesare ), 
Storico, nato nel 1617, a Faenza, stu- 
diò nell'università di Padova, c si 
elesse lo stato ecclesiastico. S'accinse 
a scrivere la storia del proprio pae- 
se in tempo che Cavilla suo campa* 
triotta raccoglieva documenti col 
medesimo oggetto (1). L'identità 
dello scopo, anzi che mutarsi in ri- 
valità letteraria, avvicinò i due scrit- 
tori, ed alla morte di Tonduzzi che 
accadde il 27 settembre 1673 il suo 
confratello incaricossi della conti- 
nuazione dell’opera. Scrisse . 1 . Fa- 
ventinae liislariiiebreviarium, Faen- 
za, 1670, in 8.vo. Alla fine del vo- 
lume v'c una risposta ad alcune os- 
servazioni di Sertario Orzato ; Il 
(storie di Faenza, ivi, 1675, in fo- 
glio, opera postuma pubiicsta da 

(1) L'-ipcrr di ijacsl'ultiino ha per lilolo: 
Falena a ami yuitsima regio rediviva , Faenza, 
iti 70, iu 44 o t 
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Girolamo Minacci. Touduzzi, elio 
aveva impiegati vent'anni nel faro 
indagini, non era arrivato se non 
se alfa fine del secolo dcciuioquarto. 
Gavina continuò l'opera fino ai ltioo, 
c vi aggiunse le tavole delle mate- 
rie, uu quadro dei vescovi, dei po- 
destà, e di alcuni altri magistrati 
di Faenza, con una Notizia sull'au- 
tore. llaym e Longlet- Uufrcsnoy 
s' ingannarono credendo che que- 
st'opera sia stata stampata a Ferrara 
( Fedi Mittarcili , de Litleratura 
Favenlinorum j e Marangoni, Teso- 
ro de'fiarroclu, tomo ji, libro 3 , ca- 
pitolo 111. 

A — r, — s. 

TONE (Tebaldo-Volfio), istitu- 
tore della società degl ’ Irlandesi u- 
aiti, nacque a Dublino il 30 giugno 
I7ti3, studiò in quell' università, e 
fece il carso di diritto a Londra. 
Destinato al foro lo lasciò ben pre- 
sto per volgersi tutto alla politica, 
e fu strascinato in sì pericoloso sen- 
tiero daUindigiiazionc in lui mossa 
dalla trista condizione della sua pa- 
tria, paese dei più felici per silo 
e nulladiineuo si misero per l’op- 
pressione in cui giacevano i cattoli- 
ci. Benché, profossasso la religiouo 
anglicana. Tono s'interessò calda- 
mente alla sorte dei Cattolici suoi 
compatrioti!, e publicò nel 1790 un 
libercolo veemente contro l' abuso 
dell'inglese amministrazione. Tale 
scritto lo foce ammettere nella so- 
cietà dei VVhigs di Bedford, ed una 
second’opera dello stesso genere lo 
fece eleggere secretarlo della giun- 
ta centrale dell’opposizione. D'ai tu- 
ra in poi propugnatore per sempre 
della causa della libertà irlandese 
scrisse le petizioni , le difese dei 
cattolici, ed ebbe la commissione di 
domandare nel 1793 al re d'Inghil- 
terra l'abolizione delle leggi penali 
sotto le quali essi gemevano. Fon- 
dò poscia la società degl’ Irlandesi 
uniti (Aedi Tandy), che il gover- 
no inglese vide di sì mal occhio. 
Tono lu chiamato iu parlamento, e 
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quivi il cancelliere lo trattò di Ser- 
pente nutrito nel seno tlello stalo-. 
Minacciata nella libertà, ritirossi in 
America, indi io Francia dove si 
concertò- col generale I [oche sulle 
spedizioni della baia di Bantry e 
del Tcxel ( t'odi Hociif). Fatto aiu- 
tante generale, servi in diversi eser- 
citi francesi ed inifine nella spedi- 
zione del generale Hardi nell'anno 
* Essendo slato preso dagl'in- 
glesi il legno su! quale trovarasi, fu 
cundotto a Dublino e tratto dinan- 
zi ad una corte marziale che lo con- 
dannò ad esecro impiccato, Avendo 
chiesto invano d’essere fucilato, si 
uccise da sè nella prigione. — Suo 
figlio ottenne nel 1810 una men- 
zione onorevole nel concorso propo- 
sto dall’ Istituito , stilla questione: 
Stato civile e politico dell Italia 
sotto il dominio dei Goti. 

/ M — r> j. 

TONELLI (J.vcoro). F. Dóìa3 
gin Croijs. v • 

TONG (Ezraem.o), figlio d’on 
ministro di Holby, dove nacque nel 
Misi. Siccome era della setta dei 
puritani, usci d'OxIord, dove faceva 
gli studi, quando l'esercito del par- 
lamento pose l’assedio dinanzi a ta- 
le città, ed egli andò a fondare una 
scuola in campagna. Avendo sposato 
la figlia do! dottore I’Iuckley, otten- 
ne da lui la cessione della sua cura 
nella provincia di Reni, che fu po- 
scia costretto di abbandonare, a ca- 
gione delle fazioui, in cui erano-di- 
visi i suoi parrocchiani .- divenne 
professore di gra malica nel colle- 
gio di Durbaui. Dopo la soppressio- 
ne di questo, ritirossi iu'lsHngton 
nei dintorni di Londra, e vi fondò 
line scuola di greco e di latino. Il co- 
lonnello Harley gli procacciò- il po- 
sto di cappellano nella guarnigione 
inglese di Dnnkerque. Dopo la re- 
sa di essa città fu eletto paroco di 
Santa Maria di Stayning a Londra. 
liidottO ad estrema miseria per l'in- 
cendio della sua chiesa, accettò il po- 
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sto di cappellano della guarnigione 
di Tanger, d'onde ritornò nel suo 
benefizio quando la chiesa fu riedifi- 
cata. Quest'uomo d’indole inquieta 
e lunatica si uni uU’inipcluoso Oates 
per la denunzia della pretesa con- 
giura dei cattolici cóntro Carlo II. 
Nella casa appunto di quell'infame 
calunniatore egli mori il 18 novem- 
bre lfì8o. long era perito pel, greco 
enei latino, aveva felici disposizioni 
per la poesia, ed esercitò con* frutto 
I nficio d'istitutore ; conosceva per- 
fettamente la cronologia, la storia 
naturalo, ed orasi anche .esercitato 
nell'alchimia. Egli scrisse: I. Com- 
pendio della grumatica ; lì Tre 
Dissertazioni nelle transazioni fi- 
losofiche, sul succhio degli alberi e 
specialmente (lèi hocoiuolo; 111 Pa- 
recchi libelli contro i gesuiti ; IV 
IL Reai martire-, V La Stella del 
Settentrione che contiene alcuno 
profezie Sulla' monarchia Inglese ; 
VI Traduzione d'nn’o'pera francese 
sulle persecuzioni esercitate contro 
i protestanti j VII Traduzione di 
alcuni Trattali di Drelincourt. Fu 
altresì editore d'una cronaca com- 
posta da Simsun. Lasciò in mano- 
scritto un Trattato d’alchimia, e pa- 
recchi Trattati di teologia.' 

T—d. 

TONNELIEU(le). Fedi Cha- 

STELKT. 

TONSl ( Giovanni ), biografo, 
nato nel i 5 a 8 , d'un'nntica famiglia 
milanese, entrlf nell'ordine degli 
Umiliati, amministrato allora da 
un suo parente, col quale fu spes- 
so confuso ( 1 ). Nel 1 55 <j, iQtténtrò 
a lui nella dignità di aliate di Bre- 
ra, c poco dopo andò a governare il 
monastero di eant’Abbondio a Cre- 
mona. Era in tale città quando si 
trainava a Milano contro la vita del- 
l'arcivescovo (V . Carlo Borromeo). 

4 

(1) Quoti chiamava»! Ciò. Batista, ed 
era abate dei rwmiuero dì Brera a Milano 
nei 1552 . 
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Un certo Lignann prcscntossi un 
giorno all'abate, ed ebbe la temerità 
di chiedergli quaranta pistole per 
agevolalo la fuga di Farina che do- 
veva commettere tale delitto. Tonai 
atterrì tale emissario minacciandolo 
di palesare il suo disegno ; ma non 
osando farsi delatore de'propri con- 
fratelli, osservi il silenzio; e tal atto 
di debolezza l'involge nella perse- 
cuzione alla quale furono esposti 
gli autori della trama . Arrestato 
con sci complici fu dapprima rele- 
gato nella certosa di Carignano, ed 
ottenne poscia la permissione di ri- 
tirarsi in Toscana. Le sne maniere 
ed il suo sapere gli conciliarono la 
stima di Francesco de Medici, che 
lo creò gran priore di santo Stefano, 
e rettore dell' università di Pisa . 
'J’onsi quivi rimase tino all'anno 
■ 586, epoca del suo richiamo a Mi- 
lano, dove morì il 3 novembre 1601. 
Le sue opere sono : I. Disceplatio- 
nes cnlrinicae, tradotte dall'italia- 
no di Panigareln, Milano, i5g4, in 
4-to; li De yila Emmanuelis Phili- 
berli Allobrogum ducis, libri duo, 
Toriuu, i5gG, in foglio, tradutto in 
italiano dal medesimo autore, Mila- 
no, iCoz, in IfXo. Tonsi (1) aveva 
conosciuto il «luca Emanuele Fili- 
berto nel tempo di un viaggio ebe 
fece a Torino, per commissione del 
governatore di Milano. Valile ono- 
rare la memoria di esso principe ; e 
tale pensiero gli meritò ima pensio- 
ne di cinquecento scudi all’ anno, 
da parte di Carlo -Emanuele, che 
gli aveva già conferito il titolo di 
consigliere ; Ili Pila di Alfonso 
di Avalos ' , marchese del Pasto, 
non edita ( V. Argelati, Script. Me- 
diol., 11, 1499; e Tiraboachi, Pelerà 
Humiliat. rnomihienla , 1 , 3o4 e 417). 

A — G — s. 



% ( 1 ) Fontanini, Zeno c Tira bombii lo chia- 

mano Tosi, in Ihogo di Tonti, ch’è il suo r+~ 
ro nome. Tal errore è alato ripetuto dal Dizio- 
nario storico di Batvano, nel quale min si lece 
altro che copiar TiraUoscbi dovunque si potè. 
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TONSTALL ( Cutbest ), dot- 
to prelato inglese, nacque verso il 
147G, a Tacford ncU’Hertfordshire, 
d' illustre famiglia.. La natura lo a- 
veva dotato delle più felici disposi- 
zioni per le scienze, ed egli le col- 
tivò collo stadio della teologia, del- 
la giurisprudenza, della filosofia e 
delle matematiche. 6i conghiettnra 
che studiasse all’università di Pari- 
gi, resa ornai celebre da lungo tem- 
po pel sapere de' suoi professori. 
Comunque sia, T onstall ricevette la 
laurea nèll'accademia di Oxford e 
non isdegnò di sostener ivi per al- 
cun tempo una cattedra. Il sno in- 
gegno fece che il ro Enrico Vili 

10 chiamasse ad esser membro del 
silo consiglio : egli Io adoperò in 
diversi affari importanti , e lo ri- 
compensò de' suoi servigi nell’ an- 
no i5sa, col vescovado di Londra, 
e nel i53o cod quello di Dnrham, 

11 più ricco del regno, ed al <(uate 
andava unita, la dignità di Palatino. 
Tale fu il premio della compiacen- 
za di Tonatali per avere scritto in 
favore dello scioglimento del matri- 
monio di Enrico con Caterina di 
Aragona. Il vescovo di Durham e- 
ra sinceramente ligio alla cattolica 
fede, ma non aveva il coraggio di 
Tomaso Moro, suo amico ( P. tale 
nome), ed approvò almeno col suo 
silenzio quello disposizioni cb’crano 
da lui detestate nel fondo del suo 
cuore, c che finirono col consumare 
lo scisma d’ Inghilterra . La morte 
di Enrico Vili fu il tcrmioe della 
prosperità di Tonslall. Questo prin- 
cipe lo aveva scelto per imo dei reg- 
genti del regno dorante l'infanzia 
di Oduardo ; ma il duca di Nortum- 
hetlandia gli tolse quell'incarico, e 
soppresse il vescovado di Durham, 
per attribuirsi la dignità di Pala- 
tino. Tale disgrazia fece rientra- 
re Tonatali in sè stesso s disappro- 
vò pubicamente la sua debolez- 
za, e mostrò il maggior pentimen- 
to de! suo contegno. Incarcerato 
per ordine di Elisabetta, terminò 
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la tua vita in prigione, nel i55g. 
Scrisse : I. In laudem matrimo- 
ni i, oratio I mhita in sponsalibus 
Marine , Henrici Vili filine , et 
Francisci , regii Francorum pri- 
mogeniti, Basilea, l5ig, in /J.to ; II 
De arte suppulandi libri ijuatuor, 
Londra, i5a2, in 4-to ( r). Se ne con- 
serva un esemplare in pergamena 
nella libreria del Corpus Chrisli, in 
Oxford (Vedi il Decam. di DiSdin, 
n,368), Parigi, Bob. Stefano, 1629, 
■ 535, i538, in 4-to. E un trattato 
di aritmetica notevolissimo peritici 
tempo . Tonstall dice nella Prefa- 
zione, che lo compose per facilitare 
l'esame dei conti dei tesorieri della 
corona ; III Compe'ndium et syno- 
psis in decerti librài Elhicorum 
Arisioteliii Parigi, i554, in 8.vo; 
IV De eccitate torporis et sangui- 
nis Jesu Clthisti in eucliarislia , 
ivi, i554, in 4-*“; V Opus contro 
blasphetHatores Dei praedestina- 
tionis , Anversa, |555, in f,\o (2). 

W— s. 



( 1 ) Montarla ne cita nn'edizione di Pari- 
gi, i5o8, in 4- io ; nutiu debile la sua esisten- 
ia ad un errore tipografico solamente, i5o8, 
intere di i538. Vedi la Storia delie matema- 
tiche, 1 , 673 . ‘ • 

( 3 ) Secondo Aikin, nella sua biografia ge- 
nerale, Tonstall o T unitali nacque a Tlatchfòrd, 
nell'anliroTlichmondshire, terso l’anno X474- 
Studib in Oxford, poscia a Cambridg**, c prese 
la laurea in legge nell* università di Padova. 
Possedeva già parecchi benefizi «cclrsiavlici , 
(piando nel i5iG fu fatto archivista, o maestro 
dei registri. Fa* in diversi tempi, mandato co- 
me ambasciatore presso F imperatore Carlo V. 
Nel i 523 gli fu affidalo il suggello privato; 
nel i 5«7 accompagni! il cardinale Wolvy in 
Fratria, in qualità di consigliere di ambascia- 
ta, e nel l5ag fu Ira gli ambasciatori d’Inghil- 
terra, al trattato di Cambray. In diverse occa- 
sioni si mamfestb il sno télo per la chiesa te- 
rnana e specialmente, stimolando Erasmo, sno 
intimo amico, a scrivere contro Lutero. Parec- 
chia lettere da Ini scritte a Bndro e ad Era- 
smo furono stampate nella raccolta delle Let- 
tere di quest’nllinio. Perseguitato c privo di 
tutto sotto il regno di Odoardo VI, non pensò 
altrimenti a vendicarsi, quandVbbc ricuperato 
il vescovato, dojip l'esaltazione di Maria, e do- 
rante tale regno, nessuno, a quanto si narra, 
non fu sospeso al palò fatale m Ila tfua diocesi. 
Essendo piato arrestato in sua presenza tiu pre- 
dicante, il suo cancelliere insisteva perché fosse 
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TONTI, banchiere italiano, elio 
aveva fermato stanza in Fi am ia , 
imnginò i prestiti delle rendite vi- 
talizie, chiamale dal suo nome l'un- 
tine .. La differenza di ijucstu ma- 
niera di prestito dalle altre, sta in 
certe estinzioni che tornano in van- 
taggio dei prestatori superstiti. Il 
ministero institni per la prima vol- 
ta tlua Fontina nel |5C3, ed il te- 
soro si trovò aggravato d'nn debito 
annuo d’un milione venticinque- 
mila lire. Si chbc ricorso allo steaso 
spediente nel 1689, 1696 e 1309. 
Di tutti gli spedienti di Finanza, 
dice Forhonnais, questo è forse il 
più gravoso per Io stato, giacché vi 
vuole quasi un secolo per estingue- 
remmo Fontina, di cui gl'interessi 
sono altresì per ordinario fortissimi 
(Vedi Indagini e Considerazioni 
sulle finanze della Francia). La 
Scienza bielle finanze ha fatto tali 
progressi thè si può credere che un 
sì latto spediente non sarà più po- 
sto in opera. 

W—s. 

TONTI (Il cavaliere), figlio del 
precedente, avendo abbracciata la 
professione delle armi, militò otten- 
ni per terra e per mitre, e si dipor- 
tò sempre con onore. In una fazio- 
ne in Sicjlia, gli fu portata via una 
mano da nno scoppio di granata; 
ma la fece sostituire da un'altra di 
ferro che mirabilmente servivagli. 
Essendo ritornato a Parigi a solle- 
citar qualche impiego, La Salle per 
raccomandazioni del principe di 
Conti, lo prese seco nella spedizio- 
ne ch'era sul punto d’imprendere, 
e risultamcnto della quale fu la sco- 
perta . del Misissipi ( Fedi . L* Sal- 

rigorosamente interrogalo. Il vetro vo di Dnrham 
moderò il suo zelo, dicendo : ir Finora abbiamo 
saputo conservarci la stima di coloro che 
circondano; non fate, prego, sgorgar sulla mia 
lesta il sangue di costui- **. Avendo' sempre ne- 
galo sotto il' regno di Elisabetta, di prestare il 
giuramento di supremazia, gli fu di nuovo 
lolla la sua sede. 

- • * I. 
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i*). Parlando per riconoicere ae il 
fiume cbe dava il nome a quella 
contrada, mettesse foce, com'ei so- 
spettava, nel golfo del Messico, La 
balle lasciò trent'uomini a Tonti 
per custodia del forte Niagara, cbe 
aveva testò eretto fra 'i laghi di 
Eric e l'Ontario. Tonti intese dap- 
prima ad assicurare la sussistente 
della sua guarnigione, poscia con 
un drappello di essa s’inoltrò nel 
fiume degl'lllinesi. Tutto pose in 
opera per cattivarsi l'amicixia dei 
capi di que.lla nazione, e riuscì a 
renderli amici della nascente colo- 
nia, Per mala sorte non potè aiuta- 
re i suoi nuovi alleati in una guer- 
ra cb 'eglino avevano cogli Irocbe- 
ai, stimolati dagl'inglesi, cbc vede- 
vano di raal'occhio cbe la Francia 
distendesse le sue colonie in un 
paese, di cui vagheggiavano il com- 
mercio con esclusiva. Le perdite a 
cui soggiacquero in quella guerra 
gl'Illinesi , molto li raffreddarono 
verso i Francesi. Nel 1680, Tonti 
ebbe ordine da La Salle di fabbrica- 
re un forte sul fiume degli lllinesi 
in un sito vantaggioso . Informato 
che il forte di Grevalcuore era mi- 
nacciato dagl' Irochesi, quivi tosto 
ai condusse -, ma stimando impossi- 
bile il difenderlo, risolvette di ab- 
bandonarlo, e ricondusse la guarni- 
gione ridotta a cinque uomini dalle 
diserzioni, e dalle malattie. Termi- 
nò l’anno seguente ili nuovo forte, 
ul quale diede il nome di San Luigi. 
Sorpreso di non ricever notizie di 
La salto, di cui ignorava la tragica 
bue, navigò a seconda pel Mississipi 
fino alla foce, poscia lu rimontò' sen- 
za aver potuto scoprir traccia dol- 
) amico. Rimasto quasi solo dopo la 
morte di La Salle e della maggior 
parte de’suoi compagni, si stanziò 
nel paese degl’lllinesi, da'quali era- 
ai fatto amare, e quivi parecchi an- 
ni visse col prodotto della caccia e 
della rendita delle pelli. I cantoni 
da lui abitati sulle sponde del Mis- 
cjttipì si chiamarono dal suo nomo 



T O N 

Piccole e grandi Tonticas. D'Iber- 
ville, comandante della Luigiana, vi 
trovò Tonti nei 1 700 -, ma «'ignora 
la serie delle sue avventure come 
pure l’epoca della sua morte. Corro- 
no sotto il nome di Tunti : Le ulti - 
me scoperte di La Salle nell'Ame- 
rica settentrionale, Parigi, 1699, in 
la. Egli dichiarò a d' Ibernile ed al 
missionario Mareit ( Vedi Lettere 
edificanti, vi, .3*3, ediz. di Quer- 
beuf), che non aveva avuto nessuna 
parte in tale opera, piena d'inesat- 
tezza, e nella qtlale ■ prodotti del- 
la Luigiana, e le ricchezze cb'ell'of- 
fre al commercio, erano in modo 
ridicolo esagerate. Nuliadimeno fu 
ristampata col titolo : Relazione 
della Luigiana e del Mississipi , 
nella Raccolta dei Piaggi nel Set- 
tentrione, v, 3-j-ig5. Si può consul- 
tare intorno a Tonti la Storia del- 
la Nuova Francia, per opera del 
p. Charlevoix, 111 e ìv, ediz. in iz, 
e la Storia generale dei viaggi, 
per Prevost, turno lvi, in 1 z. 

W— s. 

TONTOLI (Gabriele), sturico, 
nato verso l'anno 1610 in Manfre- 
donia nella Puglia , studiò la giu- 
risprudenza nell’ università di Na- 
poli, città in cui ubitara ancor-*, ai 
tempi della rivoluzione del 1647 
( Fedi Masaniello ). Ritornando 
in provincia vide scoppiare una 
nuova guerra fra duo capitoli, in 
occasione d'una doppia elezione di 
un vicario ; incaricato di andare a 
Roma per sostenere 1’ elezione del 
fratello suo, Tonloli, che avea bene 
disimpegnato il suo incarico, si de- 
dicò.per sempre alio stato ecclesia- 
stico.' Prese gli ordini, fu conseCra- 
to vescovo di Ruvo , e morì poco 
dopo nella sua diocesi nel i665, 
Testimonio dei disordini cagionati 
dalla rivoluzione di Masaniello, vol- 
le raccontare ciò cbe aveva veduto, 
senza pretensione di comporre una 
storia .- dice egli stesso cbe trasfuso 
le-sue ootc su uno stile famigliare 
c fantastico ; cbc il suo libro è uq 
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biisctiglio (li «fori», di narrazione, 
di poesia; di dicerie, di alile fami- 
liari: ; e che tenne una rivoluzione 
operata da un uomo del popolo noa 
dover esaere ecritta che d« uno peo- 
na volgare. Tale apa confessione ci 
dispensa da ogni altro giudizio. Lo 
autore avera dapprima il pensiero 
di scrivere le Memorie 'del duca di 
Arcos, è l’opera doveva essere inti- 
tolata : Il principe pietoso-, tua dis- 
gustato dagli atti di rigore di qtlel 
viceré, scelse un nuovo titolo e de- 
dicò il suo lavoro a don Giovanni 
d' Austria . Non osando censurare 
nessuno, lodò tutti indistintamente. 
Gli òpagnuoli ed i Napolitani, la 
nobiltà ed il popolo, i governanti, 
e i governati, ognuno a vicènda ri- 
cevette elogi. Non sapendo piò co- 
me conciliare le sue proteste, sulla 
devozione dei Napolitani al re di 
Spagna, col loro tentativo di spez- 
zarne il giogo, terminò col chiama- 
re quell' avvenimento nna sedizio- 
ne fedele, che non doveva dispiace- 
re più che tanto, poiché al (ine : li- 
cei aliquando insanire. Le. sue o- 
prre sono: I. Il Masaniello' ovvero 
discorsi mirrativi sopra la solle- 
vazione di Napoli , Napoli, 1648, 
in 4.to. Il marchese di Fortia pnbli- 
cò un Catalogo ragionato delle ope- 
re relative alla sedizione di Masa- 
niello nel primo volnme delle Me- 
morie di Modena, ristampate a sue 
spese, Parigi, 1826, 2 volumi in 
8.vo. Noi consideriamo tale lavoro 
come il più compiuto che sia com- 
parso fino aggiorni nostri : compren- 
de il tiloto di cinquant'otto opere 
in italiano, in francese, in inglese, 
itt.ispagnuolo ed in tedesco ; I L Me- 
ntoriae diversae metropolitailac ec- 
elesiae SypoaUnae, ex aposlolicis 
in Valicano monuntentis, et aliun- 
de deductaè, Roma, 1664, in 4 - lo j 
HI Colle elio jurium ecclesiae Gor- 
ganicae contesi Sppontinam , ivi, 
i 655 , in 4-to ( Vedi Sarnelli, Cro- 
nologia de vescovi ed arcivescovi 
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Sipohìiitt ; e Scria, Storici Napole- 
tani. 

• A — G — s, 

TOOKE ( Il reverendo Wil- 
liam), letterato inglese; nato nel 
1744 (*)> fece • subi stùdi in una 
scuola d'IsliDgtoa, oV'ebbe per con- 
discepolo G. Niobols , Col quale fu 
poscia addetto alla stamperia del 
dòtto Bowyer. Ricevette gli ordini 
sacri, ti ammdgHò verso il 1771, o 
fu ministro della chiesa inglese a 
Croostadt, in rtn' isola del golfo di 
Finlandia, soggetta alla Russia. Es- 
sendo stato eletto nel 1774 cappella- 
no della fattoria inglese di Pietro- 
burgo, il suo merito lo mite in re- 
lazióne con le persone più distinto 
per ingegno o per grado ; gli Or- 
loff, i Galitzin, il principe Potetn- 
kio , la principessa DathkolT , il 
conte Boutóurliu, gli Eulero, padre 
e figlio. Pallai Krafft, Platon, arci- 
vescovo di Mosca, ed Eugenio arci- 
vescovo di Kerson , traduttore di 
Virgilio in greco. In nn viaggio in 
Prussia ebbe frequenti abboccamen- 
ti con Kant Ad istanza del silo «- 
irtieo Stefano Falconai, Che deside- 
rava mettere gl'inglesi in istato di 
giudicare delle sue idee nella teorie 
delle belle arti, Tooke tradusse nel- 
la sua lingua parécchi scritti sulle 
scultura di etto statuàrio o di Dide- 
rot. Mandò questa traduzione in In- 
ghilterra, e quivi Nichols le stani- 



( T ) Contata fra’ouoi antenati Gioiti» Too-T 
ke, che, dopo di aver avnto grandi*» ima parte 
nella spedinomi Contro Cadice nel i 6 * 5 , passb 
il rimanente dc*giornl tuoi ih cata' di Pope 
rteirHerifortbhire, dove compete parecchie ape* 
re io prosa ed in veni, fra le Mire le Danaidi 9 
poema > ed un’ Bugiti ^#Ae tagle Trimer’t 
Flrgj ) in onore del principe Rnpèrto. — A'n- 
dreit Tdoke, altro antenato di Guglielmo, hi 
professore di geomefria nel collegio di Grethan», 
primo maestro delia scuota della Certosa , e 
mori nel 1731. Scrisse : Sjrnnpslt grdecae Un* 
gatte, 17 il ; e fece nna tr adozione del Pan- 
theon di Pomry, 1726, decima edizione, segui* 
ta da parecrhic altre; la traduzione inglese dei 
Doveri del? nomo di Pufendorfio, rjtÙ, ed 
t»e Opere. 
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pò, ne! 1777, 4 -lo. Durante un 

snggiurno Ji diciotto anni a Pietro* 
borgo , coinpose parecchie opere 
importanti sulla Russia. Da società 
reale di Londra l'ayeva ammesso 
nel numero dei suoi membri nel 
1782. Alcuni anni dopo, l'accade- 
mia imperiale delle scienze , e la 
Società economica di Pietroburgo gli 
aprirono egualmente le loro porte. 
Londra lo rivide nel 1 792, possesso- 
re d'una sostanza particolare , che 
gli aveva lasciato un suo parente, 
lliccu di rendite e d'ozio, continuò 
a coltivare le lettere, c ad ordinar le 
materie che aveva raccolte nei paesi 
esteri. Mori a Londra il 17 novem- 
bre 1820. Egli lasciA : I. Gli Amori 
di Olliniel e A elisali , romanzo , 
1767, 2 volumi in 12; (I La Rus- 
sia o i/uadro storico di tutte la 
nazioni che compongono tal impe- 
ro, 1780., 4 volumi in 8.vo;. 1I[ 
y arida letterarie, 1795, 2 volumi 
in 8.vo. L'accoglimento che fu fatto 
a tale raccolta, indusse Tonhu a po- 
liticare alcuni anni dopo : IV E- 
stratti dei giornali forestieri , e 
manoscritti originali stampati per 
la prima volta, 1798, 2 volumi in 
8.vo. Si distinguono in queste due 
raccolte quattro dissertazioni sulla 
storia antica dei popoli del Sctleu- 
ti ione, del professore Shlaetzcr; pa- 
recchi brani di Mciners o di Wic- 
land -, delle Memorie sull'abate Ga- 
liani, ec. ; V Fila di Caterina H, 
imperatrice di Russia, 1798, 2 vo- 
lumi in 8.vo ; VI Quadro dell! im- 
pero Russo sotto il regno di Cate- 
rina IR si no /ine del secolo 
decimottavo , 1799, 3 volumi in 
H vo ; VII Storta della Russia dal -' 
la fondazione del suo impero sino 
all' esaltazione di Caterina 11 , 
1800, 2 volumi in 8.vo ; Vili Qua- 
dro di Pietroburgo , tradotto da 
Stordì,- 1800, in 8.vo; IX Sermoni 
tradotti dal tedesco ili Zollikofer.- 
S 11 Ita dignità dell' Uomo, l 8 o 3 , 2 
volumi in foglio. Sui mali che vi 
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sono nel mondo, iRo 3 , in 8.vo. Sul- 
l'educazione , 1806, 2 volumi in 
8.vo. Sulle feste e le solennità del- 
la Chiesa, 2 volumi in 8.vo. Sugli 
errori ed i vizi dominanti, 1812, 2 
volumi in 8.vo; X Esercizi di di- 
vozione e preghiere, dello stesso, 
tradotti, 1814, in 8.vo.' Zollikofer 
era ministrò della congregazione ri- 
formata di Lipsia. Le sue opere so- 
no assai pregiate. William Tooke 
|nil>licò uel 1814 il Dizionario di 
biografia generale, i 5 volumi in 
8.vo. Il suo amico Nichols inserì 
ne’ suoi Aneddoti letterari ( L ix, 
pagina i 5 p ) parecchie lettere che 
ricevette da lui dalla Russia. Legge* 
si in essa, fra altre interessanti par- 
ticolarità , la relazioue del pranzo 
che l'imperatrice dava annualmente 
ai ministri della religione di tutte 
iu denominazioni, che si trovavano 
nella città imperiale: pranzo son- 
tuoso ch'ella chiamava il pranzo 
della tolleranza . Si contavano a 
tale banchetto fino a sedici comu- 
nioni diverse, rappresentate dai lo- 
ro ministri in abito ecclesiastico. La 
conversazione generale facevasi in 
lingua latina. Quando il pranzo era 
liulto, il metropolitano soleva pro- 
nunziare ad alta voce queste parole : 
Cloria a Dio ne' eie li! pace sitila 
terra benevolenza verso gli uomi- 
ni ! A grande conoscenza della lin- 
gua c della letteratura greca e lati- 
na, Tooke univa una perfetta co- 
gnizione del francese ; predicava 
sovente in sì fatta lingua a Pietro- 
burgo dinanzi i protestanti di tale 
nazione, quand' essi mancavano di 
pastore. Dopo il suo ritorno a Lon- 
dra, predicò egualmente con buona 
riuscita in favore della scuola e del- 
la casa di lavoro dei protestanti 
francesi. • 

. •' L. 

TOOKE. V. Dormì. 

TOPAL-OSMAN o OSMAN il 
Zoppo, gran visir di Aluhinud 1 ., 
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entrò nell» sua infanzia Bel collegio suo inerito gli fu di schermo, „ nel 
degl’ Itch-Goglana. La sua amabili* l 72Z renne inalzato alla dignità di 
tà, la sua dolcezza, la sua iotelligen- bassa e serrnschicre di Morta. Fino 
za, la sua accortezza lo fecero distia- allora don aveva mai tralasciato di 
. guere in tutti gli studi e gli etèrei- mantener carteggio con Arnand : a 
zi di corpo in uso presso gli Otto- quell’epoca chiamò presto di sè il fi- 
mani. Nel i6gg fu incaricato di por- glio di quel generoso francese e lo 
tare al Cairo un ordine del sultano, aiutò con ogni silo potere a far fbr- 
Per non cadere in mano degli Ara- tuna. Il nobile Osman guari non i- 
Li che scorrevano la Natòlia, i tubar- stette ad esser eletko beiglerbcig di 
cossi a Leida, ed il suo bastimento Romelia. Infine nel i 701 ottenne i 
fu assalito per via da un cottale di suggelli dell'impero. Arnaud andò 
Maiorca ; ricevette nella pugna pa- a Costantinopoli, e presentò all'ami- 
reccfcie ferite, fra le altre un’ archi- co Osman aranci, frutte, fiori, e do- 
bugiata iu una coscia, che gli lece dici schiavi turchi da lui riscattati, 
dare il nome di Topal. La saica fu II gran visir si alzò contro l'uso dei 
condotta a Matta, dove un Marti- IUonsnlmani. «Questo francese, do- 
gliose chiamato Arnaud, impiegato « se egli ai -grandi che lo circonda- 
siiperiore nella marineria debordi- « vano, è stato mio padrone ; senza 
ne, si recò a visitare la preda, e nun « conoscermi, cd essendo poco fic- 
vide con indifferenza il giovane » co , arrischiò una ragguardevole 
Turco ferito. « Tu dovresti riscat- » somma per trarrai di schiavitù. Io 
n tarmi, gli disse Osmano con lidu- « era lacere di ferito, ed egli mi cu- 
ti eia; non te ne pentiresti mai *. — » rò come suo figlio ; mi lasciò an- 
Arnaud gli rispose di non esser rie- « dare sulla mia parola, e mi affidò 
cu abhastaoza per arrischiare lasom- « il suo stesso vascello per condur- 
ina del riscatto con pericolo di per- » mi dove volessi; a lui vo debitore 
derla. — «Tu bai ragione, quegli «della libertà, della vita e della 
soggiunse, non Lo altra sicurtà da » mia fortuna. Tuttora ha spezzato 
darti - che la mia parola ; sei tu cosi n 1 ferri di dodici dei nostri fratelli, 
generoso da prestarmi credenza ? “ « e "h conduco con lui “. Topal 
L’onpsto Francese, tocco dalla nubi- Osman colmò Arnaud di favori o 
le fiducia del giovane cattivo, lo ri- di cortesie,- e gli concedette la liher- 
scattò dal corsaro per seicènto zec- tà di condurre a Salonicco due ca- 
chini. Avendogli Osmano proposto richi di biade senza pagar dazio, 
la scelta d’ attendere pel rimborso Tal® gran visir era saggio e valente 
del suo riscatto fino a tanto che del pari che nobile e virtuoso. Fece 
scrivesse u Costantinopoli, oppure la pace con la Persia, e ne ottenne 
di lasciarlo andaru sulla sua paróla col trattato di Cazbiu nel i^ 3 i la 
a compiere la suu commissione , il cessione della Georgia (redi Tuaii. 
Marsigliese si mostrò cosi bilicato, Mise II ) : mantenne 1 ' abbondanza 
quanto il Turco era stalo con lidcn- nella capitale, protesse il uomfiicr- 
te ; la stessa nave di Arnaud fu pu- ciò, c si mostrò sempre amico ai 
sta a sua disposizione: giunto al Cristiani, cd iri ispccie ai Francesi. 
Cairo, Osmano ricompensò genero- Egli fu il primo a far adottare il 
semente il capitano e mandò mille «aggio di esercizi militari europei, 
zecchini al suo liberatore. Corse lo già proposti dal famoso conte di 
aringo degli onori de’ quali ben Bonueval ( Fedi Achmet Bassa' ). 
meritava tli essère insignito. Nella (Queste innovazioni che ferivano lo 
guerra della Mo^ea del 1715, rifece preoccupazioni nazionali, furono il 
tanto distinguere da eccitare la ge- pretesto, di cui il kislnr-agà, e la 
losia è fin l'odio dei gran visir- Il sultaua Valide ti servirono per uuo-, 
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